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MEMORIE 

INTORNO ALLA VITA 

D I 

AULO PERSIO PLACCO. 


Q uestionano dottiilìmi uomini qual fia la 
Patria di Aulo Pcriio Fiacco , da alcuni dec- 
ito anche Severo , (a) contda non di raro pro- 
molTa fu’ perfonaggi di inerito fingolarc . (i) Si ftudiò 
da taluni di provare con erudite DilTcrtazioni , ch’egli 
foflc Ligure, nato in Tignila prclTo al Porto di Luna 

Ini 




(.j) Vi furono alruni cui piac- 
quero di notare, che il foi>rannonie 
di Fiacco foil'e dato a Perfio per 
avere imitato Orazio Fiacco : ma 
quelli non rilltttcrono al nome 
del Padre fuo ; e fecondo il Ca- 
faub>jiio ( in mt. ad vit. Fer. ) 
non armo inen incoiitiata la ve- 
rità, che quelli i quali afferma- 
rono averli e^li anche fopraniio- 
miiiato Severo, loiidaiiii foprad’uii’ 
ifcrizioiie trovata in Volterra, di 
cui in feguito dovrò farne qual- 
che cenno . E’ però probabile, 
che il Ibpraimomc di Severo fe 
gli delle per aver profdf.ita la 
Stoica Filolcjrta , e per avere fe- 
veramente j* rfeguitati li vizj ; 
chiamandoli Seier/n , come Ca- 
tullo fa detto JoShis da Ovidio , 


fu da Perito detto arUem Giuve- 
nale, vafer Orazio, da Lucano 
àiSìcilis Lucrezio, e libcralii Sa- 
luUio . Nota Ilarzio , che fu an- 
ticlii Libri fu chiamato Severo il 
iiollro Autore ab aucloritate caf- 
ti^andi , ty invcBione in malot 
mora . ( p. tfa*. Epoymolog. crF 
tic. ) Per/ius yiravis , totujquc ad 
Jeveritatem fachit , Kenocraìi 
tjuam Mcnippo Jimilior. Ca/atib. 
in prolcx- ad Fer. Rimarca il 
liayle nelli fuoi comemi all’ arti- 
colo Fer/'e , che perj'ontie n' a eie 
/■ini digne , que ce Fotte -ci de 
i’ F.ìoe.e de Jeverité , vcu le ton 
impcrieux de fa inveBiva , iy 
de ces cenfures . V. Diélion. 

(Jf) A tal proi>ofito dille il ci- 
tato Da/lc nel luogo furrileiiro 
A alla 
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La Vita di Perjfo . 

fui Golfo delle Spezie ; (a) ma la più parte , e fo- 
pra tutto gli a noi più rimoli Scrittori , e perciò i 
più degni di fede , convengono , eh’ egli avefle per 
Patria Volterra amichifiima Città della Tofeana . {b) 

Nac- 




alla L. , che Perfe fe peurroit 
xantcr aioir òo>ir:e pari à la 
defiìnée d' llofnne. Deux grande s 
province s di/putent à qui P a 
ra . IVIa noli fu difiìciie la ri- 
rr.arcara dubietà , perche , fecondo 
il Calaub'ono, Per/ìte pentii in ve- 
terum monumentis mentio extati 
V. not. ad vit> Probi 

{a) D- Gafparo Mafia trattò 
dottamente qiiefia conrroveifia in 
una Dillcrtazione fiampara in Ge- 
nova nell’ anno iCSn Della vita^ 
origine , e Patria di oiuh Per/lo 
placco . Lo fece nativo di 7 i- 
gulia vicino al Porto di Luna nel- 
la Lipuria . E’ della meddìma 
opinione ai'che il Padre Angelico 
Aproiio alla p. ove tratta 
della Patria di kAuU Perf.o , 
Diiicriaziciie in.prdfa in Genova 
nell’ anno 166^. Kafiaelo Soprani, 
cd AgoUincr Aldoini s’ accordano 
nel mcdelimo parere , parlando 
dei Scrittori della l.iguria . I\ 
Oid. in yAtheneo Ligufìr. p. 
Sacciamente nota a tal propolito 
il dotto Lirabolchi T. 2. Lib. i.- 
C. 2. 5.2 2. VicWz Storia delia let- 
teratura Italiana^ che ,, un’opi' 
,, nione , che non lia lollenuta 
,, fe non da coloro , a’ quali è 
„ onorevole , c vantaggioso il fo- 
,, llcncrla , raro è che abbia in 
,, Ino favore valevoli argomenti . 

{b) Di tal opinione c V antico 
Eufebio , ( CLronic. S. iheroni. ) 


afierendolo Cafiìodoro in Fajìisi 
Eond , Farnabio , Britannico , Pra- 
teo , Morreri, Bayle, Tartaron, 
Michiel de Marolles , Tirabofehi , 
moliifiimi altri , e fpezialmenic 
Sveionio nella Vita di PcrJio , 
che alcuni attribuì feono ad un’ 
antico interprete di quello Poeta , 
dal Bouchicr , e dal Pitto nomi- 
nato Elenio Acrotic; ( V. Ernfìium 
Lib. 1. C. 6. 7. V. P’icen. F lacci', 
calai. Pfet’donymor. p. i 7 P- V. 
Jo'. Khodi '. p. ad Scriboni : 
Largura ) nella maniera , che 
molli tengono per luo il Libro 
intero di molti Poeti , perchè 
fcrille le vite De illufrihus Gram- 
maticis , de Claris Rbetorib, 
V. DiJJ'crt. di Gian - Giacopo Ber- 
tiiigcro pubblicata dallo Schclkor- 
nio am.en. litef. 7 ". io. p. 1103. 
Dell’ ami. hirà di Volterra fabbri- 
cata da Giano , o da Tirreno 
Lidio , ( Sigon. de antic. jure 
It alice Lib. 3. Gap. Pi in. Lib. 

j. Gap. j. ) ne palla Dionili.) 
Aliaarnalfeo nel Libro terzo , chia- 
m.andcla una delle denlici Provin- 
cie, delle quali a faci tempi era 
compefìa la Tofeana.' Tra molti 
Amori, che citano Volterra, ne 
parla Strabone Lib. 5., Cicerone 
Lib. 13. epiji. i-, e Giulio Fron- 
tino Lib. de Gohniis , nominan- 
dola Colonia de’ Romani , Colo- 
nia Volai errana lege triumvira- 
li ejì adj-gnata , 


Ljì l 'Ila di Pcìjio . ^ 

Nacque d’ illiiftre , e nobil fanguc il giorno 4. Di- 
cembre fotto il Confolato di Perfico , e di Lucio V'^i- 
tcllo negli anni 795. della fondazione di Roma, 34. 
deir Era volgare , e vigefimo , o vigefimo primo ( co- 
tne vogliono alcuni ) dell’ Impero di Tiberio Cefa- 
re . (<j) Fiacco ebbe nome fuo Padre Cavaliere Ro- 
mano, onorato dell’ affinità dei principali Cittadini di 
Roma ; (Jb) e Fulvia Sifennia , nata da nobil ftirpe , 
fi chiamò la fiia Genitrice . (c) Entrava appena nell’ 
anno fefto dell’ età , quando gli fu rapito da imma- 
tura morte il Genitore , c ad onta che Sifennia in- 
contrane nuovo matrimonio con Fufio Cavaliere Ro- 
ma- 


-arv:^- - 


(j) Imptratore Tyherio , Oiym- 
piade loj. Perfiut Flaccut Saty 
ricue Poeta nafeitur . Eufeb. in 
Cbronic. S. Hyeron. V. Morreri 
Diéìion, ariic. Per. 

(b) Natut in Etruria Volater- 
rit equet Romanus , fanguine ■, C7* 
afpnitate primi ordini! . Sveton. 
in vita Per. Rimarca il Cafau- 
bono parlando della famìglia del 
noflro Autore , che de vetufiate 
illius Genti! dubitare non pojfu- 
mu! . T emporc belli Punici fe- 
eundi circa annum V. C.IjXLIV. 
florebat militari laude in Roma- 
norum cajìrit C. Perfìut vir im- 
piger , non in tranfeurfu Livia 
narrata! in ti. hijloria: riferin- 
do anche , che circa a cent’ anni 
dopo viveffe in Roma un’ altro 
C. Perfico , o Perfio chiamato da 
Cicerone omnium fere noflrorum 
bjminum dolliffimu! d Per altro 
non fi trova con certezza in ve- 
run antico documento , per quan- 
to fi fappia , che il nofiro Perfio 
dilcendelTe dai due Persj accenna* 


ti, o per lontana diramazione, à 
per fuccefllonr immediata . Crede 
il citato Cafaubono, che la Fa- 
miglia Perfia forte oriunda dalla 
Grecia, Primum Generi! auBo~ 
rem Gracum fuijfe , aut a Gradi 
oriundum , haud forta/Te temere 
ex ipfo nomine coniiciebam-, nam 
Perfiu! Gracum eji nomrn ; V. 
not. ad vit. Prob . ,' Giulio Poi- 
luce nomina un Perfio Focefe , 
Greco Poeta. Lib. 9 ..Apophibcgm. 
Calliflhen. Era pur anche Greco , 
quel Perdio litigiofo nominato da 
Orazio , che io non avrei ardire 
di annoverare tra gli afceudeiiti 
dei nortro Poeta 

Perfiu! hic permagna negotia di- 
ve! babehat 

Clax-omenit , etiam lite! cum Re* 
ge mole/fa! . 

Sat. 7 - Lib. !.v.\. 

(c) V. Tirabofeo Star, della 
letterat. hai. j. i. Lib. i, C- >, 

»». 

A * 
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4 La Vita di Perjìo . 

mano, non fu rifparmiata cura veruna, perchè T in- 
j^egno , c lo Ipirito , che hn dai più teneri anni fi 
fecero ccnoicere nell’ orfano Giovanetto , non man- 
calTero d’ un’ efemplar, ed ottima coltura. (<j) Fu 
rradoito in Roma nell’ età degli anni dodici per ap- 
profittare delle lezioni di Q. Remmio Palemone , 
celel'rc Gramatico de’ fuoi tempi , il quale da prin- 
cipi affai baffi (i) fu per il proprio merito , acquifta- 
tofi da fingolar modo d’ attendere agli ftudj , elevato 
ad onorevole fama . (c) Pafsò quindi nella fcuola del 
Rettore Virginio Flavo , o Fiacco, (d) per addefirarfi 

nell’ 


(.?) V. Sveton. ia vita Per. 

{h) Palemone era il capfario 
d’ un figlio della tua Padrona . Si 
chiamavano capjarj quei Servi , 
che portavano in un cafTcttino i 
libri di un qualche Fanciullo , 
tnenrre 1’ accompagnavano alla 
fcuola . Caplarius , id ejl qui por- 
ta: lihros . Vulpian. Lib. »>• D. D. 
de manumif. vindiéia . Quclti 
capj.trj fono nominati anche da 
Svetonio n. }S. in Ner. Conjlat 
quofdam cum p^edagogis , £J“ ca- 
pfariis uno prandio pariter ne~ 
catot . Si chiamavano capfarj an- 
che i cuftodi dei veliici di quel' 
li , che s’ immergevano nelle 
Terme. 

cujios angupje vernula capfie. 
Juven. Sat. io. 

(c) Q.. Remmio Palemone na- 
cque in Vicenza, e fiori nei tem- 
pi di Tiberio , e di Claudio . Era 
figliuolo di uno Schiavo , c li 
procacciava il vitto col meftieie 
di tenitore . Fu dottato d’ un’ 
ingegno perfpicaciflìmo , e d’ una 
memoria lingolarc. Capiebat to- 


tninct cum memoria rerum , tum 
facilitate fermonis. Sveton. de 
Remm. Vahem. Succhiò li primi let- 
terari erudimenti dai libricciuoli del 
figlio della fua Padrona , di cui 
era il capfario , come fopra ab- 
biamo notato . Per 1’ efiimazione 
de’ Tuoi talenti fu fatto libero, e 
li donò a una totale applicazione 
de’ Ifudj , per i quali s’ acquiftò 
fama luigolare , e ne’ pofleriori 
tempi fu da Giuvenale chiamato 
dotto . 

^i gremio Enceìadi ,- doBique 
Paiamomi adfert 
^antum grammatìaa mcruit la- 
hor . 

Sat. 7. V. »is. V. Plin.Lib. n. 
Gap. 4. V. VoJJi. de Gramm. Lib. 
1 . Gap. Marco Varrone accusò 
Palemone di arroganza, e lo ri- 
corda con termini d’ improperio. 
Sveton. de Gramm. Gap. ij. 

(d) V. Sveton. in vita Per. V. 
Piin. fec. epijì. t. Lib. i. Virgi- 
nio Fiacco qui nominato forfè fu 
Padie , o Zio di Virginio Rufo , 

che 
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La Vita di Perjìo . y 

nell' eloquenza; nel qual ftudio, dove giova più 1’ af- 
te, che la natura , ben fi vide quanto approfittafic, 
fe difertijjìmo fu chiamato . {a) Ma il Precettore per 
cui nutrì li più teneri fentimenti di amicizia , e a 
cui fi palesò molto per eftimazione , e per gratitudine 
attaccato , fu Anneo Gemuto antefignano della Stoica 
Filofofia , (i) da cui nel fedicefimo degli anni fuoi 
cominciò ad addottrinarfi , e fucchiò li principi, che 
ne’ fuoi ferità con caftigata morale fi trovano difl'ufi . (c) 

Per- 


f -•r^ 


che ai tempi di Nerone addottri- 
nava la gioventd nello ftudio dell’ 
elcHjiicitza . V. l'xcit- aiwal. i$. 

(a) S. Girolamo chiama Perdo 
Satyricum diferiiijìmum dijer- 
lijjìmtis aie SJtyrosr.iphus . Ctil 
non ft credi eh’ egli perciò folle 
amatore d’ un’ artitiziofa eloquen- 
za; mentre e nella Satira i. cd 
altrove condanna 1’ aftettata arte 
oratoria per inllituto della Stoica 
Filofotia , come a fuo luogo di- 
moftreremo . 

(Jn) V. La Satira s. diretta a 
quello fuo Maeftro , fcrirta con 
tenerezza , e ripiena di Filofolici 
fentimenti. Svetonio parlando di 
Cornuto dice , che ilio tempore 
T xAt^icus f'uit felì* Stoica , qui 
Libro! Philofophice relinquit . V. 
Hyerort. ad Aijpmm Orar. epiU. 
V. Orixen. in Srromaieai . Rilc- 
rilce Kaftaello Volterrano, ( .j 4 n- 
thropolog. Lib. i8, p. 5^». ) che 
fi trovi un marmo antico in Vol- 
terra nella porta di S. Angelo , 
dove li legge . ,A. Perfiiu tejìe 
Lujebio , Patria Volaterrama 
meli! munict'pi , Kom<e Jub Vero- 
ne Principe vixit cum jamiiiari- 
Lus Cornuto , (X Baffi} • 

Perpus vd. Sever. vix. 


XIII. M.III.D.XIX. 

In quella l'econda infcrizione 
asgiunta appiedi della prima li 
dovrebbe parlar piuttofto di un' 
alcendente del noftro Poeta , che 
di lui ; poiché non conila , eh’ 
egli lalciatfe, quando morì, Fratel- 
li, o Figliuoli. Sililino parlando 
di Neroir dà qualche precilo de- 
raglio di Cornuto . DilFe , che 
cogitab.it de rebut gcjìis Romano- 
rum ver/ibui fcribere ; quum ta- 
men evolveret magnum numerum 
librorum , antequam aliquid eo- 
rum campo nere t 1 qua in re pr.e- 
ter cxteroi adhibeb.it 
Cornutum , Virum illii temporibm 
àoPìrina , tX eruditiene clarijjì- 
mum : qutm tarnen parum ab- 

f'uit , quin inierfici jufferit , eum 
quidem certe in Infulam releg.i- 
vit , propterea quod nonnuhit 
exijlimantibui quadrine, en'ot li- 
brai a Nerone J.ribi opporterc , 
nimium multai effe dixit . Si può 
condannare un Filofofo , od uno 
Storico per meno ? Dione , el 
Eulebio parlano di Cornuto , e 
Snida infantò molte cole al cre- 
der del Calaulxjiio faliillìme . V- 
Comment. ad Sat- s- Per- 
ire) Perito fi proteftava di cft'e- 
A } te 


/ 
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(> La Vita di Perjio, 

Perciò il dottiflìmo Anton - Maria Salvini diffe , fhc 
Perfio ben moftra di eflcre 

„ Picn di Filofofia la lingua , e il petto „ 

„ con vcrfi moraliflimi , con roba Socratica , racco- 
„ mandata da Orazio nella Poetica a’ fuoi Pifoni , e 
„ con edì a tutte le Genti avvenire ; con una eie* 
„ gante fobrietà , ed una fobria eleganza , fugofo a 
„ maraviglia, e gentilmente breve, e concifo; aman- 
„ do meglio di far poco , e perfetto , che molto e 
„ torbido , e confufo . ,, {a) Si dice , che fiafi dedi- 
cato a fcriver Satire dopo un’ attenta lettura falla 
decima Satira di Lucilio, (i) che in Roma fu il pri- 
mo a procacciarfi lode in un tal genere di comporre 
con aggiuflato metro latino . (c) Ma ben fi vedeva , 

che 






re flato allevato da Cornuto So- 
cratico Jinu, CJf fruj^e Cleambea , 
( Sat. j. ) cioè iiiflruito nella 
letta dei Stoici , poiché Cleante 
fu difcepolo di Zenone. V.Laert. 
in vie. Difli che Pcriio avea ledici 
anni quando fi applicò alle lezio- 
ni di Cornuto ; ma forfè potea 
anche averne dieciotto , mentre 
«ella Satira 5 . egli llrlTo dilTe di 
averli foitoix)fto agl’ inlegnamemi 
di Cornuto dopo dì aver laliciata 
la to^a prete/la , folita adoprarlì 
dai nobili, e dagl’ inganui lino 
.ili’ età dì anni quindici , o dieci- 
fette come vogliono alcuni . Veg- 
gaji 1* annotazione alla Sat. s* al 

V. jo. 

Cura primtim pavido cujìot ntibi 
pur£ura ceffi:. 

(a) rrefaz. alla Tradux.. di 
Per/. 

(b) V. Sveton. in vita Per. 

(<) Satira quidan tota nojìra 


efl , in qua primus inCignem lau- 
dem adeptus eji Luciliut . £^uin- 
til. Inflit. Orat. Lib. io. Cap. i. 
V. Horat. Sat. io. Lib. i. (3“ 
Sat. I. Lib. 1 . Dà una qualche 
idea dell’ invenzione della Sati- 
ra , e di ciò che fa al propolito 
del noflro argomento il feguente 
pallb di Donato , che non flimo 
inutile di qui traferivere . Et hic 
deinde ( pejl Fefeanninorum ver- 
j'uum licentiam inhihitam ) aliud 
genut fabula , id efl Satira jum- 
P/t exordium , qua a Satyris, 
quos illotoi femper , tS" petulan- 
tes Deos fcimtts effir , voci tata ejf ; 
bac qua Satyra diciiur eiujmodi 
fui: , ut in ea quarnvis in dura, 
vduti agreffi loco , de viliis 
Civium tanun fine ulto proprii 
nominis titulo carrnen eJJ'et . ^uod 
item novus genia Contadta mul- 
tis ohfuit Pocrii , cum in fujpi- 
tionem pofcntibut veniffint ilto' 
rum 
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che dall’ indole felice del nollro Aulo Perfio , e d.i 
un’ efcmplar probità de’ fuoi coftumi dovea elTere in- 
clinato a detellare , ed a perl'eguiiarc li vizj , quantim- 
que nato nei tempi , che Icmpre più piegavano alla 
depravazione di Roma, dove non tanto il trillo efem- 
pio portava alle viziofe abitudini, quanto un’infame 
interelfe , e lo fpirito di fecondare il genio, e le 
malfimc della Corte diffoluta di Nerone , die per 
quant’ abbia cercato nei primi anni del fuo Impero 
di comparir diverfo dall’ indole fua pdlima , e fero- 
ce, (a) pur trafpiravano anche d’ allora i fuoi più 
occulti flravizj, in un Regnante quafi impoflTibile co- 
fa a tenerli fecreti , clTendo in ogni tempo circon- 
dato dagli occhi o de’ mal contenti , ode’ curioh efplo- 
ratori. (J>) Fu cofa però quafi maravigliofa , che in 

un 


rum falla deferì ppjft in pe 'us , 
ac dejormaj'e goms carminis . 
^<od primo LucilUus novo fcri- 
pjit moda, ut Poefm inde face- 
rei , id ejl unius nomini! pliires 
libro!. Anche Ctlaic Scaligero vuol 
che la Satira abl'ia pid'a la luade- 
uomiiiazioiie dai giocoli Satiri . 
Lib. I. poetic. Cap. iJ. , ed 
un tale componimento fa vario , 
{ Scaiig. ad Ltb. 5- Alani l. ) 
da Ennio, e da Varroue compo- 
llo in molte l’pczic di metri , 
( Diomed. Lib. }. ) e tral'iiorta- 
to alia mordacità 
Liventem Satjram nigra rubigine 
turbai . 

Stat- Lib. I. S)lv. 
V. Daniel. Ile in f. Lib. i. 
de Satjr. llorat. V. Annot. alia 
Sat. I. 

(j) Poiché Nerone , fecondo 
Svetonio, Sinlino, cJ altri era 


ambiriolìiTimo, della cui finojera- 
la pafliune ne da un faggio la- 
cito nel Libro iS. Cap. £?■ s. 
annal. , perciò liuJiava tutt’ i 
modi di mafeherare le dilfolutez- 
ze , le lue intemperanze , e quell’ 
animo, che fu un’ efemplare del- 
la più mcnxtranda crudeltà . Per 
grazia di elempio ellbndo un gior- 
no coltrato a fotiolcrivere urta 
feiuenza di morte , elclamò con 
apparente mentito alfanno : quam 
vellem nefeire litterat ! iVlolte 
coutimili allettate limulazioni noi 
ricaviamo dalle Storie. Nero fpt- 
cioft Keipub. adminijìratione bo- 
ni et tem funulabat, cum ejfet in- 
teriore vita f.edijjìmui . Ca/aub, 
ad .Sat. P. 

(i) Quedo prelTo a poco è Io 
fpirito della Satira del nollro 
Autore. Le interne dillolutczz* 
di Nerone furono 1’ argomento di 
A 4 molti 
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un l'ccolo così deplorabile fofs’ egli di vita integerrima , 
d’ animo fmeero, e puro, di loavi modi , e di ra- 
ra modellia , quantunque dottato di fingolar avve- 
nenza ; {a) che foffe ottimo Figlio, buon Amico, 
egregio Fratello , e Parente , (Jb) qualità in vero 
molto difricili , e alTai degne di ammirazione . I piìx 
rinomati, ed i più illulhi Soggetti de’ Itioi tempi fi 
pregiavano di conofcerlo , di conversar foco lui , e 

di 


molti Satirici , che in pace euli 
tollerò nei primi anni del Tuo Im- 
pero per un violento fìudio di 
comparir umano, e clemente fog- 
giacemlo vittima de’ tuoi adula- 
tori . Dum adhuc latebant /j- 
gitia Keroni$ , omnes iìlum lau- 
dabatit • Senecam , £7" Burrhum 
mitiut curri eo egrjfe non dubiurn, 
^iio perdiiijjimum juvenem a pu- 
blica infamia vindicarent , fi pof- 
jent • Cafauh. ad S,it. Scrive 
Sveronio , che quell' Imperatore 
mollrava talm.ente di altcncili dal 
perfeguitarc i tuoi detrattori , che 
alivi quofJ.jtn per itidiccm dclaioi 
ad Stnaturn , afiki graviori pana 
frvLibuit. n. jj. Il Brcitingcr 
ricordando ciò , che fcrilFcro a 
tal proi«lito Sveronio , e Dione 
Callio , di cui Sitilino nc fece 
r epitome , celi in una fua dot- 
ta Dillertazione pubblicata neU’an- 
jio i 7 »>" prova quello, fu cui 
noi in prefeme verliamo . Non- 
eflantP io crederò , che Perfio non 
s’ alibia voluto efjxirre nel nume- 
ro degli altri arditi , ed impru- 
denti a cenfurare a faccia fcopcrta 
il (uo Sovrano. Infatti e nel Pro- 
logo , e nella Satira prima , <\1 
altrove parlando di le- fìcifo vi 
frammifehia alcune circoliar/e , 
che ( come vedrcnx) ) ingombra- 


no la mente di chi legge , e fanno 
fmarvir le traccie del vero . 

(a) Svet$n. in vita Per. Cara- 
lìercs d’ autant pitti furprcnam 
dant te Porte , «ite ftt Satire! 
jembrent fort ir d' urie piume treni- 
per dans le pel , £5f que fa rr.au- 
vaife buiticur [e deehatne eri ter- 
mes, quelquffois trop libra contre 
la ohjett , qui la bicfent . Cesi 
fcrive il Morreri Dièlicn. let. F. 
11 Calaulxino lifiettcn io fopra di 
alcune elprcllioiii lil«ie di Pcrlio, 
si nella Satira quarta , che Iella , 
egli validamente le difende con 
gli efempj di Seneca , S. Girola- 
mo , S. Ciò. Grilollomo, ed al- 
tri; fxitendoli dire di Ini ciò, che 
fcrille l'.iplio a difela di Petronio 
Arbitro. Ut vina appofita vino- 
Jum mevent , i rivi ni uni , ut an- 
tiqui loqucb.mtur non movent ; 
fie ifia antrnum jant ante impro- 
hurn fori afe incieni -, cafio, tS' 
cafiigato non adharent. Lib. 3 . 
epifl. z. in epiflolieis quajì. 

(b) Il fut bon .Arni , encor 
mcillrur Fili , mtillcur Frere , £7' 
meilteur Farent . Sono [>arole 
del dotto Padre Tarteron. V.Fpi- 
tre itu devant de la tradulì. 
nouvel. de Sat. £7' de Per. £7" 
de Juven. V. Cafiub. in not. ad 
vit. Per. 
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di godere la virtuofa fua amicizia; nel numero de' 
tiuali vien fatta menzione di Cefio Baffo, di Plozio 
Wacrino, di Calpurnio Statura, offra Sura , (a) non 
che di Servili© Numano, o Noviano, (b) di Minuzio, 
e dì Anneo Cornuto, di Lucano, (c) e dicefi che 
verfo la fine del viver fuo conofeeffe anche L. Anneo 
Seneca , ma non con molta forprefa dei di lui talen- 
ti . (<f) Rifulta poi e dai modi , e dai fentimenti trat- 
to tratto dilperfi nelle fue Satire quanta flima ben a 
ragione facefle di Orazio Fiacco nella frequenza 
d’ imitarlo , con tant' arie però , che fi può dire di 
averfi fatti proprj i concetti di un così egregio loda- 
to Poeta . (e) Ma poiché troppo odiofa , ed invida 

fem- 


(«) Il fuddetto G>mentatore 
dice nel luogo citato, che coluit 
Mt Fatrcm Serviiium Numanum , 
•vei Novianum , aggiungendo , che 
hic rji Serviiius l'ovianus , de 
^uo Fabiu! Libro decimo , in cen- 
Jur.j de tetatis fute Hijìoricis . Ser- 
vilio Noviano vien nominato an- 
che dai Pliiiii , come amicilTìmo 
di Peto Tralea parente di Perito. 

(i) V. j'oart. Britan. in vita 
Per. V. Per. Sat. i. Cy Per- 
lio prtifo a Cornuto conobbe , e 
trattò molto Claudio Agaterno 
Medico Spartano, e Paterno Ari- 
llocrate Macnetc , cj ebbe per il 
corto di dicci anni llrcltilTìma 
amicizia col loprannominato tuo 
parente Trafca Peto, odia Peto 
Tralea , come concege il Liplio 
negli Annali di Tacito al Libro 
IO. , col qual Trafea egli intra- 
prete qualche viaegio. 

(c) Scrire Probo, che a Luca- 
no talmente piacevano i verli di 


Perfio, che nell’ udirli non pote- 
va trattenerli dallo ctclamare ad 
alta voce , che quelli erano una 
vera Poefia . Lucanut adeo mi- 
rabatur /cripta F lacci, ut vix 
retineret fe, ilio recitante, a cla- 
more , guin illa ejfe vera poema- 
ta diceret . 

(d) Svetonio parlando della co- 
noteenza che Perlio ebbe di Sctie- 
ca , lafciò tcritto , che fero cogrto- 
vit , fed non ut caperetur ejus 
ingcnio ■ 

(e) Riflettendo il Cataubono 
nella fua Prefazione de Perfiana 
Iloratii imitat : dille , che ea ar- 
te , (T judiclo ufus ejì Poeta 
( cioè Perlio ) ingenio/J/tmus ; ut 
qui adeo multa non fua ufurpat, 
fuui tamen ubique pt , nec alieni 
benefica fere quicquam , virum 
propria omni.t habere videatur . 
E poco dopo volendo notare quan- 
ta flima egli faceffe di Orazio 
foggiiinfe , che fic in deliciii ba- 

buit , 
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fembra la morte nell’ abbreviar la vita dei migliori , 
perciò nel giorno 24. Novembre, appena giunto alla 
frefc’ età degli anni vent’ otto, {a) oppreflò da car- 
dialgìa (i) mentre fi trovava in un fuo podere fimato 
nella via Appia, (c) celle immaturamente all’ imivcrfale 
deftino con comune cordoglio degli uomini onefti , 
lafciando di fe ftetTo una memoria acerba , ed ono- 
rata. (d) Correva allora 1 ’ anno quafi ottavo del Re- 
gno d| Nerone , effendo Confoli Rubrio , olTia Publio 
Murio, e Afinio Gallo . Ma quel genio foave , che 
lodevolmente portò il noftro Poeta ad un’ inviolato 
afletto de’ fuoi Congiunti , ed Amici , egli 1’ à ricon- 
fermato anche negli ultimi rcfpiri della vita , la- 
fciando con folennc teftamento r.lla Madre , ed alle 

So- 


buit, mtratufque efl tic Flaccut , 
ut totum memoria tertuiffe exif- 
timem . A tal oggetto forfè nel 
modo il pili efatto , che lìn’ ora 
li lenefle , io mi diedi a moflrare 
con frequenza la conformità, o 
r imitazione di Orazio , che tra- 
fpira iicir Opera del noftro Sati- 
rico . 

(.j) L’ anno che contraftl'gna la 
morte di Pcrlio fu 1’ anno 6t. 
dell’ Era volgare . V. Bayle Di- 
flion. artic. Ber. Alcuni credono , 
che morille nell’ età di ;anni >?. 
Olympiade ut- morìtur annoieta- 
tii JUìt ^ 9 • Cosi il Cafaub. , il 
Prat. cd altri . 

(b) Dell’ aifezione della bocca 
dello ftomaco detta per la vici- 
nanza , e communicazione col cuo- 
re cardialgia V. Cel/- Lib. 
Cap. ly. l'Un. Lib. ij. Gap. i. 
Cic. I. de div. Cap. iS. I pili 
recenti ollcrvatori di tali materie 


ne parlano con più efattezza , 
rapporto a migliori cfperieiize, e 
feoperte . 

(r) La via Appia famofa per 
molti tragici avvenimciici , come 
rifi-tte Cicerone, ( prò T. .An. 
AHI. ) c nota per la morte di 
Clodìo, dilla va da Roma in circa 
ad otto miglia. Fu detta Appia 
perché Appio Claudio Cenfore ne- 
gli anni di Roma la fece 

lalciare dalla Porta Capena lino a 
Capua . Froniin. Lib. i. Ecco 
perchè Orazio dilfe , che 

tninus ej} pravis .Appia tardis. 

Lib. 1 . Som. 5 . V. (. 

(d) Per quanta diligenza ufalTì 
fopra molti de’ più accurati Scrit- 
tori, non mi riufei di rifeontrar ^ 
memoria alcuna rapporto al luo- 
go delia tumulazione del noftro 
Poeta . 
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dorelle generofa fiimma di danaro , («) beneficandQ 
il Precettore , e 1 ’ Amico Cornuto con un legato di 
venti pefi d’ argento lavorato, con cento Sellcrzj, o 
molto più, come altri vogliono, oltre a 700. Libri 
di Crifippo, porzione della fua fciclta Biblioteca . Cor- 
nuto accettò il preziofo dono dei Libri , e con ono- 
revole Filofofico rifiuto convertì il danaro in benefi- 
zio delle Sorelle dell’ Amico teftatore. (}) Appena 
feguita la perdita dolente d’ un tanto riputato Scrit- 
tore, egli è facile a comprendere con qiiant’ avidità 
ricercate foffero le di lui opere , pregiaiiffime in fin 
d’ allora, (c) e che fi trovano al prefente in moki 

lin- 


(a) Dice Valerio Probo antico. 
Cramatico , che la difpolizione 
tellamentaria di Perfio in beneti- 
zio di fua Madre, c di fue So- 
relle conliftefle in H - $xx. cioè 
vitiei fcjìertium , che fono della 
nollra muiicta circa feudi cinquan- 
ta milla . V. Flirt- Uh. jj. Cap. 
}. in propolito di monete, il cui 
valore li cambiò nella feconda 
guerra Cairaginelc. V. JuJl. Lipf- 
annoi, ad 1 adì. Lib. i. annui. 
Varr. Lib. 3. Cap. i. ( 9 " Lib. 4. 
de L. L. AJacrob. Lib. 1. Satur- 
nal. Cap. 4. de A tal 

projxrlito riponeiò qui ciò, che 
fcrilfe il Calaubono, H-s vicics 
JeJìertium ajiimatwne Badai au- 
reorum folatorum quinauaginta 
rnillia e$cium ; ajlitnatione alio- 
rum circiter millia XLV. centum 
feflertia Budao , auri Francilci 
bit mille tantum afurdij/ìme bac 
vulgo accipiumur . V. in vii. Per. 

{b) Nora il fopraccitato Sveto- 
)iio ( in Vita Per. ) , che Perito 


con un fuo codicillo abbia pre- 
gata la Madre , ut darei Cornuto 
Jeflertia , ut quidam dicunt , cen- 
tiet ; ut aia volunt piut , tS" ar- 
genti falli pondera viginti . A 
tal propolito parla quelt’ Autore 
anche dei Libri 700. di Crilip- 
po , e delle difpofizioni fatte da 
Cornuto. V. Frefac. de la tra- 
dulì. de Pere Tarier. V. Prat. 
Farnab. e molt’ altri . 

(e) Rimarca Valerio , Probo , 
che Cornuto affidalle le opere di 
Perfio a Balfo i>er pubblicarle . 
Ca/ìo Baffo petenti tradijii eden' 
dum. Api>ciia furti alla luce que- 
llo Liiiro poco dcix) la morte 
deir Autore , che fecondo il citato 
Probo editum Librum continuo 
mirari hominet , tT deripere ca- 
perunt , Lucano liiigolarmente pre- 
giava tanto i vciii di quello Sa- 
tirico , che, come già di l'opra ab- 
biamo notato , nell’ udirli potea ap- 
pena contenerli dallo efclamare 
fortemente farne applaufo , 
Svi- 
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linguaggi verfihcatc , ftampate , e di varianti annota- 
zioni arricchire . Ma poche memorie cfiftono sì rap- 
porto al numero, che alla qualità de’ fuoi ferirti . 
Convengono però molti degli eruditi, ch’egli in te- 
nera età componefle un ;Libricciuolo , intitolato Pm- 
texta , opera che dovea effer teatrale ; un’ altro col 
nome di Odoiporkon^ od itinerario ; (^) ed alcuni verd 
filila morte di Arria , (A) che con Romana intrepidez- 
za 


Sveton. in vìt.t Per. Qiiintiliano 
conferirla nel Libro io. Cap. i. 
Jnjìit. orar. la moka , e vera glo- 
ria, die Periìo nel picciolo fuo 
Libro s’ à meri rata . 

(.i) Un’ antico Scrittore della 
(li lui vìm , Ila egli Probo , exi 
altri , dilfc che fcripferat in pue~ 
ritia Pruetextam , 0 ‘ÌotiroptK»iì 
làbrum unum . Il Farnabio chia- 
ma r anzidetta opera Pratexta 
fabclLx , forfè delta F.ibeUa da 
qualche racconto particolare, ed 
anche dalla maniera Satirica di 
ieri vere nel modo fteflb che Sul- 
pizia ( al V. *.) chiamò Fabella 
Ja Satira , che io tradulk . Non 
convengo nè col Farnabio , nc con 
altri interpreti, credendo o piut- 
lofto die il Libricciuolo imitohiro 
Prjetcxra fufl'i uii’OpufcoIo teatrale. 
In fatti Prterexta ejì f abulie ge~ 
ftus y fiinilc alla Tragedia, in cui 
ii trattino pubblici negozj , e Ro- 
mane Magidratiire , chiamata Pr»e~ 
texta perchè gli Atori venivano 
la toga prcreda . V. Vcn. ad 
Prol. ,AJclf. Terent. olpud la- 
tinof ^eneraliter fabula dicitur, 
cujus fpecies Junt Trajt^edia , Co- 
tnadìa , Togata , Tabernaria , 
xAitelana , piHTÒi , Rhinionica , 


Vratexta y Crepidata . Che altro 
lignifica Orazio dove difle 

Vel xjui Pi'ietextasy vel qui do- 
cuore Guatai 7 

De arte Poet. v. 288. 

[b) Oltre al qui fopra nomina- 
to Opufcolo , Perlio fcrifle anche , 
come fegue a dire Svetonio pochi 
verfi in Sororexn Tbrafea;in K^irri^e 
Matreniy qute fe ante Virum oc- 
ciderat . Di Arria ( Figlia di 
Arria Moglie di Cecina Peto Con- 
folare ) Moglie di Trafea Peto , 
e Cognata di Periìo ii leggono al- 
cune cofe in Bcioaldo , nel Ca- 
faubono, in Liplìo, ed altri. Il 
Morreri ne parìa all’ ariicolo del 
fuo Dizionario , e il Bayle nell’ 
articolo oirria promette di par- 
larne nelle annotazioni all’ arti- 
colo Pctus y ma poi ci lafciacon 
qucilo defidcrio . Su Tacito an- 
nal. Lib. 13. dove parla di Ar- 
ria, rimarcano alcuni comenta- 
tori ( V. not. variar. ) , che ^r- 
ri^e Uxori ( qu^e f.lia fuit irrite 
iiliusy qui Scriboniani parti tum 
juerat , cum arma in hlyrtco ad- 
verjus Claudium moverat ) 1 ra- 
feai dijjuadet mortem , CT Ma- 

tris 
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za fi toUe la vita fiu’li occhi del proprio Marito . 
Ma quefti Opufcoli furono donati alle fiamme da Si- 
fennia , cosi indotta dal parere di Cornuto, riputando 
cj^li , che l* Autore non gli avcffe nò compiuti , nc 
convenientemente ripurgati , {a) fegucndo il fuo co- 
Ihime di fcriver poco, e lentamente, {h) L’opera 
però , che tutt’ ora cfifte , e che gli acqiiifiò una pe- 
renne , e vera gloria , ( per fervirmi delle parole di 
Qiiintiliano ) (c) c quella che verfa nelle noftre ma- 
ni , vale a dire le fue Satire in numero di fei , (d) 
picciolo Libro , confervato ad onta dell’ ingiuria di 
molti fecoli, e del danno, che in più tempi fofiriro- 

no 



tris exftnp.'um eam ut fequatur 
monet ; qua Marito mortts fola- 
tìum , non qua mortis exemplum 
prxiulerat . E)Ui de virtutihus 
extant C<eciliani Libri 3. ad Ne- 
potem ejus . In ciò fi uniforma- 
no Zonara , e Dione . V. Plin, 
Lib. 3. ad Nepotem ytSP MartiaL 
Lib. I. Epig. n* 

Cajla tuo gladium cum traderet 
<Arria Piero, 

de vi f ceribui traxerat 
ip fa fuis. 

Si qua fdes, vulnus , quod feci 
non doìct, inquit , 

Sed quod tu facies, hoc mihi 
Paté dolet . 

V. T acit. annal. 13. 16 .Hiftor. 6. 
II Dati traduce più chiaramente 
che il Davanzali il paflò di Ta* 
cito, che fopraccirai, dicendo , 
„ Voleva Arida Moglie di Trafea 
,, Peto injìeme con lui morire , 
„ od in ciò fcguit.ir 1’ efempio di 
,, Arria fua Madre , egli l’ am- 
,, moni che volefle rimaner in 
i, vita , e non privare la comune 


„ loro Figliuola di quel folo, e 
„ unico conforto, che di lei gli 
„ rimaneva. “ Quell’ Arria co- 
me Donna illufire vien mentova- 
ta anche dall’ Ariofio al Canto 
37, Stan. ij. del Furio fo. Cred’ 
io che tutti quelli , che accurata- 
mente cercarono lumi del ncftro 
Autore, tutti avranno trovati an- 
tichi documenti, onde afferire che 
ì citati Opufcoli fcllèro fiati da 
Cornuto donati alle fiamme coll* 
alfenfo di Sifennia . 

{a) V. Cafaub. in not. ad vit* 
Per . , CT* Grenov. in adit. Sve- 
ton. Graviana . 

(Jh) Et raro , ^ tarde fcripfit • 
Prob. in vita Per. 

(c) V. Antiotaz. in feguiro . 

(d) Scepius in Libro memoratuf 
Perftus uno , 

^uam levis in tota Marfus 
KÀnrovonide . 

Martial. epi,qr. 29. Lib. 4. 
Ben a ragione potea riflettere M, 
Habert Socio dell’ Accademia 
Francefe , che ejì point la quan' 

fi- 


I 
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rio le fclenze per la fatai barbarie de’ Settentrionali 
Popoli conquiftatori , picciolo Libro, dilTi,- ma ripie- 
no d’ energia fingolarc , di fentimenti morali , e di 
efpreffioni vivaci, ed eloquenti. {_a) Dice Ifaaco Ca- 
faiibono ih) Scrittore di fino difccrnimento , e verfa- 

tiflì- 


-sr>yx- 


/ 


if/Vc ìT Ourages , 9«/ dennent V im- 
mortalite . Deux feuil/es de pa- 
pier ont fati pajjer Pi.rfe jufques 
à nout . Anton - Maria Salvini 
nella Prefazione alla fua non men 
che il tcflo ofeura traduzione do- 
ve pili abbi fognerebbe di rifehia- 
ramento , dice che Perito ,, amò 
,, meglio di far poco, e perfet- 
,, to , che molto c torbido , e 
confufò. „ I titoli delle fei Sa- 
tire compofte dal noftro Autore 
fono accennati nel feguente verfo , 
che fi legge in alcune edizioni 

• * J 4 

Vaies , Vota , Ignuvut , Princeps , 
s i 
Liber, .Avarus . 

Secondo Alberto Fabricio ( T. i. 
Cap. 11. p.qSC. in Bibliot. Lat.) 
attefia il Pitea di trovarli iu un 
fuo antico M. S. il feguenre tito- 
lo 1 Thebaidorum Per Ri Satyra , 
e nel fine explicuit Thebaidorum 
Satyra faliciter . 

(«) Parlando il Cifaubono dcìl’ 
utilità della Satira, e della dilH- 
coltà di comporla , nei tuoi Pro- 
legomeni ai comentl di Peifio 
fcrilfe , che Satyram Romanam 
duo ijla pracipue conflituum do- 
fìrina moralis , urbanità! , (T fa- 
Itt . . . . acumen dijjerendi , clo- 
quendi f acuita ! , numerorum con- 
cinnità! ! anima vero ejus carmi- 
ni! eji X itiorum in/cSaiio , (T ad 


virtutem cobortatio . Difaminando 
poi il citato Conientatore 1’ afler- 
zione di Probo , il qual fuppone , 
che il noftro Autore lafcialfe im- 
perfetto il Libricciuolo delle fuc 
Satire , egli cosi fi efprime : Kon 
ita accipiendiim quaft deeJTet ali- 
quid Satira fexta, qua haud 
duhio integra eJÌ , ncque poterai 
concinniore fine Claudi. In n»t. 
ad vit. Prob. 

(b) Poiché nella mia Traduzió- 
ne alTai di frequente mi converrà 
nominare , il già a quell’ ora più 
volte citato Ifaaco Cafaubono , 
perciò non credo inutile di far 
pochi cenni di quell’ erudito Scrit- 
tore . Negli «. di Febbraio del 
IJ55- egli nacque in Ginevra, 
dove Arnoldo fuo Padre fi ritirò 
per motivi di religione . Nei pri- 
mi fuoi anni Ifaaco fu Proteftan- 
te , c in feguito Cattolico, ma 
non avendo corrifpofto in Inghil- 
terra a certi divifamenti del Car- 
dinale di Perron , e moftrandofi 
neutrale nelle dilfercnzc di Reli- 
gione tra gli Ugonotti , ed i Cat- 
tolici , folle troppo amante della 
T olleramca , non ebbe credito in 
tal materia nè apprefib gli uni , 
né apprefib gli altri . Si maritò 
con una figlia d’ Enrico Steffano, 
ed uno de’ di lui figli di Prote- 
ftante divenuto Cattolico velli \* 
abito de’ Cappuccini , dove per 
r efem- 


Digitized by Google 


La Vita di Ptrfio . i j 

tifTimo nelle Latine, e Greche erudizioni, che Perfio 
abbia molto cercato d’ imitare Orazio ; (a) ed affer- 
ma 
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1’ cfemplarità della vita meritò 
molta eftimazione . ( V. Fr.m- 

(ois Oper nei viaggi per Dani- 
marca . ) Sino dai primi anni 
ll'aaco s’ acquiiiò lodevole fama 
per la dottrina , e per i ferj ftudj 
a cui inftancabilmente s’ era de- 
dicato . Fu a Parigi Profeflore 
di lingua Greca nei tempi cala- 
mitolt di Enrico IV- , da cui 
fu molte» pregiato , e fciclto alla 
cuflodia della reale biblioteca . 
Paisà quindi in Inghilterra invia- 
tovi da Giacomo I. , dove nell’ 
anno nell’età di anni 55; 

fini di vivere , e fu fotterrato in 
Weftminller vicino al celebre Gto- 
froy Chancer morto nel 1^00., e 
chiamato dagl’ Incieli il loro Ome- 
ro . Le opere, che à il Cafau- 
bono lafciatc fono tutte ripiene di 
erudizioni, e di fino difcerninien- 
lo - Illulirò Ateneo, Strahone , 
Polibio; Svetonio , Diogene Laer- 
zio, e Perito. Intraprefe quindi 
con ifpiacevole fuccdlò a criticare 
gli Annali Eccleliafiici del Cardi- 
nale Baronio col titolo di Exer- 
citationes itf. ad Card. Baroni! 
Froleg. in .Amai. Cfc. Dille il 
IVlorreri , ( Diéì. Amie. Caf.utb. 
da cui abbiamo raccolti i lumi 
qui erteli ) , che non fi trovino 
comeiiti paragonabili a quelli del 
Cafaubono fugli utililTlmi Carat- 
teri di Teofra^'ìo. Di piò accen- 
na, che Jacques Cappel Profef- 
feur en 'Theologie à Sedan, a 
fait fon Apologie cantre le Pere 
Kcinveid Jejitite , Fronton le Due, 


Je/ttife ayant fait une Apologie 
en faveur des Autettrs de la 
Fougade , Cajauhon repondit à 
tette Apologie par une lettre , 
qui prouvoit le crime de Carnet , 
et /’ impietè de la doflrine des 
equivoques . Vi fu anche un’ al- 
tro Cafaubono per nome Almeri- 
co, Canonico di Cantorircrì , che 
fcrilfe con durezza di ftile qual- 
che opera molto erudita • Non 
ifpiaccia fe un po’ troppo mi dif- 
fulì full’ anicolo d’ Ifaaco Cafau- 
bono, creduto da me , e fpero di 
non ingannarmi, uno dei migliori 
comentarori di Perito , chiamato 
diz'ino dallo Scaligero, e da me 
fiuiiiato, e molto feguito ad og- 
gcno di aver talora un foftegno, 
ed una feona nella diffìcile pre- 
fente traduzione • 

(«) Cafaub. de Perii. TIorat. 
smitat. (T Proleg. in Per/. Un 
dotto oltramontano s’ affaticò a 
provare , che Perito nello fcriver 
Satire lia flato fui«riorc molto 
ad Orazio, non che a Giuvenale. 
V- Oeuvres de M. le Koble . T. 
Il- M. Mara US nella Prefazione 
Aloifie Sigea Talentante riporta 
un’ affai lingolar elogio di Gio- 
vanni Bond . Confermano il m.e- 
rito del noftro Autore tanti cele- 
bri Comentatori , dai quali mol- 
tiffìmo fu pregiato , annoverandoli 
fra querti Aerane, Pietro Pireo, 
il tubino , il Britannico , il Gran- 
geo, Cornuta, Claudia, Salmafo , 
Rigault, Badia Afccnfto , Erman- 
no burchio , Adrian Turnebo , 
Teo- 
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ma che porta nelle Satire contender 1’ onore non fo- 
le a 


7' eodort Mjr/ììto , Filo» Valenti- 
no , il Prateo , il PjJre T arte- 
ron , Monf. Cuijct , Pyrarede , le 
Noble , Stclluti , Silveflri , cvl al- 
tri . Ma per meglio vedere quan- 
to eftefo , e vallo Ila flato il nu- 
mero degl’ interpreti e degli edi- 
tori di quello Satirico litio nel 
fecolo palFato , balla leggere lo 
Schrevellio edit. Hacbiana i6S^. 
Lugdun. Batavor. In prel'cnte fe 
ne polfono annoverare oltre alle 
iis. edizioni. Tra i migliori Co- 
mentatori però , ( non tra i pii! 

, prolilTì , fiipcrando ogn’ altro Én- 
rieo Scalcfio, che fece un’ edizio- 
ne in tre volumi flampaia in Na- 
poli del iS$o., nè per quant’ io 
lappia qui a’ giorni nodri da al- 
cuno veduta ) tra i migliori co- 
mcntatori , come di fopra ò nota- 
to, riconobbi il dottilTìmo Calau- 
bono, ballando le feguenti parole 
per fupplirc ad ogni elogio degno 
d’ un così celebre letterato. Ija- 
Mcus Ca/aubonits , cujut eritditijjì- 
■ mus, at^ue, uti Jofepbo Scaligeri 
videbatur, divinai commentariut 
vulgata! ejì . Fabric. in Bibliot. 
Lat. T. I. p. iiS. ;Ma oltre al 
vallilTimo numero degl’ interpreti 
di Perdo , molti s’ adoprarono an- 
che per tradurlo nelle proprie lin- 
gue , e donarlo alle Itampcpcrnon 
defraudare il colto Mondo dell’ 
utilità , e del merito di un tanto 
Poeta . Nel is7ff. da Giuleppe 
Cacchi fu pubblicato in Napoli 
col titolo : Le ofcurijjime Satiie 
di Perjio con la chiarijjlma fpofi- 
ic.ione di Giovanni Antonio P'al- 
Icne . In feguito fu in Italiano 


idioma , ed in verfo fciolto tra- 
dotto dallo Stellati 1 dal Salvini ^ 
e dal Silveflri . In Inghilterra fu 
pollo in luce con verli eleganti , 
ed elevato fpirito , non però coti 
clattezza , come vogliono i cri- 
tici , dal Dryden , e li ftampò an- 
che da Bartenio Ilolyday, Oxon. 
iSiS., e nel iSjj. Dal Diepneyo, 
Crecchia , e Congrevio coti anno- 
tazioni . In Germania da 7«: Sa- 
mael ^Adami . Drejda iSy^. Iti 
Spagna da Didaco Lopex. Valenti' 
ni Burgis iSo$., ed è accennata 
una vcrlione inedita di Bartolo- 
meo Afelgarejo . In Francia fono 
note, ma qui non facili a rinve- 
nirli, le vcrlioni dell’o^i’^ le Mon- 
nier , del Pere Tartaron , di M. 
le Noble , e di M. Carron de Oi- 
bert. N’ enfieranno forfè dell’ al- 
tre da me inconofeiute . Ciò però 
^ baflante per denotare la cele- 
brità del Poeta , che io per la 
prima volta olai di pubblicare nel 
rimoto verfo Italiano . Siccome 
però feci fìudio di adattarmi all’ 
intelligenza fin delle Perfone, o 
lontane dal conofceie il linguaggio 
dei Poeti , e le Favole loro, o 
incfpcrtc della Tofeana favella, i 
cui termini non tanto frequentati 
qualche volta adoperai ad oggetto 
di fpiegar con piu forza le im- 
n-agini dell’ Autore; perciò venni 
avvertito da un dotto Amico,cbe 
converreblic , che io non temcllì 
di comparire talvolta un peilanto 
gramatico , fpiepnido e le piti 
tiiic poetiche favole , nell’ opera 
intrecciate , cd i Tofeani termiti 
inferitivi . Adottai 1' opinione, 

cd 
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Io a Giiivcnale , ma al grande Orazio mcJcfimo , 
opinione accordata anciic da valenti efpofitori , e da 
altri modificata, quantunque vi tbfTe chi lo credette 
maravigliolo , c inimitabile, (a) Ma ciò che a' pro- 
vocato taluni a non rollare abbagliali dalle fue bel- 
lezze, fu il modo che tenne di fcrivere troppo con- 
cifo , e perciò (oventc ditìicile , ed ofeuro; Ipezial- 
mcnte per quelli, che non molto dedicatili alla lin- 
gua Latina , fono perciò abbilognofi di grave fatica 


per comprendere fentimenti 
ticamcntc rapprelentati . (é) 

ed il fueserimcnto , efc-t’uito non 
lo, fe pid con elattpzza , che con 
prolifTìtà , avendomi laiciato trat- 
to tratto tralfiortare nell’ ertela 
di alcune erudizioni rilvcgliate 
dall’ incidenza delle materie , e 
per Io più relative alla Romana 
iltoria . Egli é però certo , che 
le fpiegazioni che io feci , ballar 
po/loiio per taluni , clic ne abhi- 
logiiano; c clic per (juclii ai q.;a- 
ii tender li polióao inutili , in 
vece di condannarmi li Iciolgeranno 
da una pericoloia iioja , preterin- 
do le rtiicchevoli futilità, che io 
iciiffi (x;r mio tiaticnimcnto , c 
che non mi li pcritiiie di accorciare . 

(«) Dice Girolamo I irabol'ciii 
Star, della Un. h.tl.'T.i. Lib.t. 
C.jp.t. „ pelilo di non andar lun- 
„ fi <!al vero affermando , che 
„ i’trjio fu inferiore ad Orazio , 

,, perche volle elter migliore;... 

,, ina le lue Satire iono piene di 
,, ottimi fenrimctiti ,; l.i Scali- 
geri , che poco vanta-zgiofaincRtc 
parlarono di lui , cOi non eliluro 
che Ararli , c fiacchi partigiani . 


con fomma luccolttà poc- 
Vcrillinili motivi , c per- 
ciò 

V. Baillet de Sbavarti 

T. j. /). s^s. il Morrcri parlando 
di coloro cui non piacquero le Sa- 
tire di Pcriin, dille, che de Unr 
Umrancr efl nee riniu/ìe mfj'tii, 
dcrtt ili font f an honneur d' ac- 
cahUr un -Arneur , qu iis n'enien- 
doient p.u.Ccpcndcnt il faut avouer 
qt{'au:o;ir-d-'bui meme au Ir.ivcrs 
des nuanci , qui enveloppcnt fes 
Satvrej , on volt briller des bc-uitne 
prejqne inimitables . DUiion. ante 
Per. Io conchiado con imiliano* 
già di Ibpracitaro l,ih. to.C.tp.i. 
In(ìit. che maltum (T ver^e j;l»- 
rl.t , qtiamvli uno Libro Perp.us 
meruit . 

(ò) Brevis effe labaro , 

Obfcuru! fio . 

flora t. de art.ìPoef. 
Nella troppa coiicilionc e quali in- 
leparabile l’ olcurità . In trovia- 
mo in l aciro , in Salullio, c in 
limili Scrittori . Il Boieleau parla 
in tal modo della maniera Ifriir 
gatillima adoprara dal noitro Poeta 
Per/'e en fes vers oufurs , mais 
Jerrcf-, V prejfans 

B 
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ciò ragionevoli fono addotti in ifeufa delle oppofìc 
I clcurità , cioè genio di troppa fìringatezza ( tollera- 

bile in unFilofotb, che ama più le cofe , che le pa-^ 
role) dal noftro Poeta aHai coltivato; defiderio difu- 
pcrare Orazio con un modo più energico di fcrivere; 
non che una quafi indirpenfabile neceffità di coprire 
con un velo miflcriofo le cenfure ^ cd i rimproveri , 
che nelle fuc Satire con troppo zelo inferiva fu la 
feorrettezza , e la pravità del vivere del fuo Sovrano 
Nerone , (a) fciivendo nella fielTa Città dov egli rific- 

dc- 
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oìjJ'dJa d/ crfcrnier moms de mots > 
que de jens . 

Cbant. 2 . de V art. Poet. 

(.i) Ben fi può vedere qual fof- 
le r oeeetto , che fi prefìflc Perfio 
nel ccufurarc la vira liccnziofa del 
Tuo Principe . Mofirandogli un 
virtuofo femiero , velica avviar-' 
velo , non eficndovi mezzo più 
conducente alla polTibile felicità 
clc’Po]»oli , che rendere virtuofo il 
loro regnarne- Perf.its, dice Sant’ 
Agolìino ( Uh. de ) 

ofunibus pccnss , quas Tyr anno- 
rum xcl crudeìitas exeo^itavit , 
vii cupidi tas penditi Lane imam 
anteponi t , qua cruciantur hemi- 
7 ies 1 quia i>uia qu^e vi tare non 
pofunti co^^amur apio/cere . E non 
fi confornìa qudto Icmimcnto con 
ciò , che fciilic il nefira Poeta 
parlando dei Tiranni nella Satira 
icrza ? 

Virtiitcm videant , ' intahefeant'^ 
que r eli Ha . 

Che per alno celi cercafie cauta- 
* ». ' 

mente di occultarli ne’ fuoi fciitti 
al temuo Kerone , ciò tralpira 
non di raro nc’ Tuoi verfi . Si chia- 


ma egli jemipa^anv.i nel Prolo- 
go, quand'era d’illufiri natali, c 
fi fpazza per mendico , quand’era 
proveduto di abhondar.ti loitune , 
conferjnandolo nella Satira prima, 
dove in forma di mijiaccia fi fa 
dire 

vide Cm nc niajcrum tìbi forte 
Limina frigefeant , 
quali che folTc un cliente , un . 
mercenario adulatore abbifognofo^ 
del favor , delle fportule , della 
menfa dei ricchi , c dei potenti - 
Così pure nella Satira inveindo 
contro i llravizzj dell’ indicato 
Imperatore , mentre lo tocca fui 
vero , (acciò eh’ egli non s' accor- 
eelTe d’ellere il foegerio della Sa- 
tira ) lo accufa anche di colpe a 
lui non proprie ; per grazia di 
efempio di avarizia, l’apciidofi che 
Nerone fu fplendidiflimo , magni- 
fico , e generoi'o . Il Cafaubono co- 
nicntattdo il verfo ^6.- della cita- 
ta Satira ove fi legge: 

vifo fi palles improbe nummo , 
egW confiderà , che de indufiria 
faélum a Perfio , ut ab hypothefi 
referret fe ad tbefm , ne facile 

emres 


I 
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eleva, e laddove vedcafi oi-unque circondato e da vi- 
li adulatori , e da crudeli mafnadieri . {a) S’ at^?,iun- 
ga a ciò r univcrfal condizione delle varie vicende de’ 
fecoli ; niemre nelle l'ucceflìve età cambiandoli per 
moltiplici ragioni e modi , e coftumi , vengono age- 
volmente da trafeurata obblivione fvanite le traccie 
dei più rimoti con grave pregiudizio delli più aurei 
Scrittori, (i) Tali riHeiri doveaao clTer capaci di cal- 
mar 




órnnfs intelligant Nerontm eJTe ad- 
verjus quem b>tc Satyra fj> /cri- 
pta . Bayle lolliene che Pcriio a 
bella ]V)lta folio ofcuro per co- 
prire ciò, che diceva contro Ne- 
rone, onde evitare maflìmi peri- 
coli; {Diiiion. L. Per. ) quantun- 
que, fecondo Svetonio , mirum , -vel 
puecipue notabile nihil eum pa- 
tientius , quam maledica , £?* con- 
x)itia bominum tulijfe . n. }>. Ma 
chi s’ avrebbe pienamente fidato , 
che in feguito non cambiafl'e di 
opinione ? Riflette il fuddetto Ca- 
faubono ( Prolegom. ad Perf. ) che 
obfcuritatis diverfas ag~erre cau- 
fat pojfumus , eajque certijpmat ; 
in .AuSìore funt aliqua , alia ex- 
tra illum , quadam in interpreti- 
bui , concludendo in fine, che fie- 
no quattro i principali motivi del- 
le notate ofeurità , cioè timor di 
Nerone, propria modeftia , genio 
elevato , e vero amor di bre- 
vità . 

(a) C' etoit un terrible Homme , 
qui n’entendoit nullement raille- 
rie ; Jy camme il avo;t droit plut , 
que perfonne de prender pour lui 
ce , qu’ il y pouvoit avoir dans 
Une Satyre de plut fin , (S" de 


pitti piquant , pour peti que cels 
eit ete clair , je ne fuit pai fur- 
prii de voir , que Perle alt af- 
feSlé d' étre eitiematique t?" rr)fi- 
terieux . Cosi fcrive Tarteron. 
( Epitre au deziant de la tra- 
duci. ) Dcl'proaux Bo: nel fuo dil- 
corfo fopra la Sitira co[>ia il fen- 
timento di Svetonio , conferman- 
do , che foffero note a Nero- 
ne le cenfurc, che gli facea Per- 
ito , e che in pace le tolleraife . 
On ne remarque point , que A>- 
ran , lout Neron qu il etoit , ait 
fall punir Perle... ceTyranen- 
nemi de la raifon , amoureux , 
camme on fqait de fe Ouvraqet , 
fut ajl'ex. xalant ba nme pour en- 
tendre raiiierie tur ftt veri, £y 
ne crii pai , que i' Empercur en 
cene occaCton deut prender les in- 
terett du Poéte . V. a tal p-opo‘i- 
to la fopraccitata DilCrtazione del 
Breitin^er . 

(Ji) Ipfa rerum natura pro.eref- 
fu temporum ita novam rebus bu- 
manii fteiern inducit , ut ad in- 
telli/’endot velerei /'criptorei , «/- 
bil perfepe bodiernx vita compa- 
ratione noi juvante, velus in te- 
nebrit fit micandum , £7* fallaci-' 
B a bai 
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mar T animo di Giulio Scaligero , che troppo acerba- 
mente condannollo di ofciirità , (^) non mal con- 
iiderandofi dal Caiaubono , che abbia molto co- 
operato il non conforme genio degl’ interpreti , talora 
contraddiccnti fra loro flclTi , c non di raro ofcurami 

l’Au- 
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bus coHÌcfhirìs ad verìtatis hida- 
^atioaem inlìjìendum , Coii ri lici- 
te Il Cafaubotio ( in Pt-ole,^. ad\^ 
Per. ) Si con/idcii anche le inter- 
medie vicillìtiKlini dei fccoli di 
barlìaric , dove cUlndo forfè periti 
alanti dedi interpreti i più vicini 
ali’ Autore, e perciò i piùillnmi- 
Jìati , rimafero perciò li moderni 
o difeordi , o poco conofeemi lo 
Ipirito del Poeta . Io preli a dila- 
minare alcuni vcrii di quell’ Auto- 
re , ed a lìfieiierc fulla tanta dif- 
crcpanza di taluni tra i mohiHl- 
mi , che lo comcntarono , o volle- 
ro farlo intendere con proprie 
veriioni; ma abbandonai Pimprc-, 
la, jx^ichc avrei accrefcluta lano- 
sa de’ miei leggitori , o avrei fpa- 
ventara la loro pazienza ; mentre 
mi larei condotto ad’ incrolUire un 
x^oìume forfè quattro volte , cd 
anche più maggiore di quello, 
jeriptus ir in ter fio , nec du>n 
Jinitus . 

Juven. S.jt. T. 

l.acerai il cominciato lavoro per 
evitare il pericolofo inciimpo . ' 
(a) Le fi voli et qu.e feri pp.t , in- 
lellifi sw'.uit Icferentur . Jul. 
Scalif. Poct. Lib. 6 . Cap. 6 . Si 
non vis intellifi , nec efo volo te 
inteliifcre . Collcccius Lib.^.n.i\. 
Della Torèt nuptiale Rem. crit. 
V» Vavajfor. Lib. de ludicra di- 


Lìionep. 2 19. Poiché fi trova fcrit- 
to , che Cornuto per comando del- 
la Madre dì Perfio ahliia polle 
mani nelle di lui Satire dopo la fua 
morte , chi può fajx'ie che aven- 
do quelli o troncali molli vetfi , 
che Ijiaccvoli, cd oiiiolì doveano 
fembrarc a Nerone , o moltipli- 
candoli abbia egli cooperato o 
a certa slceatura , che talvolta vi 
lì trova , o ad alcune , che lem- 
brano incfiricabili olcuiiià? Io non 
fo dubitarne. Vedremo afuoluo- 
co, IpecialiTtente nella Satira pri- 
ma , che i>ole mano nell’ cmifti- 
chio 

auriculas ^Afini Alida Kex babet • 
Che Palio non fia andato a ge- 
nio a taluni , egli non è. da llu- 
pirfi , mentre quali tutti i più il- 
lullri Autori incontrarono cgual 
forte . Dille P erudito Tilicrio 
Claudio Donati , che obtreéiatores 
l'irfilio nunquam defuerunt » nam 
nec Uo 7 )iero quidem . Carbilio col 
titolo JEncidomatrixlcv\i\Q contro 
l’Eneidi, così pure M. , 

Perilso , Paujìino , ed altri fortemen- 
te convinti da Pedano^ da 

Ovidio^ che dilfe: Nulium Latto 
clarius extat opus ^ e nel labro 
remed. ^Amcr. chiama i vcrii Vir- 
giliani nobile opus. Properzio pre- 
lerifce PEneidi all’ Iliade di Ome- 
ro; (£/. 33. Lib. ». V. ) e 

Sta- 
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l’Autore, (a) maltrattato fpeffo da non accurate, e 
da tanto. moltiplicate edizioni. Io però per folo ye* 
nio d’ immorarc nello ftudio di quell’ illullrc Satirico, 
e per quegli invitamenti , che anno le materie degne 
di ammirazione, per trattenervifi in clTe benché co- 
gnite, ed apprefe con laboriofa follecitudine , mi diedi 
a tradurre la diffidi Opera, che ai dilcreti leggitori 
io prel'cnto . In liffatta traduzione ( per Infinga di co- 
glier nel fegno full’ intelligenza dell’ Autore , ) io mi 
avvifai di valermi ora di quella opinione degl’ inter- 
preti , che più mi parve a propofuo , ed ora di 
fcollarmcnc intieramente , feguendo però molto il 
dottiflimo Cafaubono , che , come notai , molto s’aJoprò 
per ilhiUrarlo ; e non credei inutile di aggiungere le 
mie alle a'trui annotazioni . Non mi valli molto del- 
la parafrafi, nè cercai d’ cfler rigido riportatore di 
parola per parola per non isfuggirc gli approvati pre- 
cetti del Venufmo Poeta ; (i) quantunque fia lìato 

tal- 


Stazio {Theb:iid. ii.) chiama di- 
vine r Eneide lidia aliai ammi- 
rata da Quintiliano, {Lib. io. 
Inflit. ) e da iniiniti altri . 

St je penfe exprimer un kAu- 
teur I.DU defaut , 

La r ai fon dit l'irfile . 

Dcfpr. Boat. Sar. ». 
Lonqino nel cclehcrrimo Tuo trat- 
tato del Sublime non rilcontra 
lidie pucrilit.à iii Senofonte , ed 
in Platone , ctt IIero< de l' anii- 
guiie je veux dire Xeu»phon , t?" 
tiaton , furtis de P Leale de So- 
crate ? Chap. }. Servano quelli 
elempj per tant’ altri di liniil tem- 
pra , clic li potreliliero addurre . 

( ) Qy* andrebbe a dove- 

re ciò che riflette il Pallavicini 
nel fuo Sermone premdtb alle Sa- 


0 

tire di Orazio 

„ Tutti i Comentatori , e follìa 
Cento 

„ Rineeo : fpdTo c meglio far 
ne leiiaa , 

,, Che chiuder gli occhi , e dar 
le vele al vento. 

„ Soli per lo più contrari in loc 
fentenza , 

„ Ed empioito di fcrupoli il 
cervello 

„ Come color , che imbrogliati 
la colcienza . 

Io però non fo quell’ efecrazio- 
nc al Calaubono. ne a quakh’ al- 
tro Interprete di fino difcernimento . 

(i) JVec x'erhwn xierho curabit 
reddere Jldtis 

Intcrprei . 

De arte poct. 

B j Cred’ 
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talvolta coflrctto ( come altri lo profcfla {a) di quel» 
}o aggiungere , che Perfio o non dilTe , o voUea dire . 

Qita- 




(.i) Greti’ iodi non dover efitar di 
aderire, come fece il celebre Tra- 
duttore Fi arcete del tiattato del. 
Sublime di Longino, che foprac- 
fitai : je prie de conf.dtrer , ejue 
ce n’ ejìpas l’ ouvrjjze d'u» appren~ 
ti , que j’ojjre: viats le chef-d-ceuvre 
d'un de plus /(jvatis de i' aHttqui- 
te ■ V. Frafaii. ed avrò qualche 
conforto in me tlelì'o, fe le più 
celebri Italiane Traduzioni di Au- 
tori anche non tanto olcuri , c 
ditlìcili quanto Perlio, cl.’hero del- 
le taccic non leggiere . Qiial rigi- 
da , e Icnlaia ccnuira non fece 1 ’ 
crudi rillimo Abate Domenico Laz- 
zarini fu Akllandro IMarchetti ? 
Quanto noi mtilra diverto dall’ 
originale , oia flroppiando il fen- 
timento, ora omettenilo neceliiiiie 
cofe a tiadurd , cd or canibiaiuio- 
le afiàuo ; fc'i>pur quella li conta 
per una delle migliori nolire Tra- 
dizioni. F’ lodata dal Lubnizio, 
( FU'ais de Theodicee p. 511 . ) 
da Giaimalbcrto Fabbricio , ( hi- 
hliot. Lat. p. i9- ) dal Fiammin- 
go Poeta Vanden Biocche , dal 
Filofofo Giulcppe Paiia , e da in- 
tiiiito ruolo di l.ettcrati . Convie- 
ne credere , che il ben tradurre Ila 
molto ardua imprefa , e facilmen- 
te fc'ggetta a criticali! , ad onta 
che lo Scrittore conolca a fondo 
e la lingua da cui traduce , e 
quella in cui traduce, cola a dir 
vero podiilTuno comune • Infatti 
[Mtendoli talvolta tralponarc in più 
modi un fentimento dall’uno all’ 
altro idioma , cosi fpcilò non va 


a genio di quello , che legge la 
frale , o l’ interpretazione , che 
piacque a quello , che fcrilTe , e 
perciò quelli viene o fprezzato , 
o condannato . A torto , od a ra- 
gione? Chi Tempre pnò aver pre- 
leme un dilappaflìonaro giudice , 
un difereto Ai illarco cajiace di de- 
cidere con fondamento ? Conviene 
non cosi di raro od omcnerc qual- 
che pleonalmo deH’originale , o 
aggiungervi qualche termine o fot- . 
marvi quale .c parafrali , ipezialt 
mente nella neceflìtà della rima , • 
o trovar al mancante termine d’ 
un dialetto altro termine che gli 
corriijonda . Poiché in oltre à quali 
ogni lingua generi di Poelie iia 
per i metri , iia per gli argomen- 
ti , iia per i penlieri a le più a- 
dattati , troppo pretendono quel- 
li , che non fanno dillinguere la 
fchiavitù dalla libertà di compor- 
re , immaginandofi di trovar co- 
me proprie , e noOrali le idee , e 
le frali di un indole ilranieia . 
Chi uguagliò r originale di un 
quadro di Raffaele , di Tiziano 
con la copia ? Ut piéìura Forjìt 
flit . Horat. Come in quegli ec- 
celle nti Pittori li trovano pendia- 
te inligni , impafti di tinte , e 
dilegui propri ‘fello Itudio , c del 
loro icfj-ettivo genio ; cosi in iin’ ec- 
cellente Poeta vi fono delle im- 
magini , edei pcniamcnti propri Iblo 
del luo fpirito, e della iua niae- 
Itria. Conviene però foftiruir pa- 
role a parole, e immagini ad im- 
magini , nui però riponaiidoii a^ 

una 
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Qiialunque però farà reffetto di quefti mici trattenimenti , 
non farà inutile , che io abbia almeno cercato di pro- 
movcre la lettura d’ un’ affai utile Poeta, (i»), troppo 
forfè negletto , o troppo rifpettato per la Ikntatczza 
di effere intefo al primo impronto , ma di un Poeta 
adorno, come difl'i , di forza, di fingolar macftria nel 
verfeggiare, di fali ingegnofi, e di profittevoli infe- 
gnamenti . (^l>) 

Jn 


: 

una libera interpreraziaiie , nsn 
converti , ut interprei , coinè dil- 
le Tullio , fed fententiit iijdem , 
(T earum formis , tamtjujm figu- 
ri!, C?" verbi! ad nojiram confue- 
tudinem apti!. De opt.gen. Orat. 
Ciò facendofi chi agevclniente non 
cadrà in cenfure , o per troppa 
fchiavitii, o per troppa libertà di 
tradurre ? Ecco alcuni motiri per 
i quali facilmente lì deprime un 
Traduttore qiialor lì ponga ad un’ 
incompetente immaliato confron- 
to, Ipezialmente da quc!Ii , che 
non ricordano 1’ infegnamento di 
Orazio qui al di Idiira da me 
tralcritto . Da: quc o dcblionli te- 
mer le cenfure, o tralafciar di oc- 
cuparli in un* efercizio si piacevo' 
le, coltivato in orni fccolo , ed 
in ogni illuminato Pacfe lino da- 
gli uomini più illullri ; ed utile 
almeno per quelli , che fon mol- 
tilTimi , i quali non intendono che 
il folo linguaggio del Tradutto- 
re? Cicerone enontraduUé il Poe- 
ta Arato, e le famofe Orazioni 
pertla Corona sì di Ucmollene , che 
di Elchine ? V. AJiddlet . Qjianti 
pochi faprebhcro colà contenga De- 
mollene , T ucid i.ie , Platone , Ome- 
ro , Milton , Pope , 'ed altri ec- 
cellenti Scrittori, fc bene o male 


non lì foirerotraljiortati negli Idio- 
mi ai Fraiicefi , agli Alemanni , 
all’Italia , eJal rcllante dell'Europa 
confacenti , ed intelligibili? Io cena- 
mente ne ò a grado a queglino , che 
fe ne prefero tal cura . Ma [ler dar 
fine ad un ragionamento , che trop- 
po diverrebbe prolilfo , io m’acchet- 
to quanto jolfo nell’ aventurarmi 
ad una quali imiverfale Iventura 
de’ Traduttori , prcfcntandomi alla 
ricordanza il giudizio d’im dottil' 
limo Scrittore fulle tre celebri Ita-' 
liane Traduzioni già lette, e ri- 
lette .llarnpate, e riftampate , cioè 
fopra l’ Eneide del Caro , fulle 
Metamorfoli dell’ Anguillara , c 
fopra il Lucrezio del Marchetti . 

,, Tali (die’ egli) fono le miglio-- 
,, ri noltre Traduzioni, e fempre 
„ reneranno molto inferiori al 
„ tcllo ,, CrcfJmbeni T. 1. Della 
volgar Poefia p. jss- 

(a) V. Silvejìri nei veriì preli- 
minari alla Tradur.. 

{lì) Jn Per/ìo avi fpiritint quii 
ardori qui Jìimuii? £^od defide- 
rant Sapiente! cantra vitia dici 
alpere , cantra pcricuia ani mo- 
Je , cantra fortunam fupcrhe , can- 
tra ambitionem ccntttmelioj'e • Ca- 
faub. in proleg. ad Per. 
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in ipfis rebus quit dìfcuntur ^ iff cognofcunttir invìtamen- 
tu infuni , qulbus ad difcendum , cagno fcenduwque mo-> 
vemur . 


C;V. 5. de Finii, 


l6 

TV.OLOGUS- 

fonte lahra 

prolui cahallino , 

Hec in bicipiti fomniajfe Parnajfo 
Meminì , 

ut repente Jic Poeta prodir^m , 

Jieliconidafijue ^ paUidamque Pyrenen 
lllis reiinquo , 

quorum imagines lambmt 
Piede rtz feqiiaces , 


Non 




{a) Quefto breve , ma elegante 
Prologo fcritto in trimetri Giam- 
bi fcax.ontt y oltre ad eflère (lato 
trafportato in quafi rutti i Dialet- 
ti pili colti, fu tradotto in lingua 
Greca da Giofeffo Scaligero, non 
che da Dionifto Petavio Uh. 2. 
tpijì. 29. Pcrlìo nomina fui prin- 
cipio il Fonte cavallino , cioè il 
Fonte Ippocrcne , detto cavallino 
perchè hnfero i Poeti , die folle 
fiato cavato in Elicona dal Caval- 
lo Pegafeo . Ovtd. 5. Alctamor, 
Fab. 4. Sfdoyt. .ApolUn. Lib. 8, 
epffl. ult. 

{b) Il Cafau!)ono ne’fuoi co- 
meiitifpicga l’etimologia di Parna- 
fo ; ma qui balli fa pere , che Par- 
nafo c un Monte della Focide re- 
lìdcnza Poetica di Apollo, e del- 
le Mufe, la cui fommità è divifa 


in due gioghi , l’uno chiamato 
Cifra y e l’altro Nifa . Ovtd. i. 
Mctamor. Lucian. in Dial. Con- 
templante! . Servio ( incidi) divi- 
de Parnafo in JUicona confagra- 
to alle Mufe, ed in Citherone de- 
dicato a Bacco . Secondo Lat- 
tanzio Firmiano fii quello giogo , 
o fommità di Parnafo àttxoCithe- 
rcne y perchè Orfeo fu il primo, 
che ivi col fuono della cetra ce- 
lebrane in onor di Bacco le fede 
dette Orjicbc . 

( c ) QliÌ forfè, fecondo alcuni Co- 
mentarori , allude ad Elìodo , che 
dilfe di cllere divenuto Poeta men- 
tre i fuoi armenti palTavano per 
Elicona . Oppure ricorda il fogno 
di Ennio, di cui ne fa menzione 
Properzio Lib. Eleg. 3., e Ci”: 
cerone nel tuo Cuculi 0. 
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d’Ippocrene al fonte (a). . 
Tinfi le labbia mai, 

Nè del Parnafo monte 

Sui gioghi (h) unqua fognai (c) 

Per comparir alTifo 

Tra Vati all' improvvifo . 

Il pallido Pirene (d) 

Rinunzio, ed Elicona 
A chi pin gli conviene 
Un' immortai corona 
D'ellera ferpeggiante (e) 

Alla fua immago innante , 


Jpfi 


\VX- 


(d) II Fonte Pirene era fìtuato 
nell’ Acrocorinto , cioè tra Corinto , 
cd il Peloix)nnero oggidì la Morca . 
Strab. Lib- Fuchiamato palli- 
do , o per le lagrime di Pirone con- 
vertita in un Fonte pel troppo pi- 
agnere T eftinto l'uo Figliuolo Ccn- 
cria ; o per il pallore che contrag- 
gono quelli, i quali foverchiameii- 
le s’ apj)licano agli Siudj . Vedi 
juven. Sat. 7. 

(e) Solevanfi coronare i Poeti 
di alloro quali che fodero conla- 
craii a Racco . 

T e cario quij^yavidis b^derata fron- 
te corymbis 
Vitea /erta plicas . 

Nemcffjn. EUj^. i.Scrv» 7* ^neid. 
riin. Iib.i 6 . cap.i9. Ter tuli. delCo- 
ron. AHI. V. SarU. antiq. Niim. ^ 
Her. Orig. 

poHarum beJrra: puemia frontium. 


Horat.lib.i.carm. 0 * i. O.zo.Ub.i^ 
V. Tibul. lileg. 6 . lib. j. Rimarca 
il CafauboMo in not.ad Eroi, che fuie 
Adajorum injìitutum pntclarumde- 
dicandi in bihliotbecis tam publh 
cis , quam privatis imagines , tS' 
Jìatuas Doiìorurn , eafque Jemper- 
•virenti bedera coronandi . Edèn- 
do l’ edera di tre fpezie. Virgilio 
adatta all’ edera l’epiteto ora di 
negra, ed ora di pallida. ìledera 
pandunt vejììgia nigr^e • Georg. /. 
1. V. 258. FaUcn:eJqiie bederas • 
Ibid. lib.\. V. I2-J. Hedera for* 
inofior alba . Ed.i .'V.Mufonium de 
luxu Grcecor. I Poeti li coronava- 
no anche con l’alloro 

,, Arbor vittoriofa trionfale, 

„ Gnor d’Impcradori , ede’Poeti. 

Eetr. 

LeMufe li coronavano fpeziaimcnte 
di rofe . C</eL Rbodig, lib,i^* cap.s9f 
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2 8 Prologtis . 

Jpfe^ femipaganut 

Aà [aera Vntum 

cdrmen aff'ero nofìrim. 

Qhìs expedivit PJittaco 

funm Koii'pc^ 

Picafque docidt 

nofira verha conari P 
Magifìer artis , ingeniique largitor 
Venter , 

negatar artiftx fequi vocts . 

Quod Ji doloji fpes refnlfcrit nummi ^ 

Corvos Poetar y ij poctrias Picas 

Cantare credas Pegafeìnm melos . 

Ma 


(j) Nota il Gilàubono a tal pro- 
fH.lito , che rr.odejfiam appelLttio- 
nii hujtu opponit un rione Pee- 
tarttin . Egualmente modclio fu 
Orazio nella Satira j .Uh. i. ove dice, 
Primum ego me i '.lorum dederim qui- 
btis effe Poetai , 

Excerpam numero . 

Io Ipiegai il termine di femìpa- 
gannì nel moilo flclTo , che 1’ à 
Ipieeato il Salv-ini. Rincitc il lo- 
praccitato Caiaul)ono,che femipa- 
ganiii fe eo dicat Perfmi , Satira- 
rum fcriptor , quia fine fabnlii , 
quai non admittit geniti hoc car- 
mi ni i nulla cenfchaiur eJTe Poejii 
legitima. Nelle annotazioni , che 
feci alla vita t!a me fcriita di Pcr- 
Jio, ó di tià clporto il mio fenti- 
itirnro lapiwto alla circonfj'Tzionc 
elei!’ Autore nel chiamarli Jemipa- 
ganui , quantuiujue folfe di iiaià- 


f - 1 

ta noliile , ed illuftre . 

(A) Aueiifto inftitui in Roma 
una niUiotcca detta Palatina , 
dove li cuilocavano le Opere dei 
non volgari Poeti Greci , e Lati- 
ni . Sveton. in OSìav. n. Ilo- 
rat. lib. I . epijì. i ■ 

tangere vitet 

Scripta Palatino quacumque rece- 
pir .Apollo . 

Ovidio nomina certo Serto cuftoJe 
di qiicir illurtre Biblioteca . 

(t) V. Michele de Maral lei • 
Ccrtaìnentent , die’ egli , il e/1 l' 
Ihpocrene , Cr Appolon de ptu- 
fieun , qui font dei z<eri ce que 
l' Autctir kit d' un efpril Satyri- 
qre . P< ilio a tal palTo imita , co- 
me fa di frequente , Orazio tuli’ 
Epirtola I. V. ;i. dove vuol Jar 
credere , che 

paupertai impulìt audax 
Ut 


I 
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Pur io mczzovlUiino (<<) 

De* Vati il rito adempio: 

Porto con facra mano 
Li vcrfi miei nel Tempio ; (b) 

Che le più ad nife brame 
Può rifvegliar la fame . (c) 

Chi al Papagallo feo, 

Dir Cbere (d) in voci amiche ? 

Chi far parlar poteo 
A guifa d' uom le Piche ? (e) 

Ventre vuoto affamato 
II gran Machro è flato. 

Detti pria non concclfi 

Prodiiff.', ingegni, ed arti: (/) 

Le Piche , c i Corvi fìcffi ^ 

Pot riano raffembrarti 
Poetici portenti 
Fra premj feducenti. 

SA- 


Ut ver fui faccrem . 

V. I. Georg. £ 9 " Munii. 

M/ìronom. 

id) corrifponie all’ Mve 

de Istilli y ed alnolho vi /aiuto. 
Il Poeta ricorda O vii io dove dice 
F fi t taciti humanai depromft voce 
loqueiiui y 

<At<iuc fuo Domino > vale- 
que Jonat . 

(e) Fra antichi era molto 
iifitaro Io Ihidio di la r parlare Cor- 
vi , Gazze, e Pappagalli. V.Plin. 
Itb. ^ . c. ^ 0 . D. io. cup. 

„ 11 Pappagallo rquiiiilce,e favella.** 

Folitd. 

Scrifl'e Petronio Arbitro Satyric . , 
che fuper limcn cavea pendebat 
aurea , in qua Pica varia intr an- 
ta falutabat . Lc^gi ciò che avven- 
ne a Celare in proi>oliio del par- 


lar dei Corvi , dopo la vittoria di 
Azio nel lib.i-i. di I\Iaizialec/?/;?r. 
7 ■jJV.Miicrob.Sa~ 

turnal.iib. Racconta uno 

Storico, che appena Celare intefe 
a dire dall’ accennato Corvo Mve 
Calar vicior Imperator , egli mt~ 
ratui ofpcio/am Mvem , viginti 
miliibui nummorum emit . Varr* 
Uh. 1. cap. 5. 

^{in etiam linguai hominum , fen~ 
fufque do: e bit 

Mcriaivolucrci y novaqtte in com- 
mercia ducet y 

Verbaque pracipiet natur^e forte 
negata . 

Manil. lib. 5. V.Porpbir. de abf~ 
tinent. ab ufu animai, lib. 3 . Sve- 
ton. in vita Domit. 

(/) Teocrito chiama V inopia fo~ 
la maeftra delie arti . Manti, l. i. 
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SATYRA PRIMA^ 

rOETJ , & JMICUS. 


Po. o Curas homlnum ! o qi^antum efl in rehns inane ! 
A. Quis leget h<ec ? 

P. Min^ tu ifiiid ais ? A. Ixewo hercul : . 

P. Nemo ? 

A. Vel duo , vel nemo . 

T urpe j & mi fer abile ! P. Quare ? 
Ke mihi Polydamas j Ò Trojades Labeonem 
Pratulerint ? 


All 


■v-'ATC- 

(a) In molte edizioni fi trova le oggetto celebravano con magni- 
^ucfia Satira indicante con lettere fica pompa i giuochi Troiani pref- 
iniziali un Dialogo tra P. ed A. fo poco nel modo , che Virgilio' 
Alcuni leggono Per/ìo v ed^^mico ; li deferive nel Libro 5. JEnctd.V. 
ma io crederò, che piuttofto con- Dcmpfìer. ant. Kom.lib. 5. cap.x’i. 
venga leggere Poeta y ed ^Amico ; Perlìo però conofeendo declinati i 
mentre motteggiandofi affai nella Romani dall’ antico valore , par 
detta Satira Nerone, Perito dovea che li chiami per difprezzo T'ro/^at* 
ftudiar di occultarli, come Io fé- des y termine femminino conorante 
ce laddove fi chiama povero, clien- la loro mollezza i Io m’ av-vilb a 
te ec. credere ,• che qui per ifchcrno vo- 

glia indicare le Donne Romane , 
{h) ideque te ut miretur turba come piace al Salvini , alla cui 
labores opinione mi uniformai . Infatti 

Contentus paucis leStoribus. anch’ efle voleano occuparli nella 

Horat. Uh. x. Sat.ult. lettura di molti Libri lucchiando 
(c) Chi non fa quanto ambi- malfime perniciofe per mancanza di 
ziofamente fi facclTero i Romani principi fodi , o guadando il cuo- 
chiamar Trojugenes ypev rammen- re con recite non onefte ; al che 
tare ì viaggi , e le fondazioni di ne’ tempi pofteriori Giuvenale al- 
Enea , e di Julo Trojani ì V.Ju- ludendo nella Satira feda , c d’ o- 
x>en. Sat. 3. v. e xjp. V. pinione che loro non fi dovrebbe 

jMartfoi. lib. io. Epigr. *0. A ta- permettere fennon che la lettura di 

qual- 
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SATIRA PRIMA. 

POETJ, ed J Mie 0. 


Po» Cure umane i o quante vanità 

Regnan tra noi ! (a) A. Chi leggerà i tuoi carmi ? 
P. Lo dici a me ? A» Nefluno in verità . (J?) 

P. Neffuno in verità ? A» Nefluno parmi 

Che a legger gli abbia , o al fommo due perfone . 
Indegna cofa e brutta ! P. A che lagnarmi ? 
Perchè a molli Troiugenc matrone^ (e) 

Perchè aggradano ad un Polidamante (d) 

Più che Jc mie le opre di Labeonc? (e) 

Ku- 




^ualche IHoria, che non intendeffero . 
Ili a tamen gravior , qute cum di- 
feutere ctepit 
Laudai Vtrgilium . . ; 

inde Marsnenty 

Atque alia parte in trutina fuf- 
pendtt ìloineram . 

Kon habeat Matrona , tìbi queé 
juxta recionbit 

Dicendi gcnui , aut curvum fer~ 
mone rotata 

T'orqueat exthymema , nec bijìa- 
rias feiat omnes ; 

Sed quadam ex Librisi di' non 
intelligat . 

Se reviveffe a di noftri il Satirico ,• 
csl» forfè cambierebbe parere , ve- 
dendo quanto al prefente con fom- 
mo profitto coltivino lo fpiriro , e fi 
erudifeano le noftre ftudiofe Signore . 

(d) Polidamante fu un Principe 
Troiano figliuolo di Antenore , e 
di Telamno forella di Ecuba , e 
Marito di Licafte. Homer.lib» it» 


lliad.y 2^. Michiel MarolU 
feguendo il parer di Cornuto dice, 
che il ya grande apparence , que 
le Poete emende parler de Neron 
In ciò convengono molti degl* 
Intèrpreti ; ma io credo , che Per- 
fio ironicamente chiami Polidaman- 
te qualche debole Romano ; mentre 
neiriliade Lib,x2. Polidamante fu 
tenuto per Uomo eloquentifiìmo ed 
atto a un prudente configlio, quand’ 
Ettore fi è cimentato a combatte- 
re con Achille. V. Darei» Pbrig. 
V. Ovid, 12. Me t amor. 

ie) Accio Labeone fu un Poe- 
ta inetto , e caro a Nerone . Cof- 
tui trafportò inelegantemente al 
verfo Latino cinque Libri dell’Ili- 
ade di. Omero , di cui non ri- 
mane, fecóndo il parere del Pra- 
teo, e d’altri, che il feguente verfo 
Crudum manduces Priamum , Pria' 
mique pijìnnos . 

LV antico Scoliafie dice , che La^' 

bi9 
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Sjt. 1. . 


Kiigx . Non fi quid turgida Roma 

Elevct acccdas : 

examenve improhnm in illa 

Cafliges trutina ; 

nec te qaxfieris extra. 

A. Nam Romic cfl quisnon? P. Ahi fi 'fas dicere: 

fed fas 

Tumasm adeaniciem ^ 0 “ noflrum ijìnd vivere trijle 
Afpcxi , iSf nueibus facimns qu^cumquc relìEìls , 
Cntn fapimus patruos . 

Tane tme ignofeite 


P. 


A. Nolo . 

Quid faciam ? 

fed firn petulanti fplcne cachinno . 


Scrihimus inelufi ^ 

numeros ille , 


Grande aliquid 


hit pede liher , 

qi4od palmo animx 

preelargus anheelet . 


Ah 




beo tratJjlulit Itiada , (S" Odyjfeam 
vtrbum ex verbo ridicule , ovve- 
ro f '-edijìme , come vuole il vecchio 
floliatoic l'rejiolto alle note del 
Cal jul)Oiio . 

(<») In propollto del giuoco pue- 
rile delle noci , ed uiiiato in Ro- 
ma le ne trovano dei cenni in 
molti Poeti - Svetonio al Capoti, 
della vita di Auguiìo rifeiifce , 
clic un tanto Imperatore lolell'e tal- 


volta giuocar alle noci con dei Fan- 
ciulli . Per le ragioni da molti 
Storici, e Poeti raccolte li face- 
vano giuocar alle noci i Giovarct- 
ti , fi>e2ialmente nella celebrazione 
di qualche Ijxinfalc. Mania!, iiù. 
5. V. Sen.De IranquU/.lib.i.c.ii. 
Da nuces Pucris iners 
Concubina', fatif diu 
Luffli nucibus . 

Caiul. in nupt. Julia, cy Man- 
li. 


\ 
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Sat. I. 

Ah ciance! ciancc! Roma è afTai brigante, 

De’ fuoi favori non andar altero , 

Che à lance in giudicar falfa incoftantc. 

Se intento fei a rintracciar il vero, 

Fra te lo cerca. In Roma ora chi mai 
Non fi pente, fe tien altro fentiero? 

A. Chi non fi pente ? P. Lo diria fc in guai 
Non fi cadefib favellando . Eppure 
Che io parlar polla a torto negherai , 

Se bianche chiome olfervo , e trilli cure , 

Ciò che fi fa quando lafciani le noci , ( ** ) 

E abbiam dottrine al par de’ Zìi mature. (A) 
A tal vopo, a tal vopo le mie voci 
Tu dovrelli permettere. V’aflenti? 

A. Non voglio. P. Che farò? Ma il fen mi cuoci 
Perchè mefehia col rifo arditi accenti ; 

Tanto più che alla mia Mufa sdegnofa 
Or s’ aft'acciano pronti gli argomenti . (c) 

E non è ver? Attendi. Alcun v’è ch’ofa 
Verfeggiar in dil'partc; e veggo alcuni, 

Che amano molto di sfogarli in profa. (d) 

Si trattano materie non comuni 

Con lena tanta, che il polmon enfiato 
Convicn che aneli, e che molt’aria aduni. 

Sci- 




li. P.Virg. Ed.i. PlinMb.i^. ca- 
pir. 

(A) Anticamente fi nominavano 
li Zìi , e come fapiemi , e come 
Teveri . 

Afetucnies pjtruttverbera lingUit . 
Horat.iib.ì. O.ii. V.Sat-ì- lib.t 
Tratto tratto s’ iiicontr.ttio di con- 
lìmili , ed equivalenti d'preffìoni 
fopra li migliori Poeti . 

(f) Par che qui molto vada a 


propofito 

Stulta ejl clementia, cum 
tot ubitjue 

Vatibtts occurras, pcriturttparcert 
ebart* . 

fuven. Sat. i. 

(d) QiiiPerfio imita Orazio lad- 
dove dice 

Scribimm indoUi , dolìique P«t* 
mata pajfvn . 

C 
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Scilicet hicc Papaia 

pexujtfue 5 iogaqae recenti ^ 

Et natalitia tandem cam fardoìiycbe alias 
Sede legens celfa ^ 

lìquido cum plafmate gai tur 
Molile collaeris ^ , 

patranti fra6ias ocello . 

Hic neqae more probo videas , neqae voce ferena 
Jngentes trepidare Titos^ 

, cum carmina lamlmm 
ìntrant ^ i!j tremalo fcalpantar ali intima ver fu • 


Tu 


'X-, 


(<a) "Tribuna fìgnifica quella bi- 
goncia, o cattedra, che monta un’ 
Arrinearore . Avrei potuto adoprare 
anche il termine di così 

diiamaro dai Romani quel luogo 
eminente ad arte, da cui fi con- 
cionava al Popolo f ed ai Solda- 
ti. Dion. lib. ^C. 

{b) In Roma li cofl untava fre- 
quentemente di convocare degli 
Amici, e recitar loro le proprie 
compofizioni . Non recito cui quran , 
ni;l Ornici s . ììorat. iib.i. 

V. riin. Uh. 8. EpiJÌ. 2 1. V. 

ad kAhìc. Uh. 12. Epip. 
Coftumavano anche delle j)uhMi- 
che lecite , ora in qualche Cala 
prcla a pigione per tal ufficio ; 
ora nell’ Ateneo, ed ora nel Tem- 
pio di AjxjIIo . Martini. Uh. 
fpitl*'’ 6. Ub. IO. Epi.qr. 70 . 
V. Jiiven. Sat. 7. Qui ix:rò fem- 
bra , che Vf'glia parlar di Nero- 
ne , che (come altrove noteremo) 


affettava molto di recitare gli al- 
trui , e i proprj verlì . 

(c) La pietra Sardonico , o Sar~ 
donica vicii delcrina dal Prateo 
ft'.brubci jlmul , candidi colo- 
ri s . Vox faóla a Sardio lapide 
rubri colori s, iT Onycbe J uba Ibi • 
xAmiot. ad Sat. i. Per. Si rac- 
conta nelle Storie , die Policrate 
liianno di Sair.o , pe»* far prova 
della propria fortuna , cirtalse in 
mare un Sardonico 1 e che dopo 
qualche tempo lo ricuperalfe nella 
ventraia di un pelce. 

(^0 V. Cafaub.Farnah.^ Bend 
in not. ad Per. 

(c) oìmmicare fignifica accenna- 
re con gli occhi , cd anche far 
occhio . 

(/) Molti nobili Romani fi di- 
cevano ambiziolamenrc Titi, o da 
Tiro Tazio, oda tuendo imperio , 
come nota il Prateo ; l'orcio , fe- 
condo il parere de’ comeniaiori , il 

ro- 


I 
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Tu fopra una Tribuna (a) alta innalzato, (h) 

Ciò che fcrivefti , al Popolo tu leggi 
In bianca vefta, e a crin ben pettinato; 

E vano afl'ai la man bianca maneggi 

Lucente pel Sardonico , (c) con cui 
Nell’ annuo dì del tuo natal pompeggi: 

E i lenitivi lubricanti tui (d) 

Lafci ftillar ncMIa movente gola, 

Sguardi ammicando (f) lafcivetti in nui ^ 

Qiiì larga torma de’ gran Titi (/) vola, 

Anfano imbietoliti , (g) e mal oncfti 
Per ben lodar non fan trovar parola, (i) 
Plaudono a verfi fiiJiciofi, e predi 

A pizzicare i lombi , c il cor col fuono 
Tremulo, e pien d’ eftemminati gelli. (0 

Tm 


:<x-. 


noflto Satirico chiama alcuni Ro- 
mani Titi per derilione, l'cherzaii- 
do nel modo ftelió , che lece Ora- 
zio nel veri'o 

Celjì prjetercunt aujìera poemata 
Rbamnes . 

De arte poet. 

Riflette Cornuto , che Palumbes 
appellar! T hot mariùuf cajih . 
Vararne lìb. de L- L. non è 
di un tal parere , notando , che 
tr itti Jodalci dilli ab T itili avi- 
bus , quas in au^uriii certis oh- 
fervare folent . Giovanni Rande- 
lotto nelle note critiche fu Petro- 
nio , fpiegando le parole intcrT'i- 
tuloi , nudafque Meretrices , tiice , 
che quelli Titilli erano giovani 
[corti! cujufcumque fexus iritan- 
tibui , aliercndo con l’ autorità di 
San Girolamo , che in Roma il 
luogo ubi prop.rabant Ti tuli i,ìt 
dicebatur ab aiate T ituioriim E- 
pbebia . Soggiunse poi , che Ju- 


Tenet illos Titulot dici potefl ex 
Cornuto ad ilios Per[t . Sat. i. Io 
non credo, che fia lungi dal ve- 
ro, che qui Perito abbia voluto 
indicare quelli T'/ta//, quali dimi- 
nutivo di T iti ; tanto più , che 
convengono al genere di quella gen- 
te la qualità dell’ efprellioni , ed i 
veri! del tclio. 

C?) Imbietolire lignifica provar 
fonima dolcezza , o llcmprarlì pel 
piacere . 

(b) Non quivìs vìdei immodtf 
lata poernata judex. 

Et data Romanis venia cjl indi- 
gna Poetii . 

Hor.it. de arte Poet- 
{!) Dille Giuvenale 
quod enim non excìtat tnetien 
Vox blanda , (T nequam ? Uigi- 
toi babet . 

L’epiteto di tremulo adoprato qui 
dall’Autore, viene dal Calauboiio 
fpiesato in tal maniera . Tremu- 
C 1 lui 


Digitized by Googlc 



3 6 Sat. 1. 

T un Fetulx 

auriciilis alienis colligis efcas ? 

Atiriculìs , <iwous Ì3 dicas cute perditHs , 

ohe ! 

(had didicijje , nifi hoc fermentum , Ò* qux [etnei intifs 
Innata ejì , 

rupto jecore exierit caprifico? 

En pallor , feniumqueì 

O moresì 

ufque adeo ne 

Scire tmm nìhil efl^ 

nifi te [ciré hoc [ciaf alter? 

At pulchrHm efl digito monjirari , Ò" dicier : 

hic eJì. 


Ten cirratorum centum dtSlata fiijfe 
Pro nihilo pendas ? 

Ecce inter pocula qnxrmt 

Rormilidx fiat uri ^ 

Tu 


Itis verfin , die’ crii viene prefo 
prò lalàvo , vcl compoftlìone , £5^ 
jinju ; ve! pronuruiatio/ie , gè f- 

tu . In not. ad Sat. i. Non é da 
fljpirlt di una tale fpi'Cazione , 
att-fa la q.ialita drlls peilbiie in- 
dicate da ^erlio , non che attela 
la molbzz. 1 , e la depravazione dei 
lempi di allora, delcritii da Sene- 
ca l.ib. I. controverf. Cantanui , 
faliand-ijue nunc ob/ jtna Jiutlia 
eff^mi-mos ten n: : iT capiJJum 
frangere tT aU MuUeret blur.di- 


tas vocem extenuare , mollìtie 
corporis ferrare aim Faminis, £y* 
iniìnunjijjìniii je excoìere mttndi- 
tiit, rto horumadoUfeemittm Jpeci- 
mtn efl. V. Juven. Sat. 6. 

(<i) Inuggioìire , o ini!z.tU)Iire 
è lo (telfo che lolleticare. 

{b) Importunus amat laudari. 

Horat. Sat. 5 . ab. ». 

(c) Nora Plinio , che l’arbore 
Caprifico o fico felvaecio lbr!;e da 
le Itello tino nelle muraglie le piti 
dure, feiiza produrre frutto alcuno . 

Ciò 
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Sat. I. 

Tu poi Vecchiardo in tal turgido tuono 

L’ orecchio altrui a inuggiolire (<i) intendi 
Gonfio cotanto delle lodi al dono ? 

Fin gridi : bafìa , olà fazso mi rendi . (b) 

Dici ! che gioverà V ejjer inflrutto , 

Se gli arcani del fen mio non intendi? 

Dovrò afpettar ^ che quel che ò in mente addutto 
Fermenti , nafca , in fen mi ponga fede 
Qual Caprifico , (c) che sbuccia per tutto ? 

Immatura vecchiaia in tc procede 

Per sì gran fludio, e in fu le carte fvteni? 
Ah ! un tal coflume ogni credenza eccede . 

Già nella fantasìa per fermo tieni ^ 

Che un zero il tuo faper nemmeno vaglia , 

Se ciò che fai a far faper non vieni ? 

Ma ^ foggiungi, è un piacer cui nulla eguaglia ^ 

L ejfer moflrato a dito : è V uom faputo , 

E’ quello , udirlo fin dalla Plebaglia ; 

Che detti i carmi tuoi Afaflro barbuto 

A cento ricciutelli . . . (d) Ahi! che defìre 
* Tra colmi belliconi (?) è fm venuto 

Ai fatolli Romani (/) di garrire 

iquid 




Ciò apparifee tutto giorno agli occhi 
iiodri . V. Stn. natur. 

Lib. a. 

Sterilìs mala robord cut . 
Juven- Sat. io. t». i ^ ^V- Mar~ 
tial. lib. IO. epigr. a. 

{d) Nomina i Fanciulli col ter- 
mine cirratorum , perchè in quei 
tempi non fi tagliavano i capelli 
fe non quelli , eh’ erano entrati 
nell’ adolefccnza . 

(r) 1 belliconi fono vai! grandi 
ad ufo di bere. 


if) Chiama ironicamente /tcw«- 
lida i Romani d’ allora intenti a 
banchettare , e perciò molto diverti 
da Romolo, che foleva elTer parco 
nel bere per non turbar la mente 
nei propri affari . V. Geli. Lib.t I. 
cap. 14. Pelilo imiia Orazio an- 
che qui laddove diffe 

Pueri , Patte f.ìue feveri 
Fronte cornai viniii cenant , tS" 
carmina diilant . 

Epift. ad Auguji. 

i* 

C 3 
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quid dia pcemata narnnf, 

A 

Hic ali qui s ^ cui ùrcHm humeros 

hyacinthina l(xna r/?, 

Kancidiilum quiddam balba de tiare IochUìs : 
Phyllidas ^ Hypfipyias ^ VatHm & plorabile ^ fi quid 
Eliquat , Ò tenero 

ftipplantdt verba palato, 
u^Jfenfere Viri , finn non cinis ille Poet^ 

Felix? non levior cippus nun imprimit offa? 
Laiidant convivee, 

Nunc non e manibus illis ^ 

Nane non e tumnlo^ fortmataqiie favilla 
• Kafceniar vioUl 

Nel 






{a) Berlingare è il ciarlare di chi 
è pieno di cibo, e rifcaldatodal vino. 
(/») Epopea licnifica Poema eroico, 
(f) D. Boiieau del-'iivendo nel- 
la Satira 3. 1 ’ iniipido faltidiofo 
praiifo, a cui fu condotto. Dice 
anch’cjli, che nel mezzo li- 
quori , ed alle vivande 
Là toui mes fots enjiex. d'une nou- 
z>eiie audace y 

Ont juge des oiuteurs en Mah 
tres du Farnajj'e ec. 

(d) La verte hyacinthina era ad 
ufo di nobile j^rfona , chiamata 
anche Una, e lolita adoprarlido- 
|K3 cena , o dopo il bagno , o nei 
tenìpi freddi , ed era di color por- 
porino . V. Oóìav. Ferr: de re 
’ifjiiar, P. Uh, I. cap. $, Se-u* 
bra che qui Per/io motteggi Ne- 
rone (lillà Tua cortumanza di com- 
parir in pubblico con vertimenti 
del colore di porpora . Sveton, in 
f/ita Ner, cap. 3 *. 


(r) Qiicrte furono due Donne af- 
fai sfonunaie nei loro amori . La 
prima fu abbandonata da Demo- 
fonte , r altra da Gialone . Ovid, 
heroid. epijì. tsr 6. Vcd. Igin. 
pah. 15. 59. 7i}. Su quelli avve- 
nimenti furono comjjorti alcuni ati 
fichi Poemi , turgidi , c dilbrez- 
zabili . 

(/) Lcìnme lemme , adaggio 
adaggio . 

C?) Si crede che qui pure Perrt^ 
Intenda di motteggiar Nerone, a- 
datiandovi ciò , che faille Sveto- 
nio, rapporto ali’ ufo di queH’Im- 
peratore di coltivar in artcìtati mo- 
di la lingua , onde recitar a chia- 
ra voce e li pioprj , e gli altrui 
comqjonimcnii . Niente di rricno ii 
può anche credere che un tal mot- 
teggio polla cller generale ; mentre 
nè il folo Nerone avrà in Rema 
recitato , iic folo avrà ufaii dei Ipe- 
dlKÌ rimcd; atti a ri (chiara re , ed 4 

coll' 
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Nel berlingar {a) fopra i divin Poemi : 

Chi vuol d’un Epopea (/>)• faper le mire; (c) 
Qiicgli fra il nafo degli antichi temi 

Balbetta in vaga giacintina, (d) e cole ' 
D’ififile, o di Fille (f) i cali eftremi; 

E ruminando lagrimofc fole , 

Già lemme lemme (/) ki rammollita bocca 
Quafi impccciate llrifcia le parole . (g) 

Negli alcoltanti Eroi T applaufo fiocca. 

Non è felice il ccncr di (juel Vate , 

Nè lieve cippo (/>) le facrc ofla tocca? 

Gran Iodi in piena menfa gli fon date. 

La polve, l’ombra, i fepolcrali fegni 
Non faran nafeer viole odorate? (0 

W- 


-9r%y 


con ferrare la roca . Ecco Is pa- 
role di Svetonio . ìpfe medita- 
ri , e xe feerique c^epit , nec eorutn 
quicquid omittere , quit ejus ge~ 
neris artifices , vel confervandee 
z>ocis cauta faSIitarent , fed iT 
plumbeam chariarn fuplnus peJìcr 
re fujìinerc , C?" clyjìere , vomitu- 
que purgavi , aù/ìinere pomis , 
cibifque afjicientibus . In vit. AVr. 
Nerone fu tanto ambiziofo nel fa- 
pcr ben recitare , che non volea 
tollerar emulazione *, perciò nota il 
fnddetto Ifioiico ,chc jufit qui tra- 
darti Paridem hij'irionem occifum 
ab eo , quafx gravem adverfarium, 
num. 51* 

(/)) Il cippo propriamente era 
una pietra eretta in qualche cam- 
po do/tinato a lotterrarc i defun- 
ti, dov’ erari ferina l’etlemìone 
dell’area {labilità a tal ulHzio . 
Per grazia di elcnipio ; 

Mille pedes in fronte , ter ccntum 


cippuf in a^rurn 
Ileic dabat . Ihrat. Sat.%. L.i» 
li cippo era l'opra pjM)llo alle ceneri 
di taluno come lapide fcpolcrale , 
e vi li leggera prclfo ajnxo quali 
univerfalmenre un motto colligui- 
ficato dei verlì feguenii 
Et fit humus cineri non onerofa 
tuo* 

Ovid> in mort- Tibul- 
Sit fbt terra levisi moUique tc* 
garis arena. 

Martini, lib. 9 . epigr. jo. 

(/) Sembra che il nollro iliullre 
Cardinal Pietro lìcmbo abbia avu- 
to in mente quello pafT) di Per- 
iìo nell’ epigrafe , che fece fui tu- 
mulo di A. Sincero Sanazaro , c- 
pizrafe degna di chi la fcrillc , e 
di quello per cui fu fcolpira : 

De fa:ro clnere fiores , hic ilie 
Maroni 

Sinterus Mnf^ proximus ut tu- 
mulo . 

C 4 


S/tt» J» 

rides ait , È' nimis uncis 

Narihtis indulge s , 

An erit qui velie recufet 
Os Populi meruijje , Ò* cedro digna locntus 
Linquere , 

nec fcomhros metuentia carmina , necl thns ? 
QHÌfquis es 0 modo y 

. quem ex adverfo dicere feci y 

Non ego cum fcriho , fi forte quid aptius exit , 
j^ando hdc rara avis efl y 

fi quid tamen aptius exit y 
Laudari metuamy ncque enim mihi cornea fibra efl» 

Sed reSii finemque , extremumque effe recufo 
Euge tuum , & belle . 

Nam hzWt hoc excute tot umj 

f^ìd non intuì hahet? 


; 

Ehria ver atro z 


Non hic efl llias Atti 



( a ) Supponevafì che il cedro 
eonfervaffe immorrali i Libri, pre- 
fervandoli dalle tignole , e dalla 
corruzione. V. Vlin. lib. i^.cap. 
5. lib, ig. cap, V. Vitru' 
vi . Lib. 2. cap. 13. 

Et cedro digna hcuti, Virg.yEneid» 
credamus carmina linqui 
Tcjfe lini end a cedro . 

flora t. de arte Poet. 

V. Ovid. lib, 3. Eleg.i, 
tial, lib. 3. cpigr. 2. 

(^) Alcuni credono, che qui vo- 


glia intender la Fenice , di cui fi 
narrano molte fanfalluche , e al dir 
di Ovidio 

Una ejl qua reparet i feque ipfa 
refeminat ales , 

„ Per li gran Savi fi confefla , 
,, Che la Fenice muore , e poi 
„ rinafce 

,, Quando al cinquamelìmo auno 
„ s’apprella. 

Dante Jnfer. Can.t^, 
Intorno a ciò fi creda quello , che più 
piace, o Pelilo parli della Fenice, 


o nò. 
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Sar* I. 


Qiiì dici : troppo a rìdere f ingegni ^ 

Nè il nafo raggrinzar devi cotanto» 

Nè V* è tra noi chi vile applaufo isdegni ? 

Chi ^abhia ne^ libri fuoi di cedro il manto \ (a) 

Nè tema che gli fcombri , o che 1* incenfo 
Suoi carmi involga air officine accanto ? 

Qualunque fei al mio parlare intenfo, 

E che ad opporti a quefle note appello, 

Vo' chiaro dirti ciò , che intendo , c pcnfo . 

Se dalla penna mai , fe dal cervello 
Cofa degna di merito m’ufcio, 

Ch'è rara in me quanto il più raro augello: (h) 

Se qualcofa di buono dir pofs’io, 

Non fon ruvido sì , nè ò cor sì duro 
Per difprezzare il lodatore mio. 

Ma la meta finale, io t’aflìcuro. 

Di ciò che ferivo con un retto fine, 

Che fia un' evviva , un bello ajjai non Curo . 

Perchè fe un poco a fquittinar trinchine 
Qiiefte lodi talvolta feducenti , 

Gnaffe le troverai vane, e mefehine. 

I verfi miei non fon d' Accio (c) gli accenti, 

. Oliando ripien d' elleboro (d) la teda 
Narrò il deftin delle Trojane Genti . 

Non 


o nò ; mentre ciò nulla importa 
all’ intelligenza del tefto . 

( c ) Di Accio Labeone già di 
fopra ne feci cenno . Ma poiché il 
lioftro Aurore fegue a motteggiar 
Nerone , perciò qui parla dell’ I- 
liade di Accio , perché fullo {ledo 
argomento Nerone compofe dei 
turgidi verfi. Exctdium Troite , 
ut tpf'e dfccbat , cecinit . Siphil. 
in vitaNer» Nerone si di frequen- 
te ricordava 1’ eccidio di Troja » 
che tener adhitc , nec dum matu- 


ra puerìtia circenfibus ludìs T'ro' 
jam conjianttipme , favorabilicér- 
que lufit . Sveton. in vita Ner. 
n. 7* Mentre facca abbruciar Ro- 
ma : latus , ut ajebat » fiamma 
pulchritudine , dalla Torre Afece- 
natiana cantava in abito fceuico 
r incendio di Troja. Idem n. 
Ovidio chiama Àccio animofioris» 
Lib. 1. Eleg. 15* oimor. 

{d) L’elleboro è di due fpezie, 
cioè nero , e bianco , utile alla 
purgazione del capo, ed a fveglia- 


rc 


SAt. 1 . 


4s 

non fi quid Elegeida crudi 
DiSiarunt Proceres ; non qiiidiptid deniqHt leBii 
ScribitHr in citreis . 

Calidam fcis ponere fumeny 

Scis comitem honldnUim 

trita donare lacerna 'y 

Et veruni , inquis , amo ^ 

^erum tnihi dicito de me ? 

potè ? vis dicam ? 

Kugaris citm fili , calve , 
Pinguis aqu.iUctiUis propenfo feJ.juipede extat , 


Nè 


re li fpiriti infiacchiti . V. PUn. 
lib. 15- cap. 5. V. Geli. iib. «7. 
cap. 15- Cbryltppus ut ad inven- 
tionem fufjiaret , ter hellehoro ani- 
tnum deterftt-Petron.oirbùr.Satyric. 

(j) Col citro pianta pret^iata Jai 
ricchi venivano formati dei letti 
difcuhitorj , e lucubratorj , fuiqaa- 
li ftudiavano, fcrivevano , e for- 
mavano dei foffici triclini , noti 
che dei letti accubirorj , dove ce- 
nando , talvolta verfeggiavaiio . V. 
tiorat. lib. i. epifl. i. Sveton. in 
.Augufi. c.tp. ;8. L’ arlwre detto 
citrus a’ bonda nella Maaritania , 
nella Libia, e fui Monte Atlante . 

litee ■jtfris eruta territ 
Citrea mtnja . 

Petron. Satyric. 

Il citro detto citrea maltn é di 
due . Ptin. lib. ij. c.tp.tS. 

W.Pontan. De hortis lleJperid.Uh.i.. 
Orbe etenim llcjperio , Niaf.^tte ad 


C- 

littora quondam 

Oceani , auriferi! primum ftfe 
extulit bortit 
Citrius > 

Idem fib. 1. V. Si. 

(b) I Romani erano alfai ghiot- 
ti della Carne ili fcrofia . Nil dul- 
citi! chiama Giiivcnaic un tal ci- 
bo. V. Sai. II. r.Si. V. Lucian. 
Lenipbantei . Plin. lib. 1 1 . cap. 
j7. Marcia!, epigr. sS. lib. 13. 
Petronio defcrivetido le vivande di 
un pranzo lautamente imbandito 
dtlfe , che v’ eratio fcrculj , alli- 
lia , £jr Jumia . 

(r) Qi-i allude alle cene , che i 
nobili ricchi davano ai loro clien- 
ti , dette cien.e reS!.e , perchè reiìj 
ordine csHtii-e afjidebant . V. 
Viiolfang. Latin. Keip- Rom. com- 
meni. lib. ì . cap. j . Nerone proi- 
bì qucfle cene , forfè dojH) che 
Pelilo ferine la prefente Satira ; 

{Sve- 
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Sat. I. 

Nè un Elogiiizza amorofcrta, or mcfta , 

Scrina dai Grandi dopo lauta cena; 

Nè cofa in letto di cirro 00 contesa. 

Sai tu perché del vcrreggiar la vena 
T’ acquila lode ove n’ avrcfli rifa ? 

Perchè’ con Scroffa, che à lattato appena (d) 
Pafei vii Gente a larga Menfa afTifa, (e) 

E frude vefti/ ib) allor che morde il ghiaccio 
Doni ai clienti in affai l'caltra guifa, 

Se quando lor dirai , io conto faccio 

Del vero , Amici il ver chiaro fi dica , 

Diranlo? Io tei dirò, che il ver non faccio . 
Calvo , (0 che porti 1’ epa (J) con fatica 

Alta un piè, c mezzo, fol perfo a incralTartf, 
Ee ciancio tue non contano una mica , 

O 


-y-' 




{Sveton- in vita Ner, num.i 6 .) 
c furono lòftiruice le fportule , e 
si dilpeulavano cibi ai clienti . 
^Qluotl jpoYtiila fedi amicos? Juv» 
Lih.i. Ili feguito Domi- 
ziano richiamò il primo ufo della 
c^na recìa , comiiuiaiidoli però 
anche quello delle qxjiiule . 
tori, in Domit. 

(d) Indica a bella l'olla frufli 
veUimcìui chiamati lacern^e , eh’ 
erano una fpczie de' iiolhi m.in- 
telli { Fcrr. Fart. 2. lib» 1. cap^ 
5. 4. 5. de re vejiiir. ) imlica , 
difsi , a bella polla frulli vellimen- 
tì , per conotare gente aliai hilo- 
gnola , e perciò proclive, e facile 
all’ adulazione. 

(e) Prote/la Orazio Lrò.i. rp. 19. 
Non e;^o ven:of>ie Fi e vii Jupagia 

venor 

Impenpts c<enarnm , ^ tril^e mu' 

nera vejìii • 


E nei precetti , che dà ai Piloni 
dell’arte Poetica, dille ch’egli lì 
Ihipirebbe , che un ricco Poeta il 
quale bcneiichi , e doni , Iceverar 
pt)iclie il vero dal tinto Amico . 
7 'u feu donar ii , feu quid donare 
velis cui, 

Nolifo advcrjus fibi fados ducere 
plenum 
L^titi-e 

Derifor vero plus laudatore moveturp 
(/') Gii antichi ulavano la pa- 
rola di calvo in vece ili pulto . 
Può darli lorfe , ciie Palio per 
fieri fione chiamall’e calvo quello a 
cui dirigeva il fuo dilcorlo , ricor- 
dando ironicaincme il buon Poeta 
Calvo vivente ai tempi di C. Ce- 
lare , nominato da Properzio Ele^. 
ij.lib.2. ; ovvero Calvo Licinio O- 
ratore, a cui Catullo dedicò al- 
cuni verli. Cariti. 14. 

(^) Epa , cioè pancia \ ma pro- 
pria- 


s 
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•?4 

0 Jane » 


a tergo quem nulla Ciconia plnxlt ^ 
Kcc manus auriculas imitata eji mohilis albas j 


Kcc lingua quantum 

fftìiit Canis ylpula , tantum . 


J os 0 patritins fanguis , qms vivere fas ejl 
Occipiti ceeco , 

po/licite occurrite Janna. 

Fc- 


priamcnte l'epa è qu'-lla partedrl 
corpii umano in cui fi chiudono 
gl’ iiueliiai dallo llomaco al pc- 
fignone . 

(j) Giano fu un’amico Re del 1 ^- 
2Ìo . Per denotare la fua pruden- 
za fu rappiefentaro con due tede , 
in virtù delle quali ra-Uoppiaiido 
gli occhi avanti , c dietro , non 
poteva , fenza che fe ne accorgclfe, 
cifer derifo liietro alla Ichiena . 
Macrob. S/tturnal. Lib. >. cap. $. 
V. Già- Ro'.no lib. i. c. j.) Vir- 
gilio chiama Giano bifrontc./E>?f/X 
Uh. II. V. i}i8., c nel Uh. 7- 

, e nei verfi frtuenti rimarca 
i religioli effètti delle porte del 
Tempio di quello Dio. 

Vacuum duellii 
Janum £^irini cLiup.t . 

Ihrat. O. ti- Ub. 4 . 
Jjnu! fromes duaf gejiat , quali 
ut avevfiti incedat . Minut- F. 

ti. 11. 

Virgilio , come notai > ed altri 
chiamano Giano bifronte , quali 
immagine di due Popoli , quando 
Romolo , c Tito lazio fi conte- 


deraroMO infiome. V’ è anche qual- 
che opinione , che Giano folfe un’ 
immagine di Crono, olila del Tcm- 
jto rajjprcfcntatO dai Fenicj con 
due ali , e quattro occhi , due 
vegliami e due dormienti. V.Ba- 
nier Aiitol. Ub. 1. cap. 2. Io però 
non cerco d’ invilupparmi in tali 
opinioni , elicndovi chi crcdcHe 
che Saturno corril'ijondi a Crono . 
Marziale nomina ora Giano Fa- 
Jìorum genitor , parenfque {Lib. *. 
epigr.) e;l ora priucipium veloci- 
hus annis . ( Ibid. epigram. 7. ) 
Kliflcvano in Roma certi Portici 
detti Gian! compii a! ix.) , dove i 
negozianti trattavano in tempo di 
pioegia i loro aliati l'otto la pro- 
tezione del Dio Egonio . Tranp- 
tivnei pervia chiama Cicerone que- 
lli Portici . Lib. 1. de nat. Deor. 
cap. 17. (y de Ofpc. Ub. 2. c. 2*. 
Molti Tempi li dedicarono a Gia- 
no , uno da Tiberio prelfo al Fo- 
ro Olitorio, ( Tacit. annal. cap. 
49. i. j. ) altro; da Cajo Dui- 
lio trionfator de’ Cartaginclt ; e 
il più celebre fu quello eretto 

da 
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Felice Giano , (a) o tu che in doppie parti 
Movi gli occhi , nè fu chi mai potefTe 
Farti celia (b) alle fpalle , e beffeggiarti . 
Non chi imitar con le lue man fapeffe 

Un collo di Cicogna, (c) o chi la bianca 
Orecchia di vii Afino fingeffe : (ci) 

O chi a lingua calcante quali fianca, 

Cagna di Puglia andaffe fomigliando 
Oliando le fauci per gran feto imbianca . (c) 
Ahi! dietro al capo, ahi ! cieco, o venerando 
Stuolo di Geme nobile patrizia, (/) 

Badate che fu voi fi va fcherzando. 





da Numa fuori della porta Car- 
jnentale Procop. de bell» Goth. 
lib. 1. cap. %o. V’è chi crede , 
che lotto il nome di Giano s’ in- 
teiuielfe Noe , che vide il Mondo 
c prima , e dopo il Diluvio . Hyer» 
Vojf. df 'Theol. Gent. ltb.^.c.'%. 

\b) Far celia vuol dire dar la 
burla con motti giocoli. 

(c) Srcndemloli le mani a gin fa 
di collo di Cicogna , era un’olicn- 
fìvo modo di deridere altrui . S» 
Hycr. Pr^f. in Sophoniam. 

(c) Anche quello era un modo 
d’ infulrare , imitando coi pollici 
atfitTi alle orecchie , c con le mani 
aperte le lunghe orecchie degli A- 
fiiii , che tntus alb^e funi , come 
nota il Prateo , uniformandoli ad 
Ovidio, ove parlando della meta- 
morfoli di Mida in Alino , dille 
che Apollo gli allungò le orecchie , 

villof:f<^ue albentibu! implet . 

(d) Un modo eguale di derilio- 
ne é quello di fporger fuori della 
bocca la lingua a guila di Cagna 
allctata . Nomina la Cagna di Pu- 
glia , come Cagna di una regione 


callida , e perciò molto anelante 
di fete. Orazio chiama la Puglia 
fiticulofa . Epod. O. 3. Circa allo 
ljx)rger in fuori la lingua per if- 
chcrno V. Tit» Liv. lib» 7. eJ 
kAuI» Geli. lib. 9» c. 13. I delcrit- 
ti modi di deridere altrui , c con- 
fe. vaii anche ai giorni nollri , fo- 
no ricordati da S‘. Girolamo nell’ 
Epiitola diretta al Monaco Ruf- 
tico . Ne credas laudatoribus tuis 
... fi [libito re/pexeris , aut Ci'" 
coniam deprchendas pofi te colla 
curvati : aut manu attrictilas a~ 
j^itari ■ Afini", aut ^efiuantemCanis 
protendi linttuarn . 

(e) Q_ui tocca li Patrizi , come 
perfone le più cniinemi , parendo 
eh’ ciTì avelfero quali un caratte- 
re facro , mentre lòli potevano 
prendere gli aufpizj , c godevano 
altri privilegi . Ved. in Livio al 
I.ibio fedo la Conzione di Appio 
Claudio. Il i^opulo talmente rif- 
peitava l’ordine Patrizio , che 
quand’avea liberrà di crearci Tri- 
buni milirari Plebei , i quali go- 
devano la medeiima potei là dei 

Con- 
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Shils populi fermo efl ? 

quii enìm? 

nifi carmina molli 

demum numero fluere , 

ut per leve feveros 

Lfftndat ]iin6hiYa ungiies ? 

Sclt tendere verfnm 

Non fecus , ac fi oculo rubrica?/! diriga t uno . 

Sive opus in mores ^ in luxum y in prandià Regunt 
Dicerc , res grandes noflro dat Mufa FoetJC . 


Ecce modo beroas fenfus afierre videmus 
Niigari folitoi Grxce ; 

ned ponere lucum 

Artifices y nec rus faturum laudare y uhi corhes j 
Et focu f y & porci y 

Ò* fumofa Palilia fieno ; 


Co- 


Confoli, cflb li creava dell’ ordine 
Patrizio fino a tanto, che fi privò 
di un tale diritto con una legr,e 
precifa , obbl ig.indolì che Tempre 
vi farebbe un Collibie del numero 
della Fiche; ed in lègiiitó anche 
un Diratorc, ch’ebbe tanta potel- 
tà , che ahl alsò l’autorità patri- 
zia , come fi rifeontra nella Dita- 
tura di Filone . V. 'Tit. Liv. /. S. 

(^) Dico diiintiliano //T’. 9 *,chc' 
la coinnitlTuia, o giuntura , ]uh- 


dhiTM. conviene in ver bis ,• incifts , 
membris , periodis &c. 

{b) 1-a Sinopia è una terra di 
color rolfo ufata dai Muratori , 
Lcynajuoli , cd altri Artefici , liii- 
gendofi un filo per difiegnare di- 
ritte linee con la frapolizione del 
regolo. Sinopia prele tal de- 
nominazione dalla Città di Sino- 
pe nel Ponto , dove fu trovata . 
1,’Ariolto parlando di un muro , 
dille ; 

„ Che 
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Come il volgo a parlar vofco fi vizia? 

Baciatevi da vero, e come mai? 

Che i carmi voflri fono una delizia : 

Che ftionano s: dolci , che giammai 

La lor giuntura dijquarciar poteo (a) 

Cenfor jevero , che indifcreto abbai : 

Che [corre dritto il bel metro Febeo 

Qual finopia , (i) onde retto , il Legn.ijuolo 
Ùnudendo un occhio , il [no lavoro feo ! 

Che delle Mufe l’onorato jìnolo 

A tanto Fate fa dir coje grandi , 
fhialor ei [pieghi V Apollineo volo ; 

Sia che accufi cojhtmi i più nejandi ^ 

Soverchio Ittjjb , o dclli gran Sovrani 

I tanto lauti , e genercfi prandi . (c) 

Ma fin odi a cantar dei Capitani 

Col oro che pria Ihr folo capaci 
Di raccor Greche inezie , c motti inlani ; 

Fin un bol'co a delcrivere incapaci, 

Fertil Villa, i corbelli, i pingui armenti, 

II focolar , e d’ arl'o ficn le faci , 

Onde i falò (d) fiimofi , e infiem lucenti 

Son di Pale (e) in la iella ; quella Villa 

Un- 






„ Che parca dritto al fil della 11- 
,, nopia • 

Cant.\. St.ti. del Furi. 

(c) Il noltro Satirico qui vuole 
forte accennare il banchettar di 
Nerone , o ,• come credono alcuni 
degl’interpreti , allude alla cena 
di Tii de , dove Atreo mangiò in- 
feiememenre i propr; Figliuoli . 
V. Se». 7V.jg. 

(d) Far falò li dice quando li 
accende qualche fuoco di gioia cou 


llipa , od altra materia , che in- 
nalzi follecita fiamma . Qtieft’ ulo 
lo ricorda Gio; Villani nella fua 
lilori.i. „ I Ghibellini ne fecero 
„ leda , e falò . 

(e) Fallila tam privata, ^uam 
publlca funt apud rujiUtt , 19“ 
conr.efls cum fanu fllpulls Ignem 
magnum tranfillunt , bh\ Pallll- 
hus fc explarl credente! . Varr. V. 
Ollav. Ferr. Uh. i. Fieli. cap.%\. 
Iti Roma le feftej dette Pallila , 
o Pa- 
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'Vnde Remus ^ 


/ 

fulcoque terens dentalia (hònti 


Cum trepida ante hoves Dicfatorem indiiìt Vxor , 

Do- 






o Parilia fi celebravano nel gior- 
no li. del Mefe di Aprile in oiior 
d:lla Dea Pale, Dea dei Partorì, 
per icacciare i Lupi dagli armen- 
ti , e per guardar le pecore da 
malattie . t'arr. de re rufl. lib. 
1. cap. I. xAihitn. lib. S. in fin. 
Tibul. Eie,!;, i. hh. i. iS!" lib. i. 
E.ieg. 5. Propert. lib. Eleg. i. 
In qucrto felle fi facevano molti 
giuodù , ed i Partorì ( come ab- 
biamo notato ) credeano di pur- 
garli fahamlo fopra del fieno av- 
vampante . 

Omnia purgai edax ignis , vi- 
tiumque metalli 
Extoijuit i ideino cum Duce 
purgai Ovit . 

Ovid.i. Fafior. V. Virg. ;. Georg. 
Secondo il Calaubono dille feo- 
dorico di aver veduto in plateis 
ignei acce nfot , cfuoi faltu tranfi- 
lireni non Pucri Jolum , fed JJ" 
Viri : [nfantes autem a Aìatribus 
per fiammam avertendi mali , C7* 
expiantis . Si facevano paflàr tra 
due fuochi acceiì fino le intere ar- 
mate, ardendoli a deftra , ed a li- 
iiilira le divife membra dì un Ca- 
ne ■ Tit. Liv. lib. ij. Plutarco 
accenna un’ ufo quali confimile tra 
i Beozi . Pau/an. 9. in lieolicis . 
Il palfare per fuochi avvampanti 
creJeali un’ efpiazione , poiché il 
fuoco era tenuto per limbolo del- 


la Divinità, e da taluni credeva- 
fi , ch’egli unito con altri elemen- 
ti com;>onell’e 1 ’ anima . V. Afa- 
crab. Jomn. Scip. lib. i. cap. if. 

Porfir. lib. 1. V. Jufl. Upf. cap. 

15. Zoroartro inlcgnò ai Periiani 
l’ufo facro del fuoco , e lafciò 
fcritto Procopio lib. i , che inter 
omnet Deot Pyreum , feu vai /- i 

gn.trium vcncraniur . Ammiano ! 

lib. ij. parla di un tal rito facro ( 
tra i Bracmani nell' Indie . Stra- I 

bone lib. 9. iwrla di certe Greche 
Vertali , e del culto dei Cappado- 
ci, lib. 15. Ruffino accenna quel- 
lo dei Caldei ; lib. ^. cap. e 
Virgilio lib. i.JEneid. ricordando 
1 ’ ulo dei Trojani , diflc : 

jEternumque adfcri adytis pene- 

tralibui ignem . 

{a) Nei campi dove nacquero 
Remo , e Romolo fi gittarono i 
fondamenti dì Roma nel tempo 
corril'ixtiidente alle fede Palilie , I 

Ovid. lib. Vafior. Cic.x.de Di- I 

■vinit. V. Nieuport de orig. Rom. j 

Jeil. i. cap. 5. J. i. V. Sard. de 
ortg. Num. IT ller. Rammemora- 
vali poi con fediva pompa in Dc- 
cembre la giornata in cui Servio 1 

Tullio aggiunfe a Roma il fettimo | 

colle cioè l’Efquilino , detta per- i 

ciò Settìcolle. Septimontium diern * 

fcjium agunt Romani , quia fiepii- 

r/itis j 
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Dove Remo {a) ebbe Patria, ed alimenti; 
Dove al gran Qninzio , {b) iiuando clic tranquilla- 
mente i folchr tcndca de’ campi luoi , 

Vil'pa, (c) e tremante dal piacer Racilla (d) 
In Dittatorio (e) manto avanti i buoi 

Et 






mu! Collis Urbis attributus efi , 
(T/cpticoUis Roma jaSìa eft.Varr. 
lib. i- Gotborf. aulì. //«?. Latin, 
p. 208. Minutol. dijCcrt. i. de Ur- 
bis Roittit orig. Ut' funJ. Antica- 
mente cliitcvaiio in Roma dei ve- 
ftigi della cala di Remo. Fropert. 
Eleg. i. lib. 4. X». 9. 

(6) Qiànzio Attilio Cincinnato 
per far le guerre coi Sanniti fu 
innalzato dall’ aratro alla Dittatura 
.Ab Lr^atis, dilfe Livio, /eu j'of- 
fam fodiens btpalio innixus , Jtu 
cum ararci, operi certe id cjuod 
conjlat intentus. Virgilio nel 6. 
Aineid. ricorda quell’ illuftre Ro- 
mano dove dille: 

Parvoqtte in julco Secane feren- 
tem\ 

E Giu venale nella Satira . “ al 
verlo 

Ereihtm domito conferent a mon- 
te li^onem . 

A quei tempi li dottavano all’ a- 
gricoliura molti dei piti frugali , e 
dei più riputati Cittadini. 

Et Quinti , Curique Jjtpes , Fet- 
triixque petenti 

RujIictiS inferret propriat diiìator 
arijtas . 

C.laud. de belloGUdoni . 
Anrlie Attilio Cilaiino per impor- 
tanti alfàri della Rei tub'oiica fu 
tolto d.ill’aratro. Tit. Liv. lib,i, 
n. SI. F'aler. Alax. lib. 4. Fisa. 


lib. I*. cap. j. 

(c) Vilpa c voce contadinefea , 
e lignitica pronta , allegra , ga- 
gliarda . 

(d) Racilla , o Racìlia fu Mo- 
glie di Cincinnato . 

(e) Importantillìina era la Ca- 
rica di Dittatore . Chiamavali an- 
che AiaeJjicr Fopuli , UT Prxtor 
maximiit . Si elepeva con loniiiia 
autorità acciò nei tempi ca'amitoli 
proctiiallè ne quid Kcfpttb. detri- 
matti caperet . V. 7 it. Liv. lib. 
2. cap.s9. in fin., Uf lib. ì. cap. 
so. Tutti i Magillrari perdevano 
le refpettive autorità , tuor che 
quelli eh’ clillevaHO ai tempi de 
Re, e i Tribuni della Plebe. Du- 
rava il Ditatorc per meli lei fe- 
condo la legge delle XII. Tavole, 
quando l’urgenza ilegli afiari non 
richieJelfc altramente. Cic. j. de 
Lc^^ib. cap. j. Fu ridrcttaa ti coi* 
to tempo la durazioae di un Ca- 
rico si grande, acciò noti degenc- 
ralfe in Tirannide , o in Monar- 
chia. Fiutar. inFabric. Crcavanli 
Ditatori anche nei cali di pelli- 
lenze , per tener comizi eonfolari , 
per vertenze (Iraordinarie, per fei 
dizioni , (T in fumma rei ferun- 
da caufa , carne (i trova nei falli 
comolari. V. Gruier. p. lyo. 241. 
Liv. lib. 7- cap. iS. lib. 9. cap. tf. 
lib. 9. cap. s(. Qpanninquc non 

D con- 
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^ Sut* 1\ 

Et tua aratra demiitn LìBor tullt , 

Eiige Poeta 4 

EH nmc Bryfet quem venofas liber Acci ; 

Stmt quos PacHviuf que y èX verucofa fnoratur] 
Antiopa , 

acrumnis cor ludificabilc fiiltà. 

JHos Pueris monitus Patres infundere lippos 
Cum videas , quarifiie unde h^c fartago loquendt 
Venerit in lingnasì 

Unde ijhid dedecus y in quo 

Cad- 


«onfìi per conforme femimento de- 
gli Storici in qual tempo fofle fla- 
to eletto il primo Ditatore, alle- 
rifce il mentovato Livio di aver 
raccolto da Scrittori antichi , che 
ciò feguiffe negli anni di Rona 
254., e che quefli foffe T. Larzio 
colleea nel Confolato con L. Pof- 
tumio Cominio . Lib. capt 18. 
Da principio non li eleffero in tal 
Carica che nobili , e in fecuito 
anche dei conlòlari dell’ ordine Ple- 
beo ; e il pi imo fu C. Mario, o, 
fecondo altri, Marzio Rut ilio ne- 
gli anni di Roma al temjo 

della guerra cum Falìjcts , C 7 * 7 “ ar~ 
quifìienp.bus . ìdtm lib* "• cap.^ 7 » 
{a) I Littori erano falciferi i?;- 
flituitr da Romolo , e chiamati 
dai Greci rabduchi , ccnie Jicta 
Plutarco . In vita Fomul. In nu- 
mero di 12. precedevano iCcnloIi 
con fulci, e Icuri , e in numero 
di i Ditatori . 

(b) La maecior parte dei co- 


mentafori fuppone, che qui debb;^ 
intenderli pai lare di una Trage- 
dia di L. Accio, intitolata Bri/ei* 
de , cavata fol le dal pi imo Libro 
di Omero. V< Cvid. i.heroid^'Di 
L. Accio ne fa cenno Cicerone 
nell’ Orazione a favore di Archia 
Poeta* V. Valer. Alax. lib.i-cap. 
?. tir Macrob. Saturnal. lib. i. 
cap. 7* 

(c) Accio , e Pacuvio Tragici 
Poeti fono fpdfo nominati lìmul- 
taneam.ente . 

sAttonituJque legis terrai ^ fru'^ 
' giferai 

xAccius , tr quicquid Bacuviuf- 
que vomunt . 

Maritai . 

Dice Qj.’.intiliano che quelli due 
Tragici valevano nella gravità de* 
fcmimcnti , ma che nitor^ tir (umr- 
ma in coUndis operihus manus de-" 
fuit . Pacuvio fcrìfl'c Satire {Dio- 
med. ex Lib. 3. Cram. ) e fu anch^ 
Pittore , c fi cicdc che in Rcm^ 

ab- 
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Cangiò il ruftico fajo y ed un Littore (a) 
L’aratro a cafa gli rimife in poi. 

Ben vegna a sì gran Vati i Evvi in onore , 

V’è poi chi tieti la turgida Tragedia 
Della Brifeide d’ Azio infulfo Autore ; (c) 

Chi di Pacuvio ; (^) é chi non mai s’ attedia 
Sulla fcabrol'a Antiopa , (d) che grida : 

Mio cuor che piange acerbo gnajo ajjedia . (e) 

Ma poiché ai Figli il bircio (/) Padre affida 
Tai guazzabugli , andrai cercando come 
Un’ invictito (g) favellar n’ ancida ? 

Perchè con gioje fconcicj e non mai domd 
Tra i fuoi Tedili fi contorca , e falti 

Trof- 


' 


abbia dipinto il convito, che Li- 
via imbandì alla {tatua di Augu- 
ro . lib. fi- p. ilo. 

(d) Qui accenna una Tragedia 
intitolata ^4ntiopa ferina dall’ an- 
tico fuimominato Pacuvio fullefven- 
ture di quella femmina , Moglie 
di Lieo Re de’ Tebani , che ri- 
pudiolla per troppe conti.lenze a- 
vute con Giove. Igin. Fab. 7 . *. 
Zeto,- ed Amfiune fuoi Figliuoli 
la vendicarono dai cattivi trana- 
menti di Oircea , donandola ai 
mortiferi furori d’ un indomabile 
Toro . Aulo Geli io riflettendo fu 
quella Tragedia fa un paragone tra 
Pacuvio, ed Accio . Cicerone pe- 
rò s’ efprelTc in tal moilo . Citi 
rigettercbiie , o fprezzerebbe la Me- 
dea di Ennio, o rAmiupa di Pa- 
cuvio ? Lib. I. de finib. Orazior 
all’ incontro motteggia coloro , che 
chiamano dono Pacuvio , ed Ac- 
cio fublime , 


Pacuvius dolii famam fenis i 
Jlccius alti . 

Epijl. «. lib. ». 

(e) L’ emillichi», che Perito de- 
ride , egli è di Pacuvio . Il Cafau- 
boiio ( in not. ad Perf. Sat. i. ) 
ne fa efame ^ e ri rimarca molti 
difetti . 

(f) Bircio è lo ftelTo che lofeo, 
o cifpolò . P.itres lipp)! intende 
dire Padri corti d’ intendi neito , 
fciocchi, o per fervinni d’ui’ef- 
preflìone del Gravina , che anm» 
chiufj C entrata aeli eccitamenti 
del vero . Perciò li vale del ter- 
mine di lìppos e nella Satira » , e 
S. Lippi proprie d' untar , lifletce 
il Britannico , quibui oculi flil- 
lant , (ed a Poeti t prò vitiojìi po- 
Huntur . 

(j) Diflì invietìto , ci >è ranci- 
do, obloletj. Mi levi! dilla me- 
tafora (artJ^o , pe.-ch; la ? n dna 
traduzione di un tal lerm ne mai 
fuoHerebbe alle nollre orecchie . 

D 1 
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Trojjliluf exultat tihi per fuhfellia Uvisl 
AV/ ne pndet capiti non poffe pericola cario 
Veliere ? 

quin trepidum hoc optes audire y decent cr? 
Fur es y aity Pedio» 

Pediuf quid? 


Lihrat in antitbefisy 


crimina rajis 


doSlus pofuiffe figuras 
Laudàtur . Bellum hoc , hoc bellum . 

jin Rormile ceves ? 

Men* moveat quippe y 

& cantet fi naufragus ajjem 

Préttulerim ? 

Non 


(<a) Per/ìo chiama antoiiotriafti- 
camente T'rojfoli i Cavalieri Ro- 
mani, così detti per aver con mol- 
to valore prefo TroflToIo Cali elio 
degli Etrulchi fotte la condotta di 
Numio. V. Veto GJoJf. Per/. V. 
Prat. n. Sz. Sat. i. Per. Trojfuli 
étquhes diclì , qued oppidum 7 'bu f- 
corum Troffulum fine opera pedi- 
tum c^eperint . Pejì. lib. i8. Noni, 
eap.t. n. 240. Plin. Ub. 22. cap, 
22. lib. 32. cap. 2. Seneca con- 
ferma in certo modo il motteggio 
di Pcriìo ove dirte : O quatn vel- 
lem Catoni occurrere aliquem ex 
bis T'rojJ alisi Epi(ì.r>i. I Trojfoli 
al tempo di Romolo li chiamava- 
no celeres , e poi Jìexumines . 
VCj^. Varronc a pad Noni : nel te- 
fto Ibpracduto , dice che la de- 


nominazione di tal voce indicava 
que’ nobili, che lupcravano gli al- 
tri nella morbidezza del vìvere . 
*rrof/uli nardo nitidi egli li 
chiama , rimarcando Plinio nel 
luogo fuefprelTo, eh’ cllendo prefo 
in mala parte il foprannome di 
Trolfolo, ì Civalicri Romani fe 
ne verg*gnad'cro . 

{b) i^ui li beffano gli alfcttati 
Oratori nel modo llelfo , che Qjiin- 
liliano rimproverava taluno dieffì 
nel lib. 4. cap. j. Jnjìitut. O/en” 
tatione , die’ egli , declamatoria 
jarn in forum %>enit pofìqaam age- 
re caufas , non ad utilitatem li- 
tigantium , fed ad patronorum ja- 
élationem repertum ejì ; riHetten- 
do nel Capo antecedente, che ciò 
molto male convenga , cum in 


Digitized byGooglI 


Di TrofTolo {a) portar chi vanta 11 nome? 

Nè tu vergogna avrai fe mentre calti 

Perorar per un Vecchio , fi reftringa 
A un mezza evviva il guiderdon ch’efalti? (JO 

Se v’è chi ad accufar Pedio (c) s'accinga: 

Un ladro fei liberamente dice^ 

Ma come Pedio ad ifcolparfi arringa? 

Lifcia figure , e obblia ciò che difdice : 

Per le Antitefi fue («0 ritragge lodi» 

E la fua colpa gli divien felice . 

Si grida e dotto ^ e in plaudenti modi 
Molto ben fi ripette . Ahi miferabile 
Romano , ahi quanto in adular ti godi ! 

Ma non farà mai ver che io trovi T abile 

Di muovermi con forme , e accenti tali; 

Che non darei un’ affé (0 non curabile 

Al 



fpfa capitisi aut fortunarum pe- 
ricula irrumpit voluntas . Forfeit 
jioftro Satirico individuerà in que- 
flo pafTo qualche cafo de’ tempi 
Tuoi , c qualclie An ingaiore allora 
noto, di cui ne abbiamo perduta 
la traccia . Convicn anche rifletre- 
re , che 1 ’ Autore elfendo del- 
la fetta Stoica dovea condanna- 
re il linguaggio Oratorio mentre 
affettavano gli Stoici un parlar na- 
turale, e piano , come Io vedremo 
nella Satira 5. al verfo 14. die 
comincia: Verba tog<e fequeris . 

(c) Pedio Blefo fu accufato fot- 
te Nerone dai Cirencnli di avere 
cfpilato il Tempio di Efculapio , 
Cornei, Tacit. annal. lib, 14. Al- 
cuni credono che fo/Te un turgido 
Arringatore j 


Cum Pedìut cauJfJs exfudet Po-^ 
pii col a . 

Horat, Sat. ult. lib, r* 
I Cirenenfi erano Popoli dell’Afri- 
ca nel Regno di Barca , dove nac* 
que Arifèippo , e donde fi difuforo le 
lue FilolòHche Dottrine. Cyren^i ^ 
difl'e Cicerone , videntur mibi mi^ 
nime contempli Philofophi.\. ^Aca* 
dem, cap. 24. v. t, tAcadem. t* 
*Tufcul, j. de cffic, V. Plin, Uh» 
IO. cap. 29. 

(d) L’ ^Antitefi è una figura ora*- 
toria. In quello luogo par che Per* 
fio voglia condannare ciò, che fu 
anche condannato da Qiiintiliano 
nel libro 8. Injìitut, Nunc illuà 
volunt , ut omnis locus , omnis fen- 
fus in fine fermonis feriat a arem • 
{e) L’ ajfe era una picciola mo- 


eanus cum fraSìa te in trahe piSìum 
Ex humero por te s ? 

Ferum , nec mSie paraturri 
Ploraltity qui me voUt incurvale querela. 

Sed numeris decor ejl , 

iy junlìura ahdita crudis ; 
Claudefe verfum didicit : 

Berecynthius Atyn, 

Et qui ccruleum dirimcbat Nerea delphin . 

Sic coftam longo fubducimus Apennino, 

Arma virum: 

Nonne hoc fpumofum^ èJ* cortice pingui 

Par 


neta , fecondo il Salvini , equiva- 
lente ad una craxJa. Ved, Trad. 
di Pirf- 

(a) Solevano i miferi fottrarti 
da un qualche naufragio portardi- 
pinro in una tavoletta il loro tri- 
llo avvenimento per moveracom- 
pafRone , e ricavare dei foecorfi , 
QiiHla tavoletta veniva in feguito 
polla nel tempio di Nettuno , odi 
altra prottetrice • Divinità . V. Ho- 
rat. lib. I. 0 . 5- V. Lucian. De 
mercenariis comiilorib. 

Pidores quii ne flit ab lp.de pafci\ 
Juven. 

(i) yAti era un giovane affai for- 
mofo nato nella Frìgia, ed amato 
da Cibele , detta Bcrccìmia dal 
Monte Bcrcrintio lituuto nell’ Alia 
minore , dove veniva venerata . V. 
CaiuL carm. 6^. Ovid. Fajìor. 4 . 
Cy IO. Me t amor. 

(lur Uerecyr.fhius fcrdit truncata 

Sacerdos 


-> '-C— ->r> -ar-.;^Xr 

Inquina ? cur pulchrum poefis cq~ 
Jìraverit Attin ? 

Pruderli, lib.t. r. ji» 
Cybela Diitdjma pudet dicere , qu.e 
adulterum Juum injeìiciter pia- 
citum , quoniam (S“ ipfa de f ormi t , 
£?■ vetula , ut muhtrum Deorum 
Alater ad fluprum illicere non po- 
terai , exjecuit , ut Deum [cilicet 
facrret Funucum, Minut. Fel. n.xi. 

Vi fu anche un Ali figlio di 
Ercole, e di Omfalc; {Strab. lib. 
5.) ed un altro tiglio di Lemnia- 
ce locifo da Perfeo nel tempo del- 
le nozze di Andromeda . Ovid. 5 . 
Metamor. 

(c) Si fuppone che qui vogliali 
parlare di Arione Leslx) , gittato 
in mare , c fàlvato fui darlo di 
un Delfino. Herodot. lib. i. Plin. 
lib. f. cap. I. Si può anche crede- 
re, che qui li accenni quell’ Ario- 
ne , che riconciliò le nozze tra 
Nettuno, ed Amluriw . Ovid. », 
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Sat. I. 

Al Naufrago, che in dirmi i proprj mali, 

Portando al collo la tabella pinta (4) 

Cantar volcfle i caQ Tuoi fatali. 

Chi a pietà mi vuol far T anima accinta 
Dica il ver, nè in la notte ftudi Tarte 
D* ingrandir la fua doglia ben dipinta • 

Qiiì mi dirai , che mae/ia comparte , 

Che toglie afprezza m metro pellegrino , 

Che apprefe un Fate a sì vergar le carte « 

Attide Berecintio , (/’) e quel Delfino , (c) 

Che pel ceruleo mar lieto folco . . . 

In tal guifa al hmghijjimo Apennino (d) 

Da noi arborea cofia fi fchiantò . . . 

Canto I armi y e V Eroe (e) (hit fol fpumofa] 
Qjù fol craffa corteccia trovar sò. 

Ut 


fajìor. Fu celebre Poeta lirico na- 
to in IVIetima Città di Lesbo , e 
fu il primo inventore de Ditiram- 
bi . Ctc.2. Tufcul. Fiat, in Sym- 
pof. Si nominò anche Arione |il 
primo Cavallo , che Nettuno fe 
iialcerc dalla terra , fcuotendolacol 
gran tridente. Claud. panej^. de 
4. ConJ\ Umor. v. 553. I verli qui 
riportati da Perito li attribuifeono 
a Nerone, che non lolamente di- 
letta vali di verfeggiare , e di luo- 
nar la cetra , ma anche di cantar 
Tragedie malchcrato; alcune delle 
quali lono nominate da Svetoiiio 
nella di lui vira . Tr.jg^di4s quo' 
que perJ'onjtus . . . inter cheterà 
cantavit Canaccm parturicntern , 
Oedtpum exctecjturn , liecubam 
in/unam ,Y. Siphilin. in vit.Ner. 
Si dice che: componelle anche una 
Satira contro la mollezza di Qu in- 
aiano . Tracie, annal* 15» Quell’ c 
lo Uclib, che 


• 

Furliifpliccat Verri ^ homìcida Mi' 
Ioni . 

Juven, Sat. ». 

Svetonio rimarca , che Nerone ath 
poetkam pronus y carmina liben^ 
ter , ac fine labore compofuit , nec 
ut quidam putant , aliena prò 
finii edidit. «. 5 »* in vit. Ner. 

{d) Vieti fcritto che qui voglia 
ricordar Annibale tiglio di Amil- 
care Cartaginel'e , che valorol'a- 
mente palsò le Alpi. 

Pyren^eum 

Tranflulit : oppofiuit natura Ai- 
pernque , nivttaque , 
piduxit ficopulos y ^ montem ru-' 
pit aceto. 

Juven. Sat. io. 

T'/f. Liv. D. i. Ub. I. V. Corn. 
Nep. in vita Hann. 

{e) Nota il Cafaubono , ( in 
not. ad Sat. x. Per.) che Virgi- 
gilius grande opus aggrediens ve» 
re granii ufius efi exordioy e che 
D 1 Nc- 


5 6 Sat. 1. 

Ut ramale vetus pragrandi /ubere coSUm? 
S^idnatn igitHr tenerum , 

èX laxa cervice Ugendum? 

Torva Mimalloocis 

implerunt cornua bombis, 

Et 


Nircnc, cd aliri fi rendevano ri- 
diceli coiilider.indo fe Itefli <e.prc- 
pios divini AJ^ronis imiiatorei . 
Uifitirtndo jic'i il citato Conema- 
lorc ( Jiidem ) flilla qualità de’ 
verfi qui da Perfio tralcritti , a- 
verte che in primo eximplo fpc- 
If.ifi dthtnt duori'tn vcrjunm ul- 
timi* diflicnes cedem modo def.- 
nentcs . Se non mi avelie Icmbia- 
to fconvenevole il rimare il me- 
dio verfo della teiaina preceden- 
te, coi ▼crii Neroniaui , avrei an- 
eli’ io tradotto il Delthin in Dtl- 
tin , trovando in Iti uiio la dcli- 
nenza di v'.jipenin , léccndo l’opi- 
nicne del CaiauLono ; ma poco 
coma non averlo fatto . Seguita a 
rifxtterc il iiollro Interprete , che 
in tribù! [cquentibut , jinpuli vir- 
jui juam modulationnn intra je 
ahfoivunt. Efaniinando poi quelli 
che cominciaito'. 7 orza Mamil- 
laneis iTc. , ilice che Liborant Li 
vcriut radem iìla afcclaticne ri- 
thmit de qua fu perivi ejidiih.m. 
I Iccgitoii poti anno facilii'ei;t‘.'pt>."li 
all' fianic delle cipolle liKillioiii . 
Cotclto nodo di vciltpipiaie pa- 
reggia quello, che fece al uir di 
Orazio 

Scriptor cyciieut oHm: 
Fortunam Pi iami camabo , tS no- 
bile bellum . 
l'ikritanitnie lì può dire 


Sluid dipnum tanta foret bic peo- 
mijjor biatu ì 
Pariurient montet &c. 

De arte Poet. 

(a) Suber minima arbor, xl-mt 
pejjìma , rara cortex tantum in 
jrufiu, pracrajju} , ac unajeens . 
Plin. Uh. li. cap. S. ET" «s- Co- 
luti! e l. lib. 1 . cap. li. 

(ò) Le Mamillcni erano Mime 
della Tracia, o della Jonia dove 
li celebravano le Orlici, olTìa al- 
cune felle in onote di Hucco al 
fueno di ftrcpitcTi lliunienti. Tit. 
Liv. lib. 3 ?. cap. 8. Siipi>one il 
Calau'hono (ad Sat. i. ) ci e tali 
vcrli licno d’ un’ antica Trallallà d’ 
incerto Autore , intitolata le Jiac- 
canti . H Bayle è di parere, che 
fitiio una Larodia ad irrirazìoiie 
del compcr di Kercme .\' .Diéhtn. 
L. Per. Molti p< rò atti i! uil'ccro 
li detti veili a Nerone, pr.iche fi 
confaitno col di lui Itile , di cui 
n’ eiille un fasrsio nel legueme fuo 
veilo rifeiiio da Seneca 
Coita Cyrbartaca Jplendcnt aglia- 
ta Cctum a . 

7 'out le Alonde '(aii, VP tonte la 
Cour de Xeron te icavoìt , que ces 
quatte veri 

Torva Mamilloneis &c. dmt 
Perfe fast une rai.'terie fi a- 
nière tiant ja première Satire , 
etount det zen de Xercn. Cesi 
Lnf 
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Sat. I. 57 

Par corteccia di Su^^hcra , eh’ è annofa . (^) 

Pur dici: legger puoi fenza che cada 
Il capo dal piacer sì bella co fa? 

Le torve corna empirono ogni jìrada 

Di rimbombanti urli Mamillonei ^ {h) 

E una Baccante (c) con fulgente fpada 

Sta 






fcrifTe Dcfpr. Boacl. nel Tuo dif- 
corlb fopra la Satira - 

(c) l.e Donne che celebravano le 
pazze ielle dì Bacco nomiti ^re 5 afc- 
cantiy furono chiamate Balfarìdi ^ 
o da Ball'ora luoqo della Libia , 
dove s’ adorava Bacco ; o da lUf- 
fari, ch’era una vede talare, eh’ 
elfe accolhimavano . V. Ptat. ad 
Sat. I. Per. V.Perot. in cpij^r.'xx 
Maritai. Secondo l’ Autore della 
Storia del , furotio dette Baf- 
faridi ^ perchè ii^nitiravano le vin- 
demie , cd il vino, ch’era a Bacco 
conlacrato. Cosi pure chiamavanlì 
Aìenadt dalla Greca etimologia , 
che lignitica quaii infurianti , ed 
impazzite; c Tiadt perche anda- 
vano vacando con grida , e moti 
incompolti . Ilorat. O. 19. lib. 
Nei facritizj di Bacco immolaba- 
tur et hircus , vel caper , quod a- 
tìimal vitibus nyzcrc Jolet . Nmip. 
feci. 4. cap. I. <). 19. V. Ovid. 
Me t amor, is- Ecco in fucciiuo 1 ’ 
origine ed il progrcifo delle fede 
profanale dalle Baccanti . Gli an- 
tichi Egizi fdtcggiavano alcuni 
gionii con riti lu^uhri in memoria 
degl’ itninenli Popoli fommerii nel 
Diluvio univeilale. Il piangcrcche 
in tale occalione facevano era in 
loro lingua chiamato Bakà . V. 
7 boyn. Hurnet Ti heor. facra tellur. 
Perciò dice S'Iichio , che Vacchos^ 
o Bacebos lignilichi pianto . Qticl- 


to termine in legu ito fu alterato* 
e convertito nel nome di Bacco , 
quantunque vogliano alcuni , che 
Bacco lia flato un celebre conqui- 
flatorc dell’ Indie. Si nominò E- 
vÌQj Bromio , Bajfareoy Libero ec. 
e fe gli diedero moltiBìmc altre 
denominazioni . (dice Seneca, 
de confolat.) non ob licentiam lin- 
gule diiìui ejì inventor vini , fed 
quìa liberai f ervit io curar um ani- 
mum . V. Natal Conti Mytbiolog. 
lib.’i. cap. ij- Gerald. Synt.i. l.e 
fopraccicate felle Egizie , fecondo 
Lattanzio Firmiano , da Orfeo fi 
portarono in Atene , e da medi , 
e pìetoli princip} dcclirwirono poi 
in tripudj, e in laide dilfolutezze: 
Baccanalia fingults menjìbus agc~ 
bantur ^ qua Jubiata fuerunt prò- 
pter dedecus . Gyrald. Synt. 1 7- 
Poiché però in varj tempi , e in 
molte occaltoni quede felle fi ce- 
lebravano , così prefero i nomi di 
KArtte(lerie , d' Idrofonie , 0 /cofo- 
nte , Falice , Orgle , etl altre da 
me numerate fino alnum.di 24. V. 
Meurt : nella Grecia feriata , e 
Pati fan. Uh. 6 . in Eli aci s lib. a. 
de Cortnthiacis , tS" 7. in .A:hai- 
cif . Filon. lib. I. S pane mi . C^el. 
Khod. lib. 4. cap. 7. ant. Leiì. V. 
Dcìnojìhcn. Orai, cantra Afidi . 
El)liero allora cominciamento gl’ 
immodedi baccanali, e le mafehe- 
rate. V. Firg. Eclog.C. y.'foann. 

Ni- 
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Et raptum Vitulo caput ablatura fuperbo 
BalTaris , 6c Lyncein Mxnas flcxura corymbis , 

Evion ingeminat , '' 

rcp arabilis adfonat Echo. 


Uxc Jierent ^ 

Sta 


Nicoli», cap. 9. de Bacchanalib. 
non però tempre furono abomine- 
voli quelle felle . V. Ottavio Ma- 
gnanini parte 1. del Conviìo . V. 
aiutar, de Cupit. divit. i^o Schic- 
cardo , ed altri Ibllengono , che i 
notili baccanali lieno derivati dal 
Purim degli Ebrei , eh’ era una fe- 
lla celebrata in memoria della lo- 
ro liberazione dall’ ertìpierà di A- 
mano deferitra in Etlcrre . V. Il 
Padre le Brun //&. 3. cap. 4. 

(<») Alcune delle fuaccennate 
femmine Baccanti infuriarono con- 
tro Penteo Re di Tebe , creduto 
un Vitello; il qral fatto li tocca 
nel raptum Vitulo caput dei no- 
llri verli . Qiietle femmine gli diee 
dero morte , &l Atrave Madre di 
Perfeo fu tanto anth’clfa invafada 
furore, ch’ella pure concorfe ad 
ucciderlo . sfortunato Re 

incontrò l’ ira di sì pazze libidi - 
noie femmine , perchè Itudiò di 
togliere quelle reecotlumanze , eh’ 
erano cagioni d’ impudicizie , c di 
molte fcellercggini , quibut abj'ccn- 
dcnJii nulla Jatit atra nox cji . 
He». In Samotraccia Ipezialmente 
efeguivano a dovere quelle pazze 
femmine i ditfoluti riti celebrati 
anche da Olimpia . V lutar, in vita 


.Alexan. V. Ovid. 3. Metamor. 
Horat. Uh. ». Sat. 5. Juven. Sat. 
7. V. S«. feoi. Fab. 18 Cotelle 
ree fede non lì puotcro fopprime- 
re neppur in Roma ad otita di lè- 
veri caltighi , Iccondo Valerio Mal- 
limo, inferiti a donne baccanti 
lotto il Conlolato di Spurio Po- 
Itumio Albino , e di Q.. Marzio 
Filippo ; e quantunque il Senato 
le ne vergognane , e ne facelfe fc- 
vere proibizioni , ( V. Tit. Liv. 
Iib.ì9. S. AuguJ}. de Civìt. Dei 
lib. li. cap. i}. Grgf. Gjral. Synt. 
17.) fu tutto inutile , vcriticaiuloli 
ciò , che icrilfc il Satirico nella 
Satira fella , che le femmine iu 
certe occaiioni 

Forum animum prajìam rebus quat 
turpiter attdent ■, 
mentre 

iram , atque animos a crimi- 
ne fumunt . 

(b) I corimbi fono le bacche , 
ofl-a le coccole dell’ ellera , qut 
prcli in luogo dell’ oliera lìell'a , 
come l.-cquentemcnte l’ ulano i Por- 
ti . Qiielii corimbi lì confagraro- 
no a Bacco, perché quando ritor- 
nò dall’ Indie conquillate , fu d’ 
edera coronato. Ovid. Metam. 

3. Fafi'jr. V. IHin. lib.ii% 
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Stitf 

Sta per offrir in facrijizìo ai Dei 

L altera tefla d' m Vitello , (a) e incalza 
Con (orimhi {II) una Atcnade Rìfei 
Le fue Linci (c) aggiogate , e al Ciclo inalza 
Il nome ff Svio , {d) ed Evio fi ripel te ; 

Evio r Eco (f) rifponde in ogni balza * 
Plrcbbonfi giammai cofe sì inette , 

fi te- 






cap. Vtr^.EcU 3. Coi corimbi 
fi coronavano anche i Poeti* Th 
bull, lih.i- Eleg,%^ Proper. lib.x. 
Elcg. ai. Si racconta che Bricco 
abbia Ib^giogare anche le Amazo- 
iii. Fiutar, in qujeji. V* Sen. in 
Oedip. c. a. Cor. 

( c ) Vièta racemifero Lyncas de- 
di t India Ba<.cbo . 

Il carro di qudto Nume fi raffi- 
guiava ftrafeinato da’ Linic ani- 
mali di acuiiffima vifia , e coperti 
di pelo iiidanajaro , ofiia punteg- 
giato da molte macchie. Tu biu- 
gum Lyncum colla premis . Tibull. 
V. Elian. lib. cap.^. Con la 
varietà di quefie macchie voleano 
indicare i varj effetti del vino . 
Flin. lib.i. cap. 18. j8. Ovid. ^* 
Mctamor. 

Maciilo/a -tegmine Lyncis. 

Virg. I. /Encid. 

„ Una Lince , 
,, Che di pel maculato era co- 
,, psrta t 

Dant. Cane, i, Infer. 

In memoria delle gloriole azioni 
fatte da Bacco nell’ Alia s’ immagi- 
nò , che al luo carro vi fodero 
^SSl^S^tc delle Tigri. Ilorat. 0 .}. 

imitb. 3 . 

{d) Evion vuol dire buon fi- 


gliuolo. Fu Bacco detto tale da 
una voce ufata dalle Baccanti , cioè 
eu eu , quando correvano notte 
tem]>o con faci accel'e . Q_iicfta vo- 
ce poi fu mutata in eveu , quin- 
di in Evie , ed Evcè , e s’ usò 
anche in lode di Giove per 
aver gloriofamcnte fconliiti i Gi- 
ganti. Ilorat. lib.2, 0 .t$. Evan-^ 
ti lì chiamarono poi le Sacerdotef^ 
le di Bacco da Evio , od Evion • 
Egit ut Evantes Dux ^riadna 
cj/cros 

Proper. Lih. a. 

V. Ovid. Metam. Virg. 6 . /Eneide 
Silv. hai. lib. I. Clemente Alef- 
faiidiino c d’ altro l’arcre , ma noi 
feguir dobbiamo le Poetiche fpie- 
gazioni . Clem. ^Alcxand. ad Eu* 
feh. Cafarienf lib. z. cap. 5. de 
pr a parai. Evangd. 

(e) Eco fu una Ninfa , come 
fingono i Poeti , cangiata in voce 
da Giunone per la lua troppa gar- 
rulità . Gvtd. Metam. iib. 3. c. 5. 
„ Una Ninfa, che al dir d’altrui 
„ riljKHide , 

„ cominciare a dir ella non 
„ punte, 

„ Replica il tutto ec. ' 

KArieJìo , 


I 


6o Sut* 1* 

fi teflictil$ vena ulla paterni 

yiveret in nobis ? 

Stimma delamhe faliva 

Hoc natat in labris , Ò* in udo efl Maenas , & Atys 
Kec pltiteum Cécdit y 

nec demorfos fapit ungties* 


A* Sed quid opus tener as 

mordaci radere vero ^ 

j^Hricnlas ? 

Vide fis j ne Majortim tibi forte 
Limina frigcfcant: 

fonat hic de nave canina 

Littera , P. Fer rne equidem fini omnia protintif alba j 
MI moror • 


Enge omncs , omncs bene mirale eritìs res y 

Ciò 




(a) Cooneflai P crprefTIone di 
qu-^Oo lenrìmenro , avvi iiiandomi 
alia frnfp Oraziana Epodon 15. 

Si quid in biacco viri ejì . 

Ben va a propoliro ciò , che a ri- 
fìcrri’to anche Petronio ai terrijù 
ftcfìì deplorati da Perdo . Paren- 
tes y die’ egli , ohjurp.atione di^^ni 
funt y qui nolunt Liberos fuos jc- 
vern le, ce proficcre .... Kunc Pue- 
ri in fcholis ludunt , Juvenes ri- 
dentar in foro , tlb quod utroque 
lurpiui eJì y quod quifqiiis perpe- 
ram di/city in feneólute confiteri 
non vult • 

( 4 ) Rimarca Aulo Gellio, che 
i leggeri , ed imjwtuni parlatori 
verbi s umidi s y ^ capt antibus di- 
f.uunt ; eorum orationem bene exi- 
Jiimafum ejì in ore najci * non in 
fcEcre . Lib.s* cap- 15. \.^uin- 
tiL lib. IO. cap. i. Injìitut* 


(c) Per Menade , ed *^ti vuol 
conotare quei verii Neroniani già 
di Topi a defili, nei primi dei qua-» 
li li legge Hcnecynthius ^tbin , 
e negli altri M>tnas fiexura co- 
rymbis . Condanna quei Genitori , 
che aviari per torti principi nelle 
feienze, con peflìmo criterio tra- 
mandano le loro cognizioni nei 
figliuoli, con grave danno nell’ a- 
vanzamenro de’ liudj . Non c però 
da fili pi rii , fe vivendo Neroneve- 
nilTero lodati i Tuoi verii , le non 
per pcrlualione, almeno per adu- 
lare, e per l'econdare il genio di 
un Principe formidabile , e ambi- 
zioliflimo . 

{d) Qui allude nel modo fìef- 
fo , che allufe Orazio nella Sati- 
ra IO. Lih. I. 

in ver fu faciendo 
Siepe caput feabret , vivos (Sb ra* 

deret 
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Sat. I. 

Se le virtù dei Genitor mcfchine, {a) 

Non ci llaflcr pur anche in fen riftrctte? 

Eppur de* labbri in T umido confine {b) 

Menale , cd Ati (c) a replicar li fentc , 

Come foflero cole affai divine; 

Benché al lor Vate non coffaffer niente. 

Che il difco nel compor non à percoffo, 

Nè penfofo mozzò Tugnc col dente, (d) 

A* Amico ah ! no concedere non pollò , 

Che acre cotanto contriftar ti piaccia 
Teneri orecchi sì dal ver commoffo. 

Guarda che in tal maniera non li faccia 

Spento il don , che ai de* ricchi in fu le porte , (0 
Che aizzan qual Maffin narici, e faccia. (/) 

P. Se il nero à qui del candido la forte , 

Noi curo. Qiiel che i Grandi an fcritto, o detto 
Non fi beffi : tra plaufi al CicI fi porte . (^) 

‘ Hk 




deret ungues, 

Quintiliano nel Libro \o.Cap. 
Injììtut. riflette full’ accennato ver- 
fo di Perito in tal maniera . iim 
illa , quit aperttorem animi mo~ 
tum fequuntur , qti^ ipja ani- 
mum quodamoJo concitant , quo- 
rum ejì jalìare manum , torque- 
re vuitum fimul , interim oh- 
jurgare , qu*eque Per,lus notar 
cum le vi ter dicendi genus fignì fi- 
cai . Nec plutcum , inquit , c<€- 
dit ) nec demorfos fapit ungues . 

(^ ) V. Lucian. Di al, de iis , 
qui mercede conduci in divitum 
jatniliis vivunt . V. Juven, Sai, 
5. Cofloro li chiamavano Grex 
togatus . 

(/) Dice Perfio nel tefto 

Jonat bic de nave canina 
Li iter a . 

Qiiclta lettera vicn f^iicgata per 


l’ R.. Canee victentur exprimere 
dum reftriélis labiis irritatos Je fi- 
gnificant , atque hirrium . Così 
nota il Pratco. Il Calaubjno an- 
ch’egli riflette , che Jonare Inte- 
ra cansna dtettur , cum irri tatui 
aliquis minai fundit . Proprie in 
Canibus hirrientibus locum habet . 
In not, ad Sat, i. 

Irritata Cams quod homo quam 
plenitC dicit , Ludi. 

Io nel tradurre m’ avvicinai al 
parere del Saresberienfe . Omnia 
majorum alba Junt , decora , 
nibil in ets eJÌ y quod canino mor- 
fui pateat , Lib. Diceva Ora- 
zio a ragione 

Multa fero , ut placem genus ir- 
ritabile Vatum 
Cum fa lbo , 

E pi fi» 2, Lib, a. 

{g) ìUdentur mala qui eom- 

fO- 


6z . S^t. 1. 

Hoc jiivat . Hic , lnqnis , veto 

qtiìfquatM faxìt oleturrt # 

Finge dtios Angues: Pneri 

faccr ed locusj exm 

Mciire , difcedo . 

Seoiit LmcìUhs Urberriy 
Te Lupe , Te Alidi , 

tir genuinum jregit in ìlUs t 
Omne vafer vitium ridenti flaccus amico 
Tangit, 

iy admiffis circum preecordia Indie 
CalUdnt , excnjj'o Popnlnm fnfpendere nafa . 

A>1en mntire nefas ? 

Ciò 


ponunt carmina ; x/erum 
Caudtnt feri beni e s , (3“ fe vene- 
raruur , (T ultra 

SitaccJ! , laitd.tnt quidquid fcrip~ 
fere beati. 

Hordt. Ibidem . 

(a) Gii antichi fotto la figura 
Draconi , e di Serpenti colti- 
vavano alcune divinità . Herod. 
Ub. *. Tit. Liv.Lib. io. Pro/jcr. 
Lib. 1 . Eleg. I. j€.iian. Lib. i. 
Gap. X. Si pingevano , o li fcol- 
pivano eiTì in quel luogo , che li 
volea tener guardato dagl’ inluiii 
della Gente , o perchè come luo- 
go facro non li lordaire con ori- 
na , od altre brutture ; o peiché 
eccitando le Serpi per 1 ’ orrido 
alpetto qualche fpàvento , ciò in- 
dicalTe , che gli Uomini fc ne do- 
vellero tener lontani 
Ite procul facer eft locus , ite pro- 
fani . 

Calpburnì. Eglo. x. 


(b) C. Lucilio di SinuelTa , d 
Sella (V. Plin. Lib. q,. Gap. 19.) 
detta Arunca (Tit. Liv. Lib. 8.) 
fu il primo che in Roma Icrivef- 
fe Satire con forza , e con dignità .• 
Sale multò Lirbem defricuit . 

Così l'criflb Orazio , e nella Sati- 
ra I. del Libro x. chiamandolo 
inventore della Satira latina 

e[> Luciliuf aufut 
Primum in banc operis compone- 
re carmina morem ; 
ma come dilfe altrove foleva 
Durai componere verfut 
V. Lib. t. Sat. q. tT Sat. io. ty* 
Sat. t.Lib. i.T. £>uintil. Injìitut. 
Lib. IO. Gap. I. V. Gio.- Mario 
Maccio nel Libro al Capo 19. 
In propolito del forte modo di 
com[X)r di Lucilio afferì Giuvena- 
le, che 

quoties Luciliu! ardens 
Jnfremuit , rubet auditor cui frh 
gida mens efl 
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Sat. I. 

Ciò giova: e mentre dici: è qui interdetto 
Depor del ventre il mal olente pefo , 

Vi fi pingan due Serpi in truce afpetto, {a) 
Che io griderò : Fanciulli è qui contefo 

Di bruttar: vi feoflate il luogo è /acro, 
lo di feoflarmi riverente o apprefo * 

Ma limar Roma affai mordace j ed acro 
• Puote Lucilio ib) purj e a tuoi difetti 

O Muz io 5 o Lupo (0) e non trovò lavacro ? 
Non fmafcellò dal riib? In fcalrri detti 

Non punfe il vaffro Orazio i fuoi Amici (c/) 
Con fcherzi , fali, e con pungenti affetti? 
Giuocando voci mai adulatrici 

D’intorno ai cuori ^ e non vedeo rapiti 

Nec 



Criminihus ; tacita fudant pr<)ecor- 

dia culpa , 

Inde ir^e , lacrymiC . 

Qadto Satirico Poeta morì pref- 
fo a Napoli iielPctà di anni 
Cicerone r» de Orat. Cap. $. ri- 
porta un detto di Lucilio molto 
imitabile talvolta dai feri t tori . 
C. Lucilius , die’ egli , homo do- 
éìus , tT pcrurbanus dlcere fole- 
bat , ea quee friberet y ncque ab 
indoRtjfmls , ncque a doliijfimis 
lej^i velie » quod alteri ni bit in- 
tellleerent , alteri plus fortajfe 
quam Ipfe . 

(c) Fra i nobili Romani qui 
fi nominano due acremente mal- 
trattati da Lucilio , cioè il Con- 
fole Publio Ruiilio Lupo y e T. 
Muzio Albuzio , ijcrfonaggi af- 
fai potenti , ma molto viziofi 
C/V. Lib. I. de Flnib. Horat. Sat, 
1. Lib. 2. Non li uniformano pe- 
rò tutti gl’interpreti di Per/ìo fo- 


pra l’indicazione dei Soggetti nei 
precedenti nomi rimarcati . V. ^Tor- 
renTLf. alle parole della citata Sa- 
tira di Orazio 

ìtefe doluere Metello y 
F amofifque Lupo cooperto vcrfbus . 

(d) Rimarca Bayle ( Diéllon. 
L, Per. ) che Perho diede aitili^ 
ziofamente ad Orazio il carattere 
di vafro , come Ovidio diede a 
Catullo l’epiteto di dotto. Dice 
il Salvìni , che „ Orazio bcll’umo- 
„ re fcherza intorno all’ altrui vi- 
feere , noti verfa col facco la 
„ maldiceJiza , ma fpargé candidi 
,, Tali con urbane acutezze , ed 
„ ironie mirabili ai luci verfi fa-» 
„ miliari, e faceti, dando un fe* 
,, lice condimento, ed addobbo. „ 
Trad. di Per. 

Ridentem dicere veruni quìi vetat i 
Horat. Sat. (• Lib. i. 


54 


Sat. 1. 

nec clam , nec cntn ferole ? 


A. Kim^imm , 

P. Hic tamen infodiam : vidi , vidi ipfe , Libelle , 
AurictiUs Afini Alida Rex habet . 

Hoc epp opertum , 

Hoc ridere meum tam nil, nulla libi vendo 
Iliade . 

Audaci quicumque Gratino f 

Dalli 


( <* ) /P-jf/f pauperibus prodep , 
locuplcttbui aque , 

Aìque nep.Uilum Pueris , finibuf- 
que nocebit . 

Idem epift. I. Lib~ >. 

Egli però li lagnava, d’efler cre- 
duto troppo mordace . 

Sunt quibus in Satyra videar ni- 
mis acer. 

Lib. t, Sat. f. 

(b) DepreJJJs fcrobibui vitium 
renale minifter 

Credidit : idque diu texìt fidtjft. 
ma tellus . 

.Aufon. Paulin. 

(c) Allude alla favola del Re 
Mida figlio di Gordio Re della 
Frigia , a cui Apollo fe nafeer 
orecchie afiiiinc . Raccontano le 
favole, che convcrtilfb in oro tut- 
to ciò , che toccava , facoltà con- 
ccITjgli da Bacco in rieom|ienfa di 
averlo alloggiato in proi>ria cala 
Kex ad prima tumehat 
Miconius , pulcro cum ver ter et om- 
nia taéìu .... 

invifo votum damnavit in 
aure . 


CLtud. in Ruf. Lib. i. V. 
Ovid. „ Akumor. v. l’iS. CL'ì 
Perito , come altrove abSiam no- 
tato , volta motteggiar Nerone fot- 
te il nome di Mida , ma Gjmu- 
to dopo la morte dell’ Autore cor- 
relTe la mordace efprcfiione . Si 
ridetta , che Perito avendo fcritto 
negli anni , ne’ quali Nerone vo- 
lendo comparir clemente tollerava 
in pace le Satire , che di frequen- 
te gli venivano fcritte ; perciò coti 
qualche coraggio li iKttca adattar 
a queir Imperatore la ftmilitudine 
di Àlida . l.a Madre di Perito però, 
feiiza elpor a quali licuro pericolo 
la propria vita, non potea pubbli- 
car quella Satira con la mordace 
erprellione, dopo la morte del fi- 
glio feguita nell’anno ottavo dell’ 
Impero di Nerone , anno in cui 
già avea levato il velo alle fue 
turpitudini , e alla ferocia dell’ ani- 
mo ben a ragione a quei fuoi mi- 
feri fudditi formidabile , e rovi- 
nofo . Nel tradur io quello verfo 
m’ attenni al generale jicr non llac- 
caroii e dall' Autore , e dall’ cineu- 
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Sat. I. 

Dalle Satire fue ricchi, e mendici? (4) 

Ed io non fiaterò? Mai proferiti 

Saranno i verfi miei lenza velame, 

O in un'antro nemmeno feppelliti ? (^) 

A. Mai . P* Però qui sfogar vò le mie brame . 

O Libro mio , io vidi , io flefib vidi 
Fatto Afino il Signor d'iin gran Reame, (c) 
Non cambio quefti miei fecreti fidi , 

Gorelli motti sì giocofi , c vani 

Coi gran Canior celli Troiani (Iridi . (d) 

O voi che avete gl’ intelletti fani , (e) 

/re- 


dazione . Svetonio afTìcura , che 
Perlio feriveffe 

^urìculas oìfnì Mida Rex bmbet , 
(V. Sarcsberien.Ub. ì.) foggiun- 
gendo , che in bunc modum m Cor- 
nuto ìpfo fji emendatus 
^urìculas ^Aftni quis non babet? 
Ne hoc Nero in fe dicium arbi- 
trare tur . 

V* Sveton. in vita Per.Defpr.Ho. 
ricordò qucfto palio in tal modo 
nell’ ultima delle fue Satire 
Et je ferai le feul , qui ne pour- 
rai rien dire? 

f irai crcujer la terre > corn- 
ine ce Barbier , 

Faire dire aux rofeaux , par un 
notivel orbane , 

Midas , le Roi Alidas a des oreil' 
Ics d' ^Ajne . 

(d) Non è dacrederfi, chequi 
intenda nel fafeio di molte Ilia- 
di di confondere anche la divina 
di Omero , lodata tanto da Ora- 
zio nell* epillola feconda Lib. i. , 
e da lui in Prcneile riletta, dove 
£^iiiqu:d fit pulikrum , quid tur- 
pe t quid utile i quid non 


Plenius , ^ meliui Cbryjippo , (T 

Crantore dicit . 

E’ affai verilìmile , che qui parli o 
della Iliade di Accio , o di alcuni in- 
eleganti Traduttori diOmerojopfajr 
di certi feipiti Scrittori, avendoli 
dai Romani celebrato molto l’incen- 
dio di Tioja in memoria della prete- 
fa loro origine. Sopra tutto egli avrà 
avuto in viltà iveriì fu tal argomen- 
to componi, e cantati da Nerone. Il 
CafaulK)no fa in tal modo il comento 
a quello tefto , giovando a lume dell’ 
argomento di riferirlo .Aiontes auri 
non meream , ut mutato insenio fi e- 
rem Labeo^vel quilibet aliui ex ifiis 
ineptis Poetit , qui ajfeatando t 
tf* mi fere verfificando Neronit ami- 
ci ti am naiìif vulgo fe beati pra- 
dicantur . 

( e ) Qui fi uniforma al grande' 
Orazio , eh’ deludendo » anzi ri- 
dendoli delle cenfure di Pamilio , 
Demetrio , c dell’inetto Faunio , fi 
compiace che approvino i fuoi verfi 
Piozio , Vario ec. 

Plotiuf , ^ Variut , Macenat Vir- 

Siihtfque 

£ Val- 


✓ 


Wc.. 
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CÓ Sat. L 

hatum Eupoltdem pnegrandi cum fene palle s ^ 

Jfpice & 

fi forte aliijHtd decoóUus alidi s 4 
Inde vaporata leEior mihi ferveat aure . 

Kon hìc y 

qui in crepidasCraìorum Ittdere geflit 
Sordidus y & Itifco qui pojfit dicere y lufce ; 

Seffe aliquem credens Italo qnod honore fapintts 
I regerit heminas Areti ^lìdilis iniquas: 

Cui 






C- -jr'l/X — srNy<-> 


Val gius tre, 

Sat. i«. Lib. I. 

{a) Gratino fu Ateniefe figliuo- 
lo di Callimade Poeta, fcriitor 
celebre di Commedie , c fiori po- 
co jìrima della guerra Peloponnc- 
iìaca : 

Eupolis y atque Cratinus, oiriftO' ^ 
pbayje/que Poet<t ET c. 

Ilorat. Sat. Lib. «. 

Fu il primo che Icriveife Satire 
contro Dionilio Tiranno . Fu affai 
dedito al vino . Idem epij). 19. 
Lib. r. 

(Jj) Aiifìofane nacque , non ben 
fi la fe in Rodi , in Atene , od in 
Eeiifo . Fu da Pcrlio chiamato Vec- 
chio grandijjimo operi’ età, oprr 
la gravità del Tuo fijie, come crede 
il Praico. Sciille oltre a cinquanra 
Commedie in alcune delle quali 
dcrile Socrate. Di effe n’ e/i/iono 
undici . xAtha:n. Lib. t. E^uirìtil. 
Lib. IO. Dille Orazio nella fo- 
praccitata Satira -f. Lib. i., che 
ì nominati tre Poeti , unitamente 
a 1 Ajcilio redendo un’ infame la- 
c.;o , ujradi hcro, un’aflariìno. 


multa cv.m li ber taf e canebant ; 
la qual libertà v.cne dcliderata dal 
noi Irò Autore . 

(c) Eupolidc faceto fcrittor di 
diciafbetie Commedie nacque in A- 
te::e , e per aver ne’ fiioi Ieri tri la-* 
cerato il nome di Alcibiade , fa 
o’a quelli fatto annegare nel inar 
di Sicilia . Cic. ad iAttic. epijì. 1. 

(d) Dice il Calàubono, che il 
termine dccoctius in quello luogo 
adepraro transiatio efì elegans , e 

• che le ne vallerò Q^:iniiliano 
2. Cap. Si don. ad Prob. Lib. 

t. e Ciccror.c , cd ai tri . 

(f) De pianelle qui nominate, 
dette crepidee dai Daiini , cran ufa- 
ledai Tolchi, e filegavanoai pìe- 
■ di con coreggie. I Filol'oti foleva- 
no aih){)rarlc . Geli. Lib. ij. Cap. 
IO. Non c di Ilici le a crederli , 
che in Roma li htlfallcro i Filo- 
foli , perchè tra le altre cole dif- 
prczzall ero le ricchezze , delle qua- 
li i Romani erano avidilTimi . V. 
Cic. X. de Orat. Per/ìus crepid.is 
nominans totum intelligit Gr^eco- 
rum Jìudium r ■- : > « > fa r ci rea cu l~ 

tu'n * 
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Sàt. t. 6/ 

Cui ftan Gratino audace, (<j) il grande Vecchio, (.s') 
Ed Eupolide irato (c) nelle mani , 

Venite a dir nei carmi , che apparecchio ^ 

Se an niente aneli’ elfi , che fia ben concotto ; (d) 
Quindi un faggio uditor mi prefti orecchio. 
bJon chiamo ad alcoltarmi quell’ indotto 

Le Achee pianelle (<) a difprezzare avvezzo ; 
Non un lofeo che al lofco fa rimbrotto; (f) 
Non queir altero , che fi tiene in prezzo , 

Perchè quando fu Edil , (g) franfe cori sdegno 
Le fcarfe emine (Z>) ai bottegai d’Arezzò. ó) 

Nec 


f 

atra . C^fjub. ia no!- V. Cornut. 

‘ in no'. 

(/ ) Si può a-citere, chs anche 
qui Perlio voilia motte?;§iar una 

* Satira di Nerone l'critta contro 

* Claudio Pollione , intitola:.! Lu- 

J /do . Svetonio nel Capo i. della 

* vita di Domiziano , cosi fcriffe. 

' Satifque confi Jt Cl. Follionem Pr*- 

* torium virum , in quem efi Poe- 

' mi Ncronis , qiiod in/dibitur Lu- 

! /c‘0 , cbirogrjphum ejuf {Domiti J- 

j ni) cenfervaìfe , (T nonniinqu-tm 

j protuliffe, no/Jcm Ubi poilicicntii . 

’ (g) Gli Edili (inhituiti da pri- 

ma in numero di due del poi>olo , 

il e in feguito altri due dell’ ordine 

i Patrizio) fra le altre loro infive- 

r zioni prefiedevano alle mifure de’ 

* bottegai , e fpczialmentc alle fru- 

t mcn'.arie , per cui iì chiamavano 

!• CercJJet . Cic. j. de Legib. T ur- 

i neh. Lib. Gap. ^a. Spartian. 

l in Il.tdrian. 

t Et de menfum jus dicere , vafa 

5 minora 

It Frangere pannofm vacuis yEJilis 

0 Vlubrii . 


yuven. Sat. io. v. tot. Plauf! 
in Rudente . V. Fjrr. Eib. ii 
de lingua L-it. Eccettuata i’ in- 
fpezione de’ frumenti corrifponjo- 
no Edili alla Magiilratura de’ 
Greci detta -Agoranomo . Dieci 
Agoranomi preltJi delle vettova- 
glie riftetievano in Città , e cin- 
que nel Pirco. 

{h) Le Emine erano certo mi- 
fure continenti la metà di un le- 
ilario, il quale pelava io. onci, . 
Plin. Lib. ji.Cjp. ulr. Plaut-in 
AHI. }. i. 1^. Hcmin.tria chia- 
mano i Latini ogni picciola cola . 
Sfuintil. Lib. S. Gap. 

(() oirez.r.0 Città di Tufeana 
cosi detta da Areta tiglio di Gia- 
no , fu celebre per i vali di terra 
cotta . Mitrtia!. Lib. epigr. 
j 8 . Tito Livio ne fa menzione 
nel Libro decimo della prima De- 
ca , Cicerone prò Murena , c Dio- 
ny!'. Lib. {. Alcuni però fenza 
alterazione del fentimento in ve- 
ce di leggono nel teltoEwiV, 
eh’ era un Callellodei Sabini . lo mi 
attenni alia opinion piti comune. 

E 1 
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Kec qui abaco nameros ^ & feSfo in polvere metas 
Scit rijijje vafcr , 

multum gaudere paratus , 

’5i Cynico harham petulans nonaria vellat . 

Bis mane ediBtm y 

pofl prandia Callirhoen do ^ 


Nè 


{a) Scaracchiare fignìfica de- 
ridere . 

(^) V. Encycloped» all’artico- 
lo xAbaque . 

( c ) La putta , che qui nominai 
vien nel refto chiamata nonart a^ cioè 
una di quelle jchc airora di nona lì ef- 
poneva nei Lupanari al verdogno- 
lo commercio . Cafauh. ad Sat, 
t. Macrob* Lib. Saturnal. Per 
il motivo che alcune li dicevano «o- 
ftaria ^ per lo fteflb altre li chiama- 
vano f umani ana ; ed ermi quelle 
che fi efponevano nella Suburra fi- 
tuata fub antiquis manibusUrbis * 
Varr. Lib- de L. L. V. Martial. 
Lib. 3. epigr. 8>. ty Lib. tt. 
rpij^r. 3». V’era anche fui Mon- 
te Palatino un Gynécee , o Domi- 
cilio di femmine di trilla vita , 
detto Canatìo , perchè ivi clfe fem- 
mine tripudiavano , e banchetta- 
arano. Donar, de Urbe Kom. Lib. 
3. Cap. li. 

( ) li Cinico era un Filofofo 

pid odiofo , perche il pid mor- 


dace . Laert. Lib. 6 . V. Epiffet. 
Horat. epijì. 17. Lib. t. Li Cini- 
ci furono inllituiti da Antillene 
Ateniefe . Si chiamavano tali o 
dal loro ginnalio detto C/«o/i>r- 
^0 ; ovvero da Cynos , che nel Gre- 
co linguaggio vuol dir Cane . In- 
terrogato il Cinico Diogene, pcr^ 
che li chiamalfe Cane , rifpofe .* 
quia in eos qui dant , hlandior : 
in eos qui non dant , oblatror : 
malos autem mordeo. Quanto pe- 
rò fclfcro nella ftefla Grecia fprez- 
zati i Cinici , fi vegga Dione nel 
principio del Libro 24. 

(e) PrelTo i Romani era gran 
fprezzo , ed ingiuria il tirar al- 
cuno per la barba , perchè un tal 
atto lo dinotava quali infeufato , 
o fatuo . Gli antichi Filofoli fi 
coltivavano la barila , cd affetta- 
vano di averla lunga. Horat. Lib. 
1. Sat. 3. 4. Lucian. Dial. Fbi~ 
lopfeudes . KÀpul.Mctamor. Lib. 1 1. 

(/') Nel Foro Romano fi pub- 
blicavano gli Editi del Pretore , 

Nc’ 
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Sat. L 

Nè chi per comparir uomo d’ingegno 

Contro del Computila i fcherni erutta ^ 

O fcaracchia {d) un Geometrico difegno. {h) 

E fe fchiantaffe petulante putta (c) 

A un Cinico (d) la barba (e) andfìa ghignando . 
Dò al Foro (/) in fui mattin tal razza tutta , 

£ dopo pranzo a Calliroe (^) la mando 4 


SA- 


ne’ quali comandara , o proibiva 
qualche cofa. Molti curiofì, ed ozio- 
li là vi li portavano . Infartum 
chiama Virgilio il Foro dc’luoi 
giorni Georg. Lih. i. v. 501., e 
Lucilio dille , che 
Uni fe , atque eidem jìudio emnei 
dedere , W arti 

Verba dare , ut caute pcjjìt pu- 
gnare dolo/e. 

V. Sen. Lib. S. de Éenef. dove 
parlando della rrìrgazione , che 
diede Augulio all' adultera fua fi- 
glia , dille, che a rei oggetti fre- 
quentava anche il Foro. 

( ff ) Per Calliroe vicn fuppofta 
od una cantoniera di tal nome , 
nome già notato anche da Ovidio 
Lib. I. de remed. amor. 
.Àmphiloibi frater ne Pbegida fem- 
per amaret , 

Callirboe fecit parte recepta tori ; 
o qualche Mima famofa nel rap- 
prefentare la favola di Calliroe 
figlia di Acheloo , e di Alcmeone , 
di cui ne palla il detto Ovidio 9. Me- 


tamor. ; ovvero quella Calliroe fi'* 
glia di Amfiarao , amata da Co- 
lefo, Sacerdote di Bacco, deferit- 
ta da Paulania nel Libro 8.-Cap. 
11- oppure le due Calliroe nominate 
da Plutarco, Luna nelle fue ope- 
re morali , e l’ altra nel paralle- 
lo tra Greci , e Romani ; o fe- 
condo taluno fi crede , che qui 
Perfio intendefie di mandar quella 
fpczie di Gente, di cui parlò, ai 
bagni di Giudea , dov’ eravi una 
fonte chiamata Calliroe preflb al 
Capo Asfaltite , eh’ è quanto a 
dire li mandava a guarire lonta- 
ni da Roma . V’ era anclie una 
fonte delta Calliroe nella Grecia • 
Stati. Tbebaid. 11. v. 0x9. Si 
può anche fuppor: e , che mandaf- 
fe coloro ad afcoltar una Comme- 
dia intitolata Calliroe , compolta 
puerilmente , fecondo Cornuto , da 
certo Alìnio Celere . Il leggitore 
fi appigli a quell’ opinione , che 
pili gli va a genio. 
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SATYRA SEGUNDA* 

AD PLOTIUM MACRINUM, 

H V/ic , Macrine , dieta numera taeliore lapillo^ 

Qui libi labentes apponip candidus annos . 

/•unde merum Genio. 

SA, 




c 


(a) Talimi s' inpnn.-^iio , e fpe- 
7 idlinente Giovanni Bricaniiico , 
l’apponeiulo , che quefio Macrino 
foifc Mimizio Maeriiu) Rrelciano, 
vivente al tempo di Vel'pafiano , 
di cui ne parla Plinio Z,ió. i. ep/y?. 
H- Siccome però Perito fioriva ai 
tempi di Nerone , così con mi- 
glior fondamento, e piò attenen- 
doli al verilimile il Cafaubono , 
ed altri tengono per fermo , che 
quelli fefle Plozio Macrino uomo 
dottiflìmo, e condifcepolo di Per- 
ito , che al dir di un’ antico Co- 
nientatore in domo Servili dice- 
rat , a tjuo a%cllum comparave- 
rat indulto /ibi pratio aliijiunto. 
Qtit l’Autore parla della qualità 
delie preci , e del culto . che li 
rendeva a fuoi numi , riflettendo 
r aliai volte citato Cafaubono , 
che Platone , Perlio , e Giuvena- 
le comwune hoc babent , quod pec- 
cala a vulgo llominutn in oran- 
do /olita commini , arguunt Jed 
Perfio propria bac laus , quod pau- 
cijji'nit verftbui plura capita doc' 
trin.e hu us , quam vel Plato , 
vel Juvenaiis e/ì amplexut. .Ad. 
Sat- ». in princip. 


{b) Racconta Pltitarco nella 
vita di Peric'c, ch’egli nella guer- 
ra tra Samj , ed Atenidi dividef- 
fc il fuo efercito in otto parti , e 
eh’ eflraeffe con fave nere quelli , 
che doveano combattere , e con 
bianche quelli , che lafciava al 
ripofo . giornata dei primi era 
detta nigra , ed alba quella de - 
gli altri . Lapide illa dies can- 
dìdiore rotai , Catul. ad Alal- 
li. 67. V. ad Lesbiam 105. V. 
Ti bui. Lib. I. Eleg. I. .Albup 
enirn color gratut efl , contra- 
rilo niger\ unde diet Itriot al- 
bo , contrarios nigro lapillo no- 
tare dicimu! . Kieuport Sefì. (. 
Cape. 1. I. I Romani l'oleva- 
110 notare all’ufo dei Cretenlt, o 
dei Traci con bianche pietre i 
fji'.fii avvenimenti , ed i trilli con 
nero colore 

aìbofque dia , horafque fcrcnat . 

Sllv. hai. 

V. Mariial. Lib. $. 

Chi taglia i panni agli ami- 
ci , inventa cofe falfc, in fornirà 
chi c un trillo Orazio lo chiama 
niger quali da legnarli col carlio- 
r.e , e chiama la pura fede wlti- 

ta 
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SATIRA SEGONDt\. 

A PLOZIO MAGRI NO. 


Uefto candido dì nota, o Macrino, (.t) 

Con bianche pietre, (i) che a’ tuoi dì fag.ici 
Nuov’amo aggiunge, e liba al Genio vino, (e) 



Non 




(a di bianco ; 

ai'òt) Tiira fdes coUt 
Velata panno. O. }5- LJb. i. 
Hic nìger eljjunc tu, Rottane cavito 
Sat. 4. Lib. I. 

Poiché gu.ird.iv.iii come .l'iomì- 
iicvole quello colore , perciò diire 
lo llcfTo Po«.i : 

Creta an carbone notajìiì 
Sat. i. Lib. 1. 

Q.iefti doppi colori (lifcio di ri- 
fle cere r,'coi)."io NVutoti fe il nero 
fia colore , o no ) er.ino forfj re- 
lativi ai doppi princijii inlegiuti 
da Zo oaMro, e da Pitago.-a, che 
fx.'i lo iturono la deielUta letta 
de’ W.iiiichei . V. Lami : Scrive 
1 ’ antico Scolialte di Pertìo , che 
Creten/es definiintes vitam ex /.e- 
titia conjiare din /.ttot albo la- 
pillo , Cf triOes ni^ro indicabant . 
Fo'ìea computo fallo lapiitonim , 
vdebant , qtiantos diri in anno 
tjeìO! vtxerant , tT eoi le vixife 
reflahanfur . Dice , c..c con tal 
tondamenro , odia calcolo li fcri- 
reva fui larcofigo di taluii di lo- 
ro : vixit annoi tot : dur.tvit au- 
lem tot . fe con tal fenlo la de’ 
iiolUi fciolcii li icrivcir,- il X’/a:/; , 


crederei che li fcultori rifparmiar 
potelléro V annoi . V. Sen. de bre- 
vìt. ville . 

Vita mare e;l , rei piena metu , rei 
piena tumultu , 

SiJron. or. hi. 

(c) Al Dio Gtnio veniva p-o- 
falo liel vino , e lì celebrava 1 1 
Iii.i fJla difp iifa'idoli molti doni , 
eJ era il Nume tutelare di chi 
tu;c“va . V. 'Tibul. Eleg. Lib. 
1 . Ovid. j . Fajìor. Horat. Lib. i . 
(). jo. Lib. }. O. 17. ty* epi/ 1 . 
1. Lib. 1. Il nome di Genio de- 
riva tlair amico verlio gena , die 
ligniiica generare . Con libazioni 
poi, lacririzi , felle, danze, giuo- 
chi , e doni veniva folennizzato 
il giorno aniiiverfario natalizio. 
Sen. epijì. t^^.Terent. tu Phorm. 
.All. J. Scen. i. Ovid. Lib. j. 
Trijl. Eieg. ij. (T .Amor. Lib. 
I. Elee,. *. 

Floribut , V vinum Genio memo- 
re»! brevi I eevi . 

Horat. epijì. i. Lib. t. 
Luciano laddove parla dell’ ufo 
dei varj facrifizj , iiifcgna come ì 
poveri tra i Gentili fupplilfero fa- 
ciimciHC. ai difpcudj nccefl'arj nei 
E 4 facrr- 
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Non tti prece pofcis emaci 
nifi feduiUs nequeas committere Divis , 

Jfi bona pars Procerum 
s tacita libabit acerra , 

Hmd cuivis promptum efi miirmnrqtie , humikfque 
fafarros 

T oliere de Templi s ^ tì aperto vivere voto. 

Mens bona , fuma , 

fides, 

héce dare , Ò* ut aadiat hofpes: 

llla fili introrfum , 

fub lingua immurmurat: 

ofi 

Ehullit Patrui praeclarum funus : à" o fi 



facrifizj , e alle loro forze fupe- 
riori . Se alcuno è povero » die’ 
egli , fa foli amo al Nume il fa- 
crififjo baciandofi la dejìra ma'- 
no. Infarti ben fpeflb fi legge ne- 
gli antichi Scrittori , che taluno 
apprefiàndo la delira mano alla 
bocca , venerava con quell’ atto 
qu^nlche divinità . Alcuni , fecon- 
do 1 erenzio , avvicinando la delira 
alla bocca faluravano il Sole na- 
fceiire . Dice Apulejo nel Libro 
n. deir Alino d’oro , dove parla 
di Pliche , che admoventet ortbus 
futi dextram ... ut ipfam prcr* 
fui Deam Venerem reli^iofis ve- 
nerationibus adorabantur . Che 
altro figniticano quelle parole di 


Valerio MalTìnio , che i Pcrfiaiii 
giunti in Deio adoprarono non ra- 
paci, ma religiofe mani ? Lib. *. 
Cap. 2 . Ma non confondiamo i 
riti de’ firanieri con quelli dei 
Romani . Orazio non eccita la 
povera villanella Fidile ad alzar 
le mani al Cielo per impetrar una 
felice fecondità nei rullici prodotti ? 
Calo fupinas fi tuierii manui 
Nafcemc Luna , rujìica PhìdiletS'c-. 

^ 3 * Lf o • j. 

(a) Gli antichi Romani non 
folo pregavano i Dei tacitamente 
per la ragione indicata da Perfio, 
ma anche , fecondo il cemento 
fatto alle parole di Petronio Ar- 
bitro murmurc votum facere , no- 
tati- 
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Sat. II. 

Ciò bafti. Tu non ai voti fallaci 

Da fvelar in difparte ai Numi eterni , 

Sperandoli fedur con doni audaci . 

Bensì molti de’ Grandi fpe(To i feerni 

Su degli Altari a ftruggere gl’incenfi, 

Ma con prieghi i più taciti , ed interni . (<i) 

* Per far gl’Iddii al fupplicar propenfi, 

Tutti non j'onno offrir libero voto , 

Nè fempre un alto borbogliar (b) convienfi. 

Se onefta fama, che 1' uom faccia noto, 

S’è chieOa pura fede, o mente fana. 

Fin lo Stranio udrà il priego umil, devoto, (c) 
^ Ma fé la brama è ingiuAa , od inumana , 

Vien da filenzio rigido guardata, 

E pafee il trillo una Infinga infana. 
i Dice col cuor: affretti la giornata 

Cui veder poffa in ricca bara il Zio . 

Ahi d' Ercole per grazia ìnafpettata (d) 

Sub 


tandoH , che per viziofa fuperfll- 
tione taciti , aut murmurantes 
vota faciebant . V. Macrob. ?• 
Salumai. Riflette Seneca , che 
vota bominet pmreiut facerent , fi 
palarti faciertda cjfent . Lib. ». 
de benefic. 

(b) Botbot’liar lignifica morino- 
rar borbottaiulo . 

(f) Soit giufliflìme le preghie- 
re annunziate da Pcr/io si rap- 
porto alla mente , che agli amici , 
che alia fama, fovcntc dannofiffi- 
ma agii uomini quando forga da 
maldiceiiz" , e da calunnie . Mort 
t-T vita in rnanu lin,^iia - Prover. 
Fra gli quali infiniti , che fi dol- 
gono delle amarezze di quella fie- 


ra pelle de’ mortali , Tacito gran 
conolcitor degli uomini luleva tro- 
var periculum mn minus ex ma- 
la fama, quam ex mala. In ,A,erico. 

(d) Si credeva eh’ Ercole il fi- 
gliuolo di Giove , e d’Alcmena 
( Nat. Con. mytbol. Lib. » . ) pre- 
lieudTe ai tefori , nel modo che 
Mercurio prclitdeva alla negozia- 
zione , ed al guadagno . Ibrat. 
Lib. ». Sat. f. V. oìrnob. Lib. i. 
li vel Herculis conterere quafium 
poffit . 

Plaut. in Muflell. Solevafi ad Er- 
cole dedicar la decima de’ beni per 
averlo propizio , la qual decima 
veniva depofirata in un Tempio » 
tal oggetto fabbricato vicino al 
Te- 
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Sat. IL 

Sub rafìro crepet argenti mihi feria , dextro 
Hercale : PHpillumve utinam , ^nem proximus hxrcx 
Impello , expHKg.im ; 


namqae cjì fcabiofur y & acer 


Bile tumct . 

Nerio jam tcrtia condilar Vxor , 


Hac fannia ut pofcas Tyberino in gnìgite mergis 
Mane caput bis , terque , 

Dol- 


Tevere , Macrob. Lib- j. Cap. 
I». Horat. epliì. i.Lib. i. Diodor. 
Siati. Ub. f. Nella preghiera qui 
da Pcrlio iiidicaia li conforma ciò , 
che fcrilì'e Petronio jl.ttim .tntc- 
^itam limtn Capitola tanj;.tm , 
aliut donum promittit fi propin- 
t]um divitem exlulerit : attui fi 
thefaurum efi'udcrit . Qitì il noliro 
Autore imitò pure Orazio nella 
Satira fella Lib. >. 

Hìbit amplius oro 
Maja fiate , nifi ut propria bac 
mibi munera faxit . . . 

0 fi anpulut itle 

Troximus acced.it , gui nunc de- 
norrn.tt agellum . 

0 fi urn.im argenti fon qua mi~ 
hi monfirct , ut il li 
Tbtfauro invento , qui mercena- 
riui agrum 

Jilum ipfum mtrcatut aravit , di- 
ve! amico 
IJercule . 

Ercole avea un’ ara detta Mafjì- 
ma dalla fua grandezza fin da 
quando Evandro regnò in Italia 
Primu/que Potiiior aulì or , 
Et domus lierculci etifioi Pinaria 
[acri 


Hanc ararn luco fiat uit , qua Ma- 
xati.t Jempcr 

Diceiur nobis , fT erìt qua Ma- 
xim.* Jemper . 

Virg. Aaieid. L. R. v. igf. 

V. Salin.Cap. i. Si credeva, che 
fopra di quell’ara avefs’ Ercola 
ofierta la dc.-iina de’ buoi per con- 
feguir leliciUlma vita , comandan- 
do , che a quei faenfizj non in- 
tcrvenillbio donne , in memoria 
di una negativa fattagli da una 
Femmina di dargli a bere , quan- 
do fianco Arafeinó dalle Spagne 
in Italia gli armenti di Gerions. 
Atjcrob. Saturn.il. i. Cap. i». 
Geli. Uh. » I . C.ip. f. Su queft’ 
ara li facevano ibknni inviolabili 
giuramenti . Dyonit. Lib. i. Cap. 
^o. Il Tempio di EiclIj fu cef- 
trutto nella via IJoaria , coti det- 
ta per r immagine colà innalzata 
di un bue di bronzo . Solin. Cap, 
1. Gruter. p. 47. Pii». Lib. j,. 
Cap. 7 - Si legge in Macrobio , 
{Salumai. Lib. a. Cap. ii.) che 
riflerifca Epicado liberto di Si'la , 
eh’ Ercole avelie in Roma alzato 
un Ponte detto [acro fu quella 
parte del Tevere, dove Anco Ma:-^ 

zia 
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Sat. ir, 

rìfiioni fatto ài ràjìro mio 
D" argenti un vafo pien . (^a) Pupilletto 

Pojfa /cacciar dal [ho poder natta . 

La bile il gonfia ; è dalla fcahbia infetto , 

Deh} muoja pur che io fon delle fne fpoglie ^ 

Che de* f noi beni i* fon 1* Erede eletto. 

Ab} Kerio (h) feppellì la terza Me glie... 

E poiché al CicI sì indegnamente t' erg» , 
L’onda del Tebro in fui rpartin t’accoglie? (c) 
Ivi due volte il capo , e tre fonimergi ^ (d) 

noe- 

«r>;/Tc- sT'yx- 


ZÌO n’ercfTe uno derro fuklida , 
perchè comporto di Leccio , o per- 
ché partandovi delle gran travi |>er 
portarle al Monte Gianicolo , erte 
lì chiamalTero in lingua V'olfca fu- 
bltcei . V. C te far. de bello (iati. 
Lib. Cap. 4. 

(<*) Il vaio nominato feria 
era un vafo lungo di creta det- 
to oggiilì vettina. 

(b) Nerione fu un inrtgnc ufu-* 
F2;o, che per lucrar k doti di tre 
Mogli , avvelenolle fegreramente.’ 
Iji quei tempi era il Marito per 
le leggi Romane T crede di qua- 
lunque dote avventicia . Vulpian. 
C. de Dote . Cotcrto Nerione , o 
Ncrio , vien nominato anche da 
Orazio nella Satira i. Lib. x.Scrh 
he decem a Netto. tSTc. Qjd alcuni 
leggono nel tcHo del iiollro Au- 
tore dticinir , ed altri ccndhur . 
In qualunque maniera , pare che 
il feiitimento convenga alla Ipie- 
gazione , che diedi ; mentre anche 
Virgilio difle 

trijTta funera ducunt ; 

Geors;. Lib. $ . 

nel qual calo non è o l'euro ciò } 
ch’egli voglia intendere. 


( c ) Frtfida fi Puemm quar^ 
tana reliquerit : iìlo 
fidane die , quo tu indicis jejte- 
nia , ntidus 
In 1 yberi fiabit . 

fidater delira necahiì 
In gelida fixtnn ripa , febritnque 
reduce t . 

. ìlorat. Sat. 5. Lib. 2. 

Sul mattino lì facevano i Jagiit;- 
zj ai Dei del Ciclo , e lui tra- 
montar del Sole agl’ Infernali . 
P indar. in Ifihmiis O. ^^ilex. 
Napolet. Lib. -f. Gap, 17. Prima 
però del lacrìlìzio loievano ba- 
gnarli per Io più nei tìumi , e fe- 
condo Columella anche prima dì 
occuparli in qualche n?gozio . Lib. 
ri. Gap. Juven. Sat. 6. fifa- 
cruh. Saturnal. Lib. 3 . Phil. de 
/acri ficanti bus . 

(d) I Ronr»aiii eh’ efcrcitavano 
la ginnartica deponevano la pol- 
vere , ed il fudore nell’acqua de’ 
fiumi t o delle fonti . Ovid.i. Fa- 
fior. Sylv. I. Baln. Hetr. v. 25. 
Credevano di puriHcarlì con tali 
hnmerfioni , fupponendo che le a- 
cque foffero facro. ^Apul. meta- 
pior. (.ib. M* 

^ Tf- 
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Sat. IL 

iS no6ìem finmine pnrgas . 

HetiS age , refponde ( minimum efi qnod fcire labaro) 
De Jove quid fentis? 

ejì ne ut praponere cures 
Hunc cuiquam? cuinam? 

vis Staio? an fciUcetbteres 

Qitis potior judex, 

puerifque quls aptior orbisi 
Hoc igitur quo tu Jevis aurem impellere tentas j 

Die agedum Stato. 

Proh Juppiter! o bone clamet 

J appi ter! At [effe 

non clamet , Juppiter ! ipfe ? 

Ignovìjfe putes y 

quia eum tonata ocyus llex 

E fpé- 


7'jberinls humcroi lavii in undis . 

liirat. 0. I». Lib. }. 

Molli fcrittori parlano dell’ ufo di 
bagnarli nc’ fiumi prima deili fa- 
crifizj , come abbiamo notato qui 
(òpra . 

.Anreclare nefat donei me fiumi- 
ne vizi) 

.Abluero . 

Virg. .j. j£ncid. 

\Ac primum pura fon.nutn libi di- 
Jeute l)mpha. 

Proper, V. CatuL carm. 8ff. Ovid. 
»• Fajior. eleni, .^iex. 6 . Strom. 
Plaut. in .Aidular. A. j. S. 6. 
V. £y in Ruden. A. j. S. j. 
V. Tanto fupcrltiziofo , e fa- 
cro tu tra Gentili l’ ufo delle acque , 
che adoravano le luflrali . Daniel. 
CUircni. Lib. 2 . Gap. j. de Tbeol. 


Gentil. Fsntit delubrum Marfo ex 
Corftca dedtcavit • Cic. Lib. j. 
de nat. Deor. 

Spargit aqua caput lufirali Craja 
Sacerdo ! . 

Ovid. j. de Ponto El- »• 
Rapporto ai facrifizj , che i Ro- 
mani facevano alle acque , V. Strab. 
Lib. is> Ma quamo rifpetute , e 
fiacre non furono preflb a molte 
Nazioni ? Gli Egizi meditavano 
nell'acqua dei fiacri iimboli fecon- 
do Erodoto , e Plutarco . I Greci 
la credevano facra . Homer. Jliad- 
Lib. I. V. ìn. Al fiume Spertfhlo 
in atto di religione fu confacrata 
daPeleo la chioma del figlio Achil- 
le . Iliad. Lib. 1}. Nemmeno fi 
pefeava nell’acqua detta p^^ , 
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E fperando di farti i Dei fecondi 
Le fozze macchie della notte tergi? 

Ma (poco è quel che io chiedo) olà rifpondi; 

Del Rcgnator dei Cieli e cofa credi ? 

Ti par che a fe non abbia altri l'econdi ? 
Dimmi di chi minor, dimmi lo vedi? 

Di Staggio forfè ? (a) o te ne refti incerto 
Chi più al giufto fra i due renda mercedi ? 

Chi d’ un’ Orfano i dritti , chi più efperto 

Sia in foftener? Ah! dì che Staggio approvc 
Ciò , che in udirti à Giove mal lòlferto . 
Staggio per fin non fclamercbbe ? dovt ! 

Dove buon Giove fei\ Ed or Io fteflo 
Giove a fe non dirà? Deb Giove! Giove! (b) 
Credi forfè ch’ei Icufi ogni tuo ecceflb, 

Se te , e tua cafa à da fuoi Itral divifa , 

E in vece un Leccio egli difchianti fpeffo ? 

Sul- 






perche confagrata a Mercurio . V. 
fju/'j». Lib. 7. de reb. ^ttic. 
In Roma creilcvafi , che la Ninfa 
Jurarna abitaltc prelfo ad un la- 
tro , che prefe il filo nome; per- 
ciò fecondo Varroiie molti infer- 
mi per atto di riverenza heveano 
di quell’ acque, fperando giova- 
mento . Juturna fu detta a ju- 
vando . 

(.*) C. Elio Stai;gie , o Staje- 
«0 fu uno fcellcrato al tempo di 
Cicerone , che avvelenò il Fratel- 
lo Oppianico | la Modie Cluen- 
zia , la Cognata gravida , e il rie- 
chifTìmo giovane Alinio Larinate . 
Fu Staggio un Giudice corrottiflì- 
mo , che ritraeva doni dall’ accu- 
fatore , e dall’accuiaro , ed era 
fcm])rc mancatore di fede . Cice- 


rone Io nomina unitamente a Sa- 
jeno. Cotta, e Bulbo Giudici ini- 
quidimi . V. tra Clutr.t. (T in 
Verr. 

(6) Nunc quanta dementia efl 
hominum'. Turpijfima vota diti in- 
fulurrani : f.quit admoverit au- 
rem conttce/cent : £?" quod feire 
hominem noiunt , Dco narrant . 
Sen. epijì. io. Qiicfti rifleflì in- 
ducevano Lucrezio c i fuoi fegua- 
ci a negar empiamente la Previ- 
denza . 

Cur faniìa Deunt deluira , 
fuajque 

Difeutit infefio pnedaras fulmine 
fedei 7 

Lib. 6 . 
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Sulftire difc:ttit:tr [acro , qitam tnqtie , dormtfqtie * 

An quia non fidris ovìitm ^ Er^^ennaquc judenté 
Trijìe jaees litcis y evitandumque bidental ^ 

Jdcirco fiolidam 

prichtt tihi veliere bar barri 

Jnppiter ? 

Ai<t quidnam efl, qta tu mercede Deorum 
Emerls aurknlas paìrnmc , & ladl:vtis ìtndlis ? 

Ecce Avia , ani mctner.} Eiviim Matertera 


Per- 


(tf) Non era lecito di entrare 
in un luogo colpito dal fulmine , 
prima che folfc purgato . Quefio 
luogo li chiamava bidental , per- 
che ( fecondo Fello , ed altri ) la 
(ua purgazione lì folcniiizzava col 
larrihzio di due pecore , die la- 
tiiiameiiie lì dicono buiemes . V. 
Auì- Geli. Lib. \6. Gap. 6. AIj- 
crob. Lib. 6. Gap. 9. Per fino li 
vietava dì ufar nei funerali le lo- 
lite h.iuioni a quelli , che relia- 
vano morti dal fulmine. V. Gru- 
ter. de jure Manium Lib. i . Gap. 
j. Crinit. Lib. i. Cop. 3. Ve 
bonejìa difeipi. N.ual. Centi My- 
tbol. Lib. I. Gap. 13. de iu- 
flrationib. I luoghi im[>uri li pur- 
gavano anche col fumo , lolfo, 
ed acqua , afpcigendola con rami 
di alloro, ovvero di oliva. 
Terque jenem fiamma , leraquj, 
ter fulphure lufirat . 

Ovid. Lib. I. G.tp. Metamor. 
Aiilloiile , { Problem. teli. »i.) 
•d Ammiano Alarcdlino l^Lib. > j .) 


I* -ar* 

chiamano la folgore fuico [acro t 
e Perlio folfo /aerò . 

{b) Ergenna era un’Augure, 
od un’ Arul'pioc Etrufeo . Nell’ 
Etruria vi furono i primi Arufp;-^ 
ci , iaterprcii del motivo per cui 
li fulmini cadelfero pìuitoiìo in 
rimo, che in l’altro lito . Gic. 
de dixiiniiat. Juien. Sat. 1 j . v.6 »• 
(f) Secomlo qualche interpre- 
te , e fpezisiniente il Prateo qui 
Perlio allude alla Storta di Dioni- 
lìo Siracufano , che levò ai Epi- 
dauro la liarha d’oro. A me fem- 
bra pili vcrifimile , che accenni 
lo Ijirezzo , che deriva dal toc- 
care motteggiando ,' o dallo llra- 
fciiiarc l’ altrui barba . Tito Li- 
vio racconta Is firage feguita 
nel Campidoglio per 1’ infulto , 
benché lieve , fatto da un Gallo 
pila barba di un vecchio Romano • 
(d) Nota ii Cafauliono , che 
Perlio appellationihus ijìis comple- 
éfitur quacumque Diis cS'erri fo- 
lent , iibaliones , hojiat , ■vieii- 
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Perchè tua falma da folgore ancifa 

Non fta cle’bolchi in evitando fito; (^a) 

Perchè Ergenna (/>) a pentirti in van t’ avvifa , 
Perciò ftolido Giove, eJ infinito 

T' offre in le mani la fua barba facra , (c) 

Acciò per feberno gliela fchianti ardito ? 

Come fperi d' aver le fimulacra , 

Come compro 1* alcolto dei Celefti 
Con unte entragne, ed altr’oftia non macra? (d) 
Qiiante follie ! Appena i lumi à deUi 

Un Bambinel , che Zia, ed Ava (quando 
Temano i Dei ) (e) ciò oprar tu le vedrefti (/) . 

cunis 




inai, becMombas , myriombas , fT 
quantumvit pmtioja dona. 

In not. ad Sat- 

^andoiumque Dfos vel porco , 

vel bove placane . 

Horat. Lib. i. epifl. rS. 

Le vittime che li ollerivano ai 
Dei furono così dette, perchè vi- 
(ìa ad arar conducebantur , o 
perchè vi iéìus caiebant . Ad ef- 
fe, al dirdi Macrobiu , Stagliava- 
no le lingue , acciò gemendo non 
figiiificaffeio finiftro augurio . Ri- 
ficite Fedo, che hnjiia, li diceva- 
no dali’ antico verbo boflio , che 
lignifica ferire . Ovidio inlegna di- 
verfameme nei tuoi Falli , dicen- 
do che 

IhlUbus a vièiis bo!Ua nome» habet ■ 
Ra['i>or[o alle toleiinità dei facri- 
tìzj , ed alla varietà delle vitti- 
me, relative alia diverfità dei Nu- 
mi , a cut li offerivano ne tratta 
lungamente DempJler.Cap-ìf. Lib. 
j. antiq. Rom. 

(e) AT« /ine caufa dixit , ri- 


flette il Cafaul>ono , mettiens Di- 
vum : fed ut /i:perJlitionem .An- 
nicula ojìenderet . 

(/) Allude alle fuperftiziofe pre- 
ghiere di certe femmine , profe- 
rite nel giorno lullrale , o nomi- 
nale dei Bambini , eh’ era il no- 
no dopo la loro nafeita , e l’ot- 
tavo dopo quella delle Fanciulle. 
Lu/iralit folemnitas la chiama Sim- 
maco in epifl. ad Flavian. frate. 
C^/. Rbodig. Lib. > 2 . Cap. u. 
Tertull. de anima Cap. j^.Sve- 
ton. Cap. 6. in Ner. 

Cum [arre, tf" vinojanum, Vt- 
fiemque rogahat . 

.Ari Capitolium deberet Pallio qurr- 

CUIH 

i' rerare . 

Juven. Sat. (. 
Ma pid dilfufamentc quello Poe- 
ta nella fua inftruttiva Satira de- 
cima tratta un tale argomento , 
con altri a tal propoftto addotti 
dal rillelfo eh’ egli fa , 

quoi enim ratione timemus., 

lAtit 
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E>:cmìt Ptiernm^ 

front emque^ atque uda laheìla 
Infami digito, & Infiraiibuf ante ftlivis 
Er.piat , urentes oculos inhihere perita . 

Tum manibiis quatit 

& fpem macram fiipplice voto , 
Knnc Licini in campos , nunc C raffi mittit in neder . 

Hunc optent Generum Rcx , 

Regina^ 

Puellit 

lime rapiant ^ qiiicqiiìd cakavcrit hic rofa fiet ^ 




x, 4 ut CKpìmus ? quid tiim dextro 
pede concipis , ut le 
Con.ftus non pccniteat , votique 
pcrnéìi ? 

{'a) Perche il medio dito Ila 
da Perlìo chiamato infame V. Mar- 
ti al. epigr. i8. Juven. Sat. io. 
VP .Alex, ab .Alex. Uh. Cap. 
ult. dilTe Petronio , che neque aii^e 
res y nifi probrof.e porreihone bu- 
jus digiti indicabantur : ed altro- 
ve mox turhatum fputo pulverem 
medio Jufiulit digito , frontemque 
{ignavi t . V. Cr\fGjì. Orar. 33. 

{b) La faiiva era ufata nelle 
efpiazioni , cd egualmente lì ado- 
perava , come li coftuma an:he in 
prefenre quale cofa fai u tare . FI in. 
Lib. 28. Cap n. S. Atanalio ri- 
flettendo fullc falive lurtrali , e 
'fimili cole , le chiama deliri di 
Prifcilla , c di Montano . In traiì. 
cantra harefes . Si facevano anche 
dei facritìz; luftrali'. Tif.Uv.Ub.i. 


L’al- 

( f ) Si credeva che i Bambini 
potdfero rcltar atfafeinati da oc- 
chiate maliarde , e da molti gene- 
ri di fattucchierie ; locchèpur trop- 
po per loverchia ignoranza regna 
a dì noflri nelle fciocche Donuic- 
ciuole . V. T artarotti nel congr. 
delle Lamie . Cluantc pazzie con 
indegna l'u[)erftizione non efegui- 
feono? Flirt. Lib. 7. Cap. ^. Cu- 
nina infantes in cunit tuetur , » 
ac faf.ÌHum fubmovef^ Laclan. 
Firm.Lib. i. A tale oggetto amu- 
le:a , (JP res turpiculas puerss ap- 
pende hant . Cafaiib. 

(i) Forfè vuol nominar M. Graf- 
fo , di cui Plutarco ne Icrilfe la 
vita, qualificandolo per Uomo do- 
viziolilTìmo . Egli rimale uccifo 
nella guerra coi Parti . Vi fu an- 
che un L. CralTo celebre Orato- 
re , e poflelibr di un magnifico 
Palazzo, de. Lib. i. deorat. Flin. 
Lib. 17* Cap. I. 


(^) Per 


8i 


Sar. II. 


L* alzano dalla culla, c col nefando 

Dito (a) gli van la fronte , ed i labretti 
Di fcialiva luftrale (/») lubricando. 

Sì credon dotte da maliardi afpetti (c) 

Di guardarlo, Io fcuoton nella ichiena 
Drizzando al Cicl degl’ impazziti affetti . 

Or fpeme lol di falle idee ripiena 

. Nei palagi di Grado , ( d) e nelle tante 
Campagne di Licinio (e) in van le mena . 

Or nel creder che i Re , che in terra quante . 

Son le Rcine anelino V onore , 

Che d’una Figlia lor (la Spofo , e Amante. (/) 
Che per foverchio , e non più intefo ardore 
Sei ftrappin dalle man le Fanciullette , 

E Ve tocchi il fuo piè, là fpunti il fiore. 




( ^ ) Per Licinio io credo , che 
fi debba intendere generai ììt li- 
re un riero Patrizio , non lapen- 
dofi dagl’ Interpreti fe l’Autore vo- 
leife accennare il ricchinfimo Li- 
cinio CralTo, o Licinio liberto di 
Augulto mentovato da Svetonio , 
( in vita >Auguj. ) e da Dione 
{^Lib. $^.) pur querto affai facol- 
tolb , e ch’ebbe il governo delle 
Gallie » ovvero C. Licinio detto 
Stolone , perch’ egli , ad uno di 
fua Famiglia avea infegnaro ad 
crtirpare dai piedi degli alberi i 
pregiudiziali germogli , detti Jio- 
lonet . Flin. Lib. 17, Gap. 1. Di 
quefto C. Licinio Stolone ne par- 
la Livio nel Libro 7. n. i^. del- 
la prima Deca. V. Valer. Max. 
Lib. %. Gap. 6 . Dion. Lib. 54. 
€ 5 “ Sen. epiji. 120. Ma o Perfio 
inrenda di parlar generalmente di 
qualche ricco Patrizio , o di ta- 
luno de’ Bominati Liciu; , ciò po- 


co imporra al fuo argomento . Si 
legge anche in Varrone a propo- 
fiio di un Licinio un’ epigrafe 
non indegna di effere qui traf- 
ci itra . 

' Marn:oreo Liciniut tumulo jacet , 
at Gato parvo'. 

Fompeius nullo . ^uis puttt 
efe Deoi ? 

(P Edam num optai quod ti- 
bt optaverit Nutrix , aut Pada- 
go^us , aut Mater . Nondum im- 
telligis quantum mali optaverint . 

. Sen. epiji. itf. V. Juven. nella 
Satira d eima , dove paria dell’ 
dico infelice preparato a un vago 
Giovane , che parve fortunato per 
la grazia , e per la bigamia con 
Meffaliiia . CL'^l fu il fuo fìne^ 
Prebenda ejì gladio pulchra baCy 
candida cervix . 

Vaglia querto per, altri efempj. • 

F 
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Si Sat. li. 

ego Nutrici non mando vota , 

negato 

Jtippiter hac illi , quamvis albata rogarli . 

Pofcis opem nervi s j 

eorpufqui fidelt feneSìee : 

Efto age : 

fed grandes patina , tucetaque crajja 
Annuere bis Superos vetuere , Jovemqne morantur ^ 


Rem Jlruere rxoptas cafo beve, Mercuriumque 
ArceJJis fibra : 

da fortunate Penatesi 
Da pecus , Ò* gregibus faetum . 


(^0 , pejfime , paEÌo 

Tot tibi cum in ftammis junicum omenta liquefeant ? I 

Ma I 


( « ) Sath tfl orare Jovem qui 
donar , ET aufert 
fet vitam , det opti ; aquum mi 
animum ipfe par aho. 

Horat. epifl. i*- in fn. Lib. t. 

ih) Le vefli bianche aveano il 
ilgniiicato d’ iniiocci^za , non folo 
tra Romani ^ ma fra gli Ebrei , 
ed i Greci . V. EccleJ. Cap. y. 
Maccabeor. Lib. r. .Amntian. Lib. 
». de arte Rket. dr Ferrar. Lib. 
j. de re vejìiaria . In Rema fì 
adopravano le vefti bianc! e fpe- 
zialmeme nei facrifizj . Cic. de 
Legib. Apul. Lib. 1 1 . Aletamorj 
Flin. Lib. itf. Cap. 

tequius ^os erat 
Camdidatat venire , boffratafque 
ad hoc 


Fanum : ad iflunc modum ntd 
■venir! jolet . 

Plaur. in Ruden. Afl. >• Se. s* 
Vcftivali di bianco in tempo di 
nozze . Plaur. in Cafm. .Ali. »• 
Scj I. Nei giorni feiUvi Fr‘ 
Jiot albatur celebrar . Horat. 
Lib. ». Sar. ». cum ipfe epulf 
Dominut albatur ejfet • Cic. i» 
p'atin. ed in folenni occaiìoni era 
fin vietato a qoelli eh’ erano in 
lutto diponarvefti biai che .Gru- 
ter. Lib. i.Cap. »«. de jureMu- 
nium . 0‘vid. io. Ater amor. In- 
torno ai candidati converrà par- 
lare nella Satira 5> 

(c) 11 termine di tuceta crajf^ 
tifato dal noftro Autore , è re- 
lativo all’uf» de’fuoi tempi , do- 
ve 
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Ma alla Nutrice mia preci sì inette 

Io non comando; (<j) oh Dio! tu le ricufa 
Sebben oralTe in vedi bianche , e nette . (i) 

V’è poi talun, che in domandar s’ abùfa 
Vigor di corpo ^ e profpera vecchiezza; 

La chieda è giuda , o meritar può l'cufa; 

Ma le crapule fud (c) fatino lentezza 

Ai favori implorati ; e quel procura 
Da fe dedb de’ Numi la durezza . 

Tu poi che d’ammadar ricchezze ai cura, 

Sacrifichi a tal vopo i pingui armenti: 

Ne offri a Mercurio, (d) e il chiami in tua vctitura 4 
Dici ; Deh I fa chi io Jia tra i più contenti 
Per la feconda gregge ; e per gli acquifli 
D' aite Afagion fa , eh' io ricco diventi 4 
Ivi fpondi : e con qual mezzo uom fra i piu tridi 
Speri trovar le grazie, e la dovizia 
Onde con oftie ree gl' Iddii contridi ? (r) 

Atta- 


ve pregiavanlì molto le polpette 
di carne porcina . Crede però il 
Prateo , che qui fi debba intende- 
re quemlibet efeam delicatam • 
V. annota ad Sat. ». Per. L’an- 
tico Cementatore di Perfio, dif- 
fe che tucera funi carnet bubutas 
craffii condimentit conditat , qua! 
tota anno fervant Galli Ci/alpi- 
ni . Ecco forfè il fondamento jier 
cui notò il Cafaubono, eh’ è -vox 
Gallica tucetum . V. .Apul. Uh. 
». tÀ. .A. Fulgent. de prij'co ferm. 

(d) V. Horat. Sat. ». Lib- *• 
Mercurio, come notai altrove , era 
il Dio del guadagno, e dei Mer- 
cadanti : Mercuriut qua/i mercium 
cura . Egli fu creduto tìglio di 
Giove , e di Maja figlia di At- 


lante, (Cic. Lib. }. Gap. it. de 
nat. De»r. ) a diftinzione di altri 
Mercuri , cioè del figlio di Gio- 
ve , e dell’Arcade Ninfa Ceicne, 

( Bocc. Lib. ». Gen. ».) o del tì- 
glio di Bacco , e di Proferpina , 
{Ibidem) o del figlio del Nilo 
detto Trimegifto , ( Ihid.Lìb. 3.7.) 
o dei Mercuri detti Hermes . .Am' 
mian. Lib. ji. Mercurio era pro- 
tettor dell’ Eloquenza , ( Horat. O. 
1*. Lib. 14 carm. ) nunzio , eil 
interprete dei Dei , come fi tfoVa 
in pili luoghi della Eneide, e ve- 
niva anche creduto il Nume de’ 
ladri. Ovid. metamor. V. Fiat- 
in Cratyl. 

(e) Riflette il tanto mentova- 
to Cafaubono , che il noRro 
F » 5 a- 
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^tiawen bis extìs , 

iy opimo^ vincere /erto 

Intendit ; 

jam crefcit ager ^ jam crefcit ovile , , 

Jam dabitw, . . 

jam , jam : 

donec deceptus , èJ" expet 
Neqmcquam fundo fufpiret rmmmm in imo. 

Si tibi crateras argenti ^ incuff'aque pingui 
Auro dona ferara , fudes y & pecore lavo 
Excutias guttas y Ut ari pratrepidum cor. 

Jiinc illud fubit , 

auro facras quod ovato 

Perducis facies : 

Ma 


Satirico loquitur deFerJìi, qui in 
Juis JacriJiciis vifìimam fecare in 
parte ! , tT dividere inter fé /oli- 
ti , aniìKMm Dto reliuquentes • 
.Ad Sat. 1. 

(a) Le «menta nominate dall’ 
Autore foco quelle reticelle craf- 
fe , che Danno intorno agl’ intef- 
tini , e li prendono per griincf- 
tini Acllì . Plin Lib- 1 1. Cap. 
3 7- Macrobio ufa qucDo ter- 
mine anche per le membrane del- 
le cervella . Saturnal. Lib. 7. Cap, 
5- Con qiicfte reticelle , od al- 
tri gradì coAumavali di coprire le 
carni , che li fagri fica vano , acciò 
ardeflcro con facilità . 

{ ò ) I Romani non folo aJo- 
pravano per reftremo luflTo dei 
vali d’oro , e di argento ad ufo 
del bere , c del mangiare ; ( Plin. 
Lib. 3^. Cap. ». Joan. Rofm.Lib. 


5. Cap. jo.) ma li adopravano 
ancora in ulì li più lordi , e vili . 
Martial. Lib. i. epigf. Plin- 

Lib. is- Cap. }. Cr ir. 

(r) V. Laiìan. Firm. Lib. 6. 
Cr Sen. epi/i. 115. dove riflette, 
che admirationem nobis parente! 
auri , argentique feierunt , Cf te- 
neri! mfufa cupidità! altim fe- 
di t , trevi eque nobifum . Deinde 
rotu! Populu! in alia difeon , in 
b»c convenit : hoc fufpiciunt < hoc 
fui! optane , hoc Dii! velut rerum 
humanarum maximum , cum grati 
videri volunt , conf aerane . A tal 
pro[)ofito mi fenibrano non inde- 
gni di elfcrc qui traferitti i Ic- 
guenti verli di Propercio copiati 
dall’ Elegia undecima del Libro 
terzo. 

.At nunc deferti! cejfant /aerati* 
luci! 1 

olu- 
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Ma pur coftui mal fuc fperanze vizia: 

Crede con doni , e carni abbruftolite (4) 

Farfi del Giel la poteftà propizia. 

Vegg’ io , foggiugne , che affai fon gradite 

Le offerte mie ; già il gregge^ e già i poderi 
Crefcono , e avrò di già cofe infinite . 

Poi con quelli già già fra defiderj 

Difperati è delufo, e con martoro 
Sofpira in un quattrin li beni interi . 

Ma come al ricco don d’ un bel lavoro 
Palpiti, fudi , e ti diflilla il pianto, 

AI ricco don d’argentei vafi, e d’oro; (h) 

Così tieni per fermo , che altrettanto 

Godano i Dei de’ ricchi doni, (c) e abbelli 
Di fpoglie vinte (d) il loro vifo fanto. 
i nam 
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xAurum omnes vìila j am pi et a te 
celunt . 

uiuri nane vere funt ftecula , piu- 
rimui auro 

Venit bonoi,auro condliatur amor . 
oturo putfa fides , auro venali* 
jura , 

^Aurum lex fe<tuitur, mox fine le- 
ge pudor . 

(<t) L’ Autore nomina le <9- 
var.ioni , eh’ erano nemiche f{»o- 
glie riportate nei minori trionfi , 
in cui li facevano de’ fasrifizj , con 
pecore , a diftinzione dei grandi 
trionfi , che lì celebravano con 
buoi . Vogliono alcuni , che le 
Ovazioni prendefTero tal denomi- 
nazione dalle ova ; poiché li co- 
minciavano tali foleniiità col fran- 
gimento di bianche ova . Ma per- 
chè non polTono ell'er chiamate 
evaxJoni dall’ oves , cioè dalle pe- 


core , che in tale occalione s’ im- 
molavano ? Lafeio a chi legge il 
determinarli , fe Perito per ovato 
intenda qualunque forte di fpoglia 
nemica , nominando la fpezie per 
il genere . Io per me fono di quc. 
Ito parere; mentre o per devozio- 
ne , o per pompa fi offerivano ai 
Tempi le fpoglie pià preziofe . 
Serv. ^.jEneid. Dice Aulo Gelilo 
{Lib.tì. Cap .le.) , che in fajìi- 
giii fori Traiani fimulacra funt 
fila circum undique inaurata equo- 
rum, atque fignorum militarium , 
fubfcriptumque ex manuiiis . V. 
Mr. de la Chaujfe dove tratta de 
fimulacr. Deor. Pompeo affiffe nel 
Tempio di Minerva le fpoglie ne- 
miche . Plin. Lib. 7 . Cap. i<. , 
e fecondo il Marlini vi fu fcolpi- 
ta in una Lapide la feguente iferi- 
zione , che compendia le vittorie 
F } del 
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nani Fratres ìnter ahenos , 

Somnia pituita qui purj^atiffima mittunty 
Precipui funto , Jitque illis aurea barba . 
ylurum vafa Niim<e y 

Satiffniaque impulit etray 

Con 


d:l gran Pompeo in Oriente. C». 
fompejus Manaus Imperator Bello 
XXX. annoruìn ctnfciflo , fu[ìs, /«• 
gMlii , occi/ìs , in deditionem ac- 
ceptis bominfim centiei videi , fé- 
mel Lxxxiii. miUibui .- depredi , 
capti! navibui ucccxLVi. op- 
pidii , cafteUii mille quingentii 
XXXVI II. in fidem recepii t •• ter- 
rii a Maatii lacu ad Rubrum 
mare Jubatìii , votum merito Mi- 
nerva . Così Vefpaiiano fece col- 
locar nel Tempio della Pace le 
Ipog'ie , che Tito riportò da Ge- 
rufalemme , eccettuate le Tavole 
della l.egge , ed i veli purpurei 
del Tempio , che fece cuftodiie 
nel fuo Palazzo , Jofepb. Lib- 7. 
Cap. Nel Tempio di Saturno 
fi confcrvavano le iiifcgne militari . 
T'it. Liv. Lib. Cap. >a. Beo 
fi può dire, che 

Sic feptingentis frravit circitep 
annif, , p. 

fpezialmeiirc perchè , 

Roma triumpbantii guotiei Dadi 
inclita currum 

flauP.bu! excepit , totiet aitarla 
Divum 

tAddidit , (y fpoliii f.bimet nova 
Numtna fedi . 

Prudent. Lib. 1. v. aC. 

(a) Li Fratelli qui nominati , 
fecondo il Cilajhono ed altri, fi 
crede che folLro li cinquanta fi- 
gliuoli di Belo, le cui itdtue era- 


no finiate nel Portico di Apollo 
Palatino. Si fupponeva, al dir di 
Acrone , che quefti Fratelli ( uc- 
cifi dalle Belidi, eccettuato Linceo, 
Ovid. epifl. beroid. Pyper. Lync. ) 
rirpondeil'ero a guifa di Oracoli 
alle richiede col mezzo de’ fogni , 
Li chiama enei , poiché le Statue 
dei Numi erano per lo pid di 
bronzo . 

Peot quorum patria /pedata fe- 
pulebra 

Sdmui , in art hebetfs informa- 
vere minores ■ 

Prudent. cantra Sim- Lib. i.v.fs. 
Altri vogliono , che intendeffe il 
nodro Autore di parlar dei due 
Fratelli Cadore , e Polluce , eh* 
erano aneli" cdl compodi di bron- 
zo , illudre lavoro d’Igia , e fi- 
tuati nel Tempio di Giove To- 
nante . Plin. Lib. I. Cap. t. V, 
Oyrald. Syrtt. s. Altri dell’ampio 
numero de’ Dei fatti collocare nel 
Panteon da Marco Agrippa , Al- 
cuni finalmente fuppcngoiio che 
parli di Efculapio , e Serapide pref» 
lidi all’ oracolo dei fogni . Cic. 
Lib. ^. de Dipinit. La prima 
cpinionc mi fembra la più verilì- 
inije . Intorno all’ u(ò tocca- 
to da Perfio V. Stati. Lib. 5, 
Itylv. I. Plin. in Panegyr. 

(/>) Gli amichi fiiperdiziofi do- 
ravano la barba a quella Statua 
fra le accennate cinquanta , che 
fiip- 
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Con l’oro, più che agli altri, a’ii Fratelli 

Di bronzo (<j) copri barba , e copri il mento {h) 
De’ puri fogni onde trovar drappelli . (c) 

Aimè ! che l’ oro à il primo erario fpento , 

3 aturno più noi guarda: (J) ei Tofchi vali, 

l-’cf- 


fupponeafi di avere in fogno pre- 
fentata la verità . Prat. ad num, 
s*. in Sat. ». Per. Sveton. in 
Cali);. Capf Si racconta che 
il Tiranno Oionilio ftrappalfe la 
barba d'oro alla Scalpa di Efeu- 
lapio , dicendo che non fi conre- 
nifle al Figlio la barba , quand’ 
era imberbe il di lui Padre Apol- 
lo . La Statua di Qiore Capitoli- 
no dapprima fu di creta , e poi 
d’oro del pefo di 50. libre. Jur 
vtn. Sat. 1». V. *s. Ovid. Fa- 
Jior. t. V. > 01 . Trajano dopo di 
aver domata 1 ’ Aha dedicò a Gio- 
ve un limulacro d’oro. M.trt. 
Lib. I. epigr. Prima di luiAu- 
gufio olili a Giove in un fol do- 
no itfooo. libre di oro, ed il val- 
fente di jujaio. fiorini in gerq- 
me , ed oro. Svei. in .Aug. Cap, 
jo. in fin. Nel fuiinominato Tem- 
pio di Giove fi confervavano mol- 
te corone d’oro . Una donata da 
Arcalo del pefo di t^S. libre ; 
un’altra ofierta da Filippo Ma- 
cedone di IO»., altra da Lamplà- 
ceni di 8 a. , ed una dagli Ala- 
bandefi di 50. leroiie vi prefen- 
tò una Vittoria d’oro del pefo di 
libre 5*0. , e Ariltotx>lo vi donò 
una vice valutata soo. talenti , 
cioè 750000J. fiorini. Saggiamen- 
te à riflettuto Minucio Felice , 
che fic in auro , t?" argenta con- 
fecrata avariti» ejì ; & fiatHa- 


rum inanitim confignata forma ; 
fic nata Romana Juperfiitio ; 
rum ritus fi pcrceajeat , ridenda 
permulta , multa etiam mijeran' 
da funi. n. *^. 

( f ) V. Oc- de Pivinlt. Cap~ 
ai. iS, Dice il Praceo , fa’ ea ve- 
ra putamur infomnia , qua non 
proveniunt ex bumoribut . Riflet- 
te Macrobio , che i lògni fono di 
cinque fpezic , cioè fogno , vifio- 
ne , oracolo , infogni , e fantafmi 
falli • Perfio chiama fogni puri 
quelli, che fono libei i di pituita; 
iu che rimarca il Cafaubono , che 
/omnia pituita purgatijfima apptl- 
(at figurate iììa , quorum fides 
certior in fanando , £y efficacia 
major . Tra i Romani fi avea tal 
riguardo ai fogni , che ponevanli 
gli ammalati a dormire nel Lem- 
pio di Elculapio, o di Apollo ut 
infomnia captarent , quijui mor- 
borum remedia praferibijubebant . 
Idem commen. ad Prol, Gii Egi- 
zj credevano che Iliie , Oliride , 
e Serapide avelfero un’ eguale fa- 
coltà . Rapporto alle poetiche por- 
te d’ onde uicivano i veri , e i 
fogni fall, vegg. Virg.S.dS,neid. flo- 
ra!. O. IH. L-b. }. 

(d) Poteri ut rei inventa e fi , 
auru-mqte repertum , 

Sfuod facile iT validii , ty pul- 
ebrii demptit honorem v. mi. 
Nam fuit in pretio magli .et , au- 
F ^ rum- 
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Veflalefque urnas ^ Ò* Thiifcum fi Siile rmitnt , 

I 

O ctiYVéi in terrìs animA , c^lefiìum inanes l 

Qtdd jHvat hos Templis noftros ìmmittere mores ^ 
Et bona Diìs ex hac federata ducere palpa? 


H^c 


Ei 




rumque jaccb.it (S^c. 

Lucret. Lìh. 5* 

DifTe r amico Comcninroie di f^er- 
fio » che JEi in tede Saturni ccn- 
dehatur , nondinn argento , auro- 
que fignato. Sacurno fu il primo, 
clic coniailc monete in Italia , e 
perciò li affidò il pubbico erario 
alla fua protezione, e fe gli cref- 
fe un magnifico Tempio. Cyprtan. 
traif. de idei. vavt. Aiinut. 
Inel, M. 2 2. Solino (Cap> 1.) rac- 
conta , che il primo Saturnio Tem- 
pio fi edificaife iiiKiina dai com- 
pagni di Ercole, lidio Ofiilio do- 
po di aver trionfato tre volte dei 
Sabini, e due degli Albani innal- 
f.ò a Saturno un Tempio votivo ; 
{Afacrob. Saturnale Lib. i»Cap. *.) 
nel qual Tempio furono infiituite 
le cirimonie Saturnali . 7 //. Liv. 
Lib. 2. Cap. 2. 12. Tacit. 

Uh. j. bijior» Plutarco nella vita 
di Poplicola afferifee , ch’egli in- 
fiituilìce Terrario di Saturno. Cic. 
ad KÀttfc. Lib. r* <piji> »o. Tir. 
Liv. Lib. Cap. ilJ. In quello 
Tempio fi confcrvavano le tabel- 
le del vecchio erario; {Sveton. 
in KAugufl. Cup. ?•) il recifiro de’ 
debiti antichi , che Celare abbru- 
ciò ; così pure le infegne milita- 
ri , ed i libri Elefantiaci dov’ era- 
iK) deferitte le js.Tribò. Ivi an- 


che i Cenfoji prendevano i giura- 
menti . Tit. Liv. Lib. -t. Cap» 
2 2 Gruter. p. ti. 

(<*) Ergilo femplici , e teflacei 
i vali adoprati nelle religiol'e ci- 
rimonie da Ninna Pompilio, che 
inlegnò ai Romani i lacri riti . 
Fior. Lib. I. Cap. 2. Fra gli al- 
tri vali era in ulò il Simpuvio , 
ch’era un picciolo vafo inleivieii- 
tc «Ile libazioni. Feft. Lib. 17. 
Juven. Sat. 6. v. 342. C 7 f. Fa^ 
radox. I. £ 9 “ Lib. 33. Cap. it. 
Non. Alarceli. Ca. 15. n. 12. Era- 
no fem pi icifTìmi anche ivafìEtruf- 
chi t ( FUn. Lib. \ $. Cap. iz.) co- 
sì pure i primi vali trovati ad ufo 
del bere . Focaia prifeis fuerunt 
hevum cornua . Jof. Lanxon. in 
Mujao Miner.T . 2. Cyrald.Synt.^ . 

{b) Furono fetriplicinìmeambe 
le urne cofìumate dalle vergini 
Vcfiali ad ufo dei loro Altari . 
V. KÀntidam. in morali. Qucflc 
Vergini erano facci dotclfe dedicate 
al culto della Dea Velia inlliiui- 
te da Numa in numeio ci quat- 
tro , e ridotte in feguito al nu- 
mero di fei da Servio Tullio. Si 
crede che le quattro da prima iii- 
fiiiuite avellerò nome Camilla , 
Gegania , Tarpeia , c Barrii ia . 
V. Cic. 2. divin. de Icdb. Ovid. 
f. Fajìor. LfionyJ. Ilalicar. antiq, 

Roìk. 


1 ^. 
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Ei cangiò quei di Numa in un momento, ia) 
L’ urne Vertali, (è) or s’ignorano quafi . . 

Ma perchè, o Gente curva al fuolo, fai 
De’ tuoi cortumi i facri Tempi invafi? 

Idea del Ciel, qual fi convien non ai: 

Alla carnaccia tua pareggi i Numi , 

Loro i piacer, e le tue brame dai. (c) 

Sì querta carne ebbra de’ rei cortumi 

fili 
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Rom. Querte femmine doveano 
mameneiii vergini per 30. anni . 
H»n«r in ilio veltit fìipendi» ca/- 
tilJtis , ut vitJt earum capiti 
decttt foret . Symmach. Nei die- 
ci primi imparavano le facre ci- 
rimonie , efercitandolc negli altri 
dieci ; e nell’ ultimo d’cenio le in- 
fegnavano altrui . Mantenevano 
vivo il farro fuoco , e cullodivano 
il Palladio eh’ Enea portò in Ita- 
lia . Pii». Lib. 7. Cap. ^ì.Ovid. 
Lib. I. T tifi. Eie fi,, i. Se veniva- 
no convinte di Huprofifeppelliva- 
no vive con certe particolari for- 
malità; e ciò per legge di Numa 
rinovatore del culto Vertale deri- 
vato dai Troiani. Virg. i./Eneid. 
Ovid. Eleg. 1. Lib. ì-Trifl. Dif- 
fiifamente ne parlano Dionigi d’ 
Alicarnalfo , e Giurto Lipiio . V. 
Jul. Caf. Bulenger. de Vejìalib. 
Poche lubirono le pene minaccia' 
Te dallo leggi , non per pudicizia 
ben curtoditu, ma per felice com- 
binazion di colpa ; impunitatem 
feceric non capitai tutier , fed 
impudicitia felicior Minut. n. i$. 
Tito Livio à molto del favolofo 
noi Libro 19. dove racconta ciò 
che avvenne di prodigiofo a Clau- 
dia per comprovar la fua accufa- 
ta virginità. Il Campo dove fep- 
p.liivanrt le ree Vertali , chiama- 


vart Camput fceleratut, ed era pref- 
fo alla porta Co/Z/n.*. Seft. Numa 
fecondo il detto Fello fu il pri- 
mo , che dedicalTe un Tempio a 
Velia fui Monte Palatino , come 
Dea mantenitrice degli Uomini, e ciò 
lo.anni dopo la fondazione di Ru- 
ma . Dionyf. Ualicar. Lib. ». 
Dice Cicerone ( de Nat. Deor. Lib. 
2t. Citp.27.) che il nome diVef- 
ta deriva dalla Greca voce B 3 -<« , 
perchè à forza fopra le are , ed 
il fuoco. Querta Dea non fu mai 
rapprefentata con verun fimulacro , 
non potendoli dar effigie al fuo- 
co . Ovid. Fajìor. in fin. Lib. 3. 
V Lib. t. V. ii?. 297. e 299. 
Qi>i fi parla di Verta figlia di 
Opi , e di Saturno , benché Ovi- 
dio, e Cicerone la confondano con 
Verta figlia di De nogorgone mo- 
glie di Celo ,• e Madre di Satur- 
no , che fi chiamò Opi , Berccin- 
tia , ed ebbe altri nomi moltirti- 
mi . Dionigi d’ Alicarnalfo riflette , 
Veji.im ter rara effe , e che gli fu 
dedicato il fuoco, perché terra ex ft 
ignem athereum gìgnit . Lib. ». 
untiti. Rom. 

(c) Lattanzio Firmiano fu que^ 
fio paffo di Perfio ragiona molto , 
e nel Libro Cap- 1. dille, die 
Hominet nìhil fapiunt nifi ter- 
rnm-. tonnine , { 9 * mala /olii cor- 
po- 
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. JL 

fibi corrnpto cajiam dtjjblvtf olivo: 
calahmm coxit 

vi flato murice velhis; 
fi^c baccam corxhx ra/iffe , 

& (Iringere venxs 

Fcrventis majjx crudo de polvere jiijjit . 
peccai , & hxc peccai ; 

viiio tamen uiiinr : ai vos 

Piciie ^ Pontifices ^ 

in fanSio quid vaici aarum ? 


Stem- 


«v-'ns- -STN-./t:- /nc- -STNynP- 

p9TÌi fenfut voluptate perpen- 
fium . 

( 4 ) L’ unione , oflìa l’ impafto 
di calia* ed olio formava ulicaiif-* 
fimi unguenti 

AVf cafia liquidi corrumpinir ufus 
olivi . 

u calia al dir di Piinio Lib.it. 
Gap. 15. 19. è una pianta alta 
circa a tre braccia * che nalce in 
Eliopia , ed in Arabia . V* è an- 
che un' erba di foave odore , ed 
amata dalle Pecchie. V* f^irj. 2. 
Ceorje. V. Ecl. t. v. ^9- 

{b) La murice è una conchiglia 
marina * del cui fangue li fonna- 
ra il color di porpora . Le pi 4 
pregiate erano le Africane 
bis w/1fro 
Murice tincìee 

Vejiiunt larue . Horjxt.0.i6.Lib.t. 
V. tlin. Lib. 9- Gap. n. i*. 
Samuel. Bocart. Hierox.oicon Par. 
». Lib. Cup. 9. IO. V. M. 
Piiruv. Lib. 7. Gap. ij. *4. Co- 


lumel. Lib. 8. Gap. 16. 

Purpureis colos concbyli jungitur 
una 

Gorpore cum lance , (tirimi qui non 
queat unquam . 

Lu.ret. Lib. 6. v. 1071. 

Nota Ovid. remed. amor, che la 
porpora di Tiro era pid pregiata 
che quella di Amicla Città di 
Spana 

Gonfer .Ami. lai s medicatum vel- 
lus abenis 

Murice cum Tyri$ 1 turpius ih 
'lud erti . 

V. Maritai. Lib. ij. Xenia 84. 

(c) |.e lane Calabrelj , e Ta- 
rentine erano in molta eflimazio- 
«e. Columel. Lib, 7. Gap. ». 5. 
Varr. Lib. 2. Gap. ». 

Lana T arcntino violai imitai a 
yeneno . 

Barai. Lib. ». epijì. i. Plin. Lib, 
8. L ap. ^1. 

(d) Si rifletta a ciò che fcrilTe 
Lucro zio a tal propo/ìto , dove cq 

min- 


\ 
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Sat, II, 9.1 

Stemprò gli unguenti colla cafia , e lòglio (ìt) 
Per lifeio della cute , e pei profumi . 
pelle Murici (h) feo fanguigno fpoglio 
Onde inzuppar in Tarantine arene (c) 

Bianche lane per lulTo , e per orgoglio . 

Ad ifquarciar Conchiglie ella ne viene , 

E uni il metallo, ed infocò la polve 
Tratta dai monti , e dall’ afeofe vene . (d) 
'Ma! chi ne’ vizj fuoi s’immerge, e iuvolve. 
S’alletta almeno dell’error; (e) e in voi 
Sacri Miniftri (f) qual desio fi volve ? 

II fommo Giove in fu gli altari Tuoi 
Voi venerate con aurati arredi («) 

Kem-> 




inincÌ 4 

tT tfrram percoxerit igiti ^ 

* flfanabit venti ferventibus in h- 

ca terrx ' 

* Concava conveniem argenti ri- 

vai , (y auri , 

jErì! item , (T plkmbi , qua cwn 
fi* concreta videbant , Cyf. 

.* Uh. 5, w. nsj. ' 

® {e) Horum fimplicitat miferabt- 

lit, bit furor ipje 

•f Dat veniam . yuv(rf^Sat,*-v.it, 

Il paltò di Perfio vieni fpiegato in 
V tal modo dal Cafautiono . Etiam 

i/la luxuria , qua hominei in cul- 
4 tu fuo utuntur , vìtium eji , (3“ 

ir peccatum ; fed id peccatum eo 

•p minu! ejì , quia efl aliquit fattene 

1 ufut bomirtibu! earum reruru > 

(/) Per avere un qualche deta- 
<! glio delle diltolutezze , e dei pra- 

vi cofiumi degl’ impoftorl Sacerdo- 
ti dei Gentili , balia legger la fe- 
coila Satira di Giuvenale , onde 
ri veder quanto a ragione egli aveffe 


motivo di efclamare : 

0 Pater Vrbii 
linde nefat tantum Laiiii Papi- 
rihut ! V. nS. 

Orazio rimarca le cene di quei 
PonteHci , come aitai laute . O. 
1 ^. Lib. ». V. Joan. Rofin. Lib. 
}. Cap. », rapjx)rto al numero , 
ed all’ incuiiibeiize di quei Ponr 
tehei , Dal ceto poi de’ Sa- 
cerdoti i più doviziuli era forma- 
to un collegio di epuloni , chia- 
mati così ab epulii , cioè dalle 
vivande che li olicrivano per con- 
vito ai Itmulacri dei Numi i ai 
quali conviti detti leiìifternia , e 
pervigilia elfi preliedevaiio , e tran- 
guggiavano tutto ciò , che « Nu- 
mi non avrebbero tranguggiato . 
Tantum Religio potuit fuadereì 
Lucret. Lib. t. 

V. Dempjìer. Lib. ^.Cap.\%. Cic. 
in Orat. de re/pon. Jirufp. 

(.g) CLfci Sacerdoti volevano, 
che alle viuime (in li doralfero le 

cor- 
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pi ' 

Nempe hoc quod 

Fencri ~ 

donata a Virgtne pupa. 

Quin damus id Superis, de magna quod dare lance 
hon pofit magni MeffaUa lippa propago. 

Compojitum jus f fafqtie animi ^ 

fandJofque recejjus ' 

Afentis , & incoéJum genero fo peélus honefto . 

Hac cedo, 

ut admoveam Templi t, Ò* /arre litabo . 


Quafi 


sy 


corna . ^lex.ffMpolit.Lib.^.Cap.ty. 
Et flultumantcoirai aurata fron- 
te juvrncum. yirg-Lib.f. 

M.1 acciò ii riconofca in qual fcn- 
Ib lì debba prendere oggiifi la ri- 
fleflìone del noliro Satirico , lì leg- 
ga ciò , che fcrilTe S. Tommafo 
Par. a. ^uafl. loi. art. i. Ta- 
tui exteriar cultus Dei ad hoc 
precipue ordina tur , ut Homines 
Deum in venerationem habeant . 
V. Chryfoft. in Rbodiaca . 

(a) Divot , ipfumque z/ocamui 
In pradam, partemque Jovem. 

Virg. j^neid. Lib. 3. v. a n . 
( b) V. Lalìan. Fìrm. Lib. ». 
Cap. Perito allude alla coftu- 
itunza delle Romane fanciulle , che 
appendevano all’ aitar di Venere 
le bambole , delle quali lì fervi- 
rono di giuoco nella loro infan- 
zia , e ciò ad oggetto di ottenere 
un fortunato marito . .Alex, ab 
i. 4 lex. Lib. 5- Cap. «*. V. Parr. 


apud Non. Cap. ». n. tfrs.Perfio 
le chiama puppa , quali tenere fan- 
ciullette . 

Pupam fe dicit Gellia cura fic 
anus . 

Martini. Lib. 4. Epigr. »o. 

( c ) Meli'alino Cotta tìglio di 
Melfala fu guercio in fua vec- 
chiezza, ed era uomo abhaudona- 
ro alle crapole, e degenerante dai 
fuoi maggiori difcendcnti da Va- 
lerio Corvino Meflala , nato iti 
MelTena Città della Sicilia da lui 
efpugnata . V. Macrob. Lib. ». 
Salumai. Cap.S. in fin. Di Me(- 
fala Corvino ricorda Pietro Cri- 
nito in vit. Tibull. , che mira 
diligentia , (T ajfiduii olficiit Poe- 
tam Tibullum fo-vit . Ebbe dun- 
que ragione Tibullo di celebrar il 
fuo MelTala, e nell’EIeg. j. Lib. 
1. e nel Panegirico al comincia- 
mento del Libro 4. Vi fu anche 
M. Valerio Meflala Coitlble , vi- 
ven- 
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Sat. IL 

QiiafI li curi al paragon di noi? (a) 

Ama Toro ei cosi dall’ alte fedi 

Quanto che a Citerea fembrano belle 
Le bambe appefe di fiia immago ai piedi . 0) 
Porgiam piultofto ai fanti Numi quelle 

Virtù, che offrir non può razza cifpofa 
Del gran Meffalla (c) in T ampie catinelle, (d) 
Giiiftizia in Topre, un'anima virtuofa, 

Sante meditazion, voti non rei, 

Un fen nudrito in ogni onefta cofa . 

Quand' io fìa tal , tali i coftumi miei , 

Lafcia che ftrugga pur del farro vile (e) 

Con cuor divoto alli fuperni Dei, 

Che gradita vedrò l'offerta umile. 

SA- 




vente ai tempi di Nerone, di cui 
ne parla Tacito Lflf. 13. annui. 

Confultui , juris , aHor 
Caujfarum mediocris abejì vi r tute 
diferti 
MeJJdl<ie . 

Horat. de arte Poet» V. Tihul. 
Lib. 

Crede un’antico ComentatOre di 
Peafio , ch’egli fotto il nome di 
Melì'alla volelTe inre.iJer qualun- 
que nobile ricco viziofo. 

{d) Intorno al lulfo de’ piatti 
de’ Romani V. Plin. Lib. 3 5. Cap. 
fi. tr Cap. SI. Lib. IO. ove di- 
ce , che maxime tamen infi,^nis 
ejì in hac memoria Clodii /Efopt 
^ rabici bijlrionis patina centum 
federtiii taxata . V. Sveton. in 
Vitell. n. 13. 

(f) Q:iefto concetto fi uniforma 
a ciò , che dille Orazio Carm. 
3. O. 13. 

.Immunis aram fi taigit manus 


Non fumptuofa blandi or bojìia 
Mollibit averfos Fenates 
Farre pio , fallente mica . 
La focaccia , o fchiacciata com- 
porta di fale , e farro era la più 
tenue tra le offerte , con cui cre- 
devafi di placare i Dei . Plin.Lib. 
8. Cap. 3. Val. Maxim. Lib. i. 
Cap. 5. n. 5. in f acri fidi s mola y 
qwt vocabatur y ex farre y Ju- 
le confiat . II litare era prqjrio 
degli uomini dabbene , che confi- 
davano di ottener la grazia implo- 
rata . 11 facrificare era comune a 
tutti. T,it.Liv.Lib.i%.Cap. 20. 

, liorat. Lib. 3. O. 23. Antichi ffi- 
mo fu l’ufo di offrir farro ai Dei . 
Vinttm y ty far docuit Janus ad 
facrificia . Fab. Piti. Lib. i . 

Sape Deli hot inter bonores 
Cefpes y exiguo placuerunt far' 
ra falino. 

Stati. Lib. 1. Sylvar. Carm. 4. 
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SATYRA TERTIAx 



Errjpe hoc affidne ? J airi cìartm mane fenejlras 
Jntrat ^ 

iy angtiftas extendit lumìné irìmas * 
Stertìmus 

indomi tum qnod defpumare Faletniitri 

Sufficiat . 

> Quinta dum linea iangitur umbra ^ 

En quid agis.? 




Siccas infana canicola tnejjes 

SA- 


(m ) Dice r antico Comenta- 
tore di Periio , che banc Satyram 
Poeta ex Lucilìi libro quarto tranf- 
tulit , cafligantis divitum luxu- 
rtamy vitia , Sul cominciamen- 
to riprende T infìngarda^giiie , e lai 
negligenza di quei Giovani fprez- 
varori di ogni follecita cura per 
ben preftàrii agli ftudj ^ Li rim- 
brona per il troppo lungo Tonno. 
Sole vanii allora aprir le Tcuole 
molto di buoiT ora . V« Martial, 
Libi $i epigr. 69» tT Lib. 12. 
epigr. 57. 

i^b) Il vin Falerno y che fi fa- 
ceva nella Campania era difficilif- 
fimo a digerirli . ^tbten. Lib. i. 
Tibullo chiama il Falerno fumofo 
nell’Elegia i. Lib. 2. v. *7* V. 
Plin. Lib. Cap. 5. ^Lib.^l. 
Cap. I. Sii. Lib. 7. V. x66. tT 
feq. 

Rumpit ^ ardenti madidus cri-- 
Jialla Falerno . 

Martial. Lib. 9. Epigr. 74. 
Giuvenale chiama quello vino sì 


acre , che fa increfpar la fronte | 
nell’arto di tranguggiarlo . Sat^ ( 

ij. V. 215. Par però , che fi ri- 
levi da Orazio , che il Falerno 
non fofle vino fprezzabile quand* 
era invecchiato 

ÌPer dies I 

Fefìos reclinatum bearis ) 

Interiore nota Falerni. 

O. 3. Lib. 2. I 

(c) Intende di parlar delle | 

óre naturali, che li cominciavano I 

a numerare dal nafeer del Sole , ' 

e terminavano al Tuo tramontare, 
compiendo il numero di 24. Per- 
ciò v’ erano li giorni relativi alle 
fiagioni , o pià coni , o più lun- 
ghi . Flin. Lib. 2. Cap. i6, m* i 

^ Lib. 7* Cap. 60. xAlex. ab | 

iAlex, Lib. 4. Cap. 20. Quelle | 

ore fi diftinguevano Tuli’ orologio 
Solare , di cui , fecondo Plinio , 
fu r inventore AnalTìmene Milefio . 

La Tua origine però fi créde pid 
antica . V. Lib. 4. Regum Cap. 

29. Nel Campo Marzio vicino al 

Mau- ! 
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'^^Unque Tempre così? (a) Di già il chiarore 
JL> Penetra le fincftre ^ e il Sol coi rai 
Ogni angufto pertugilo fè maggiore ^ 

Si ronfa si , che minor Tonno ornai 

Baderebbe a concuocer del Falerno (^) 

In chi n* avelfc traccannato affai . 

Ah! mentre che l’ombra Solar dìTcerno 

Predo a paffar la quinta linea , (c) coTa 
Qui Ti fa mai d’ogni buon ufo a Tchcrno? 
Già Sirio (d) colla Tua rabbia ToCoTa 

Jam^ 




Maufoleo di Auguftoin un’obelif- 
co di 11^. piedi di altezza , eh’ 
egli fece trafportar da Jeropoli 
Città dell* Eeiito , v’ era un’ ori- 
volo a Sole fatto con righe di 
bronzo dorato,- iiicaftrate in laf- 
ire di marmo bianco ♦ Plin. Lib 
3^. Cap. 5. Era infpezione de* 
Se. vi l’ avvertire tratto tratto ilo* 
ro Padroni del numero precifo del- 
le ore correnti. Sveton. inDomtt» 
ft. t6. ir Marti al, epsgr. tT.Lib. 
S. Perlìo in qfuefto luoco intende 
cinque ore di Sole i, óoè quelle 
ore nelle quali i Romani lì appli- 
cavano in molte faccende , cioè 
un’ ora ava ti il mezzo giorno . 
P//«. Lib, 9. epìft, ad Fufeum. 
In quirttam varsos fxtendit Ro- 
ma laboret . MartìaL 

Po' tandolì all* ufo delle loro fac- 
cende , o negozi adoravano il Nu- 
me A"onio , in onor del quale fi’ 
celebravano anclie i giuochi Ago- 
tiali . Nardin. Lib. 6 . Cap, 5. de 
facrific, sAgonalib. 


{d) Hiulca fiti findit Canis 
(tjìifer aura . 

Virg. Georg. Lib. 1. v. i^i.lbid» 
Lib. I. t;. alt. 

La Canicola coftellazion celefte 
detta anche Sirio , comparifee quan- 
do il Sole è fui Zodiaco in Leo- 
ne. Pltn. Lib. 2. Cap. 20. 

rabiofì tempora (igni 
Cosi la chiama Orazio Lib. i. 
Sat. 6 . Rabiem Canis nell’ epifto- 
la IO. Lib. t: , e rubra canicu- 
la , quali infocata nella Satira 
Lib. 2. V. Gemirt. inljagoge. Se- 
condo l’ Autore della Storia del 
Cielo quella cofiellazione prefe il 
nome di Canicola lìn da quando 
i difccndenti da Can andarono ad 
abitar l’Egitto. Mentr’ella com- 
pariva full’ Orizzonte annunziava, 
fecondo le loro oflcrvazioni, 1’ eferé- 
feenze del Nilo , e perciò la no- 
minarono xAnubi , cioè abbajaro- 
-re , vale a dire quali Cane , che 
abbaiando dia qualche indillo al 
fuo Padrone . 


Sat. in. 
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Jamd»dnt» coqitìt , 

èX patula fecus omne fab almo cjl . 
Vr.Hs alt Comitum : 

vertimne ? 

ita ne? ocyt<s adfit 

Nane aliqiiis . Netnon ? 

Turgefeit vitrea hilis. 

Findor ut Arcadia 

pcCHJiria rudere dicas . 

Jam liber , Ò* bicolor pojitis membrana eapillis , 
tnanus chartee 

nodofaq.’ie venit arando. 


Tum queritier craffUs calam'i quod pendeat hnmor y 
Kigra quod infufa vanefeat Jepia lympha , 

Dtiutas quaritur gemlnet quod fijìuia gutias . 

Le 


(«) V. a tal propofiro il fenti* 
mento del Cafaubono in noi. ad 
Sat. s . V. ^«/. Geli, dove parla 
del Filofofo Tauro fedente alle 
porte dei ricchi dante dijcipuli 
noBurnum emne vinum edormiant . 
Per maggior chiarezza del tefto 
credei nbbilògnofa l’aggiunta che 
feci della prelènte terzina. 

(b) La bile fu detta vitrea , o 
perchè quali è lucida come il ve- 
tro , o perchè è sì chiara che traf- 
parifee manifefta fui volto del bi- 
liolo . Orazio la chiama fpìendi- 
da . Sat. 3. Lib. >. Talvolta li 
prende per l’ira , o per lo fde- 
gno . Idem Lib. t. Sat. »• de. 
ad yAttic. Lib. 1. epiji. ?• 

(c) L’Arcadia era una Provin- 
cia della Grecia nel Peloponnefo , 


chiamata Arcadia da Arcade figlio 
di Giove , Provincia multos t?" 
magnai aleni ulpnot , come nota 
il Prateo ad Sat. j. Per. Plinio 
{variando di quelli fpezie di ani- 
mali dice, che Patria etiam fpe- 
Batur in hit oircadicit in eba- 
ja , in Italia Reatini! . Lib. ». 
Gap. <3. V. Luitbprand. Hijìor. 
Lib. I. Gap. IO. 

(d) Alcuni fup[X)iigoHO che pol- 
tii eapillis lignifichi , che l’ indi- 
cato Giovane lia {icttinato ; ma 
la maggior parte , e fpezijlmente 
il Calauboiio dice , che membra- 
na utebantur Pueri ; che quella 
membrana fu cui Icrivevano era 
di due colori , alba ab interiore 
parte , ab altera crocea , c che 
in vece dì velli abbia detto il 
Poe- • 
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Sat. IIL 

Le meffi aduggia, e fotto a frefca fronde 
Degli olmi opachi il gregge ftanco pofa. 

Giufte rampogne in giiifa tal diffonde 

Un Saggio a* fuoi Alunni ; e di già attento 
Staffi un di lor, che in modo tal rifpondc . (^a) 
Mio Precettar , ( mifero me ! ) che fento ? 

Ed è ciò ver ? egli è cast ? deh ! prefìo 
Venga un Servo, Non v" è qui alcun attento?^ 
Vitrea bile (Jb) m* and de . Jo grido , e pejìo 
Tanto ^ che pajo aW ira che m'accende 
Arcade armento (c) in fuo ragghiar molefio,- 
Ma ecco già terfa la membrana ei rende, 

La fa di due colori: (d) ecco la canna 
Nocchiuta, (0 il libro, e in man la carta prende • 
Che poi? mal nero inchioftro affai l’affanna, 

Grida, impedi fce a fcrivere fpedito, 

0 mi- 


Poeta capelli. Per ifcriver poi pron- 
tajnente fu quelle membrane , che 
fui fatto venivano pulire , pumi- 
cem ad manum h ab ebani femper 
onde lievitarle. In noi- ad Sat. 
Sic raro jcribis y ut tato non qua- 
ter anno 

Mcmbranam pofcas . 

Horat. Sat. j. Lib. 2. 
Membranis intus pofitis dolere li- 
cebit 

non edideris . 

De arte Poet. 

(e) Gli antichi fcrivevano con 
canne , o con IHletti , prima fu 
foglie di albero , o fulle cortec- 
cie, ciò chiamandoli papyrus E§y- 
ptiaca y o carta Egiziaca ritrovata 
al tempo di AlelTandro, come at- 
tefta Varroae de antiq. Rom. V. 


Plin. Lib. it.Cap.z.Melch.Guìl- 
landin. in comment. Plin. Lib. ij. 
C 7 * II. VoJJi. Lib. t . de arte Gramm. 
Le pergamene poi cominciarono ad 
ufarli al tempo di Eumene Re 
di Pergamo ; ed Attalo ne fpedì 
in Roma gran quantità. Plin. Lib» 
^l.Cap. >1. Horat. de arte poet. 
V. ì%9. Le cannuccie , o i giun- 
chi adopraci per ifcrivere • nafee- 
vano in moka copia nell’Egitto, 
in Gnido , in Menh. Plin. Lib. 
xC. Gap. 16. 

De ebartis babiles calamos Mem- 
phitica tellus • 

Alar ti al. 14. epigr. jf. 
Che la membrana fu cui fcriveva 
la gioventù follè bicolore V. 
Quinta. Lib. IO. Gap. j. Q;ie- 
fte membrane , poiché per ben 

G feri- 


Sat. JJL 



O mifer\ inqui die s ultra mi feri huccine ter uni 
Venimus ? 

j4ut CHf non potius teneroque Columho 
Et fimilis Regum Pueris pappare minutum 

Pofcis ? 

è' ir a flit Mamm<e lallare recti fai? 

An tali fltideam calamo! 

cui verha? 

quid iflai 

Succinis amhages? tibi ludi tur . 

Bffìuis amens j 

Contemnere , 


Sonai vitium percujfa ^ maligne 
Refpondet viridi non coófa fideiia limo, 

Rad- 


fcrivervi fi lievitavano, perciò fu- 
rono chiamare dente polita, Cic, 
2. ad Fratrem epifi, 15. Con 
quelle pelli chiamate membrane , 
perchè fi formavano di membrane 
di animali, venivano anche coper- 
ti i Libri . 

Lutea^ feà nìveum involvet mem- 
brana libellum . 

*rihull. Elef,. I. Lih. 
Cofiumavafi dì non iferivere nel 
rovelcio delle carte . Perciò Giu- 
venale taccia l’ Autor della Tra- 
gedia di Orefie , chiamando quel 
hìbro/criptas in tergo. Sat. i.- 
Marziale nota come cola ftrana, che 
Acribie in averfaFUens epigram- 
mmtM chana. 

Lib, 9 . epigf. Cu 


(«) I feorb] fono le macchie 
d’inchioftro cadute per Io più nell* 
atto di fcrivcre . 

( b ) Gt'afcherino è un epiteto 
propio degli uccelli da nido . 

(f) Pippione è il Colombo gio- 
vane. 

{d) L’Autore qui nomina la 
pappa dei bambini - Io adoprai il 
termine di chicche , che lignifica 
ciambelle , frutta , od altro , eh’ c 
piacevole al palato dei Pargoletti . 

(c) xAnninare è il dimenar del- 
la culla acciò il Bambino s’addor- 
menti . Alcuni prendono il lalla- 
re per il cantarellare . VoJJì- Mol- 
te fpiegazioni fono dare a quello 
verbo ; ma tutte indicanti blandi- 
menti per addormentare i Bambini . 

Nu- 


» . 'i. ^ ^ «s %• 


Sar. III. 59 

Raddoppia fcorbj (a) larghej^giatui a fpanna. 

Da troppa infingardia tanto tradito, - 

Ahi ! mcfchino , e ogni dì vieppiù mefchino 
A qual giugnefti orribile partito? 

Deh ì fta piuttollo come un guafcherinoi (i) 

Pippione i (c) oppur le chicche (d) al parer mio 
Lambì a forti qual rcggio Bambolino; 

E della Mamma all’anninar, (e) reftìo 

Xi moUra, e cattivello, (f) Segue à dire: 

Con qttefia penna è fcrivere pofs‘ io? 

Con chi, malnato, con chi vuoi piatire? (g) 

Perchè mi crùcci ognor con tai pretefti? 

^ntro a te i giuochi tuoi vanno a finire. 
Scorri coi dì , che al fuggir fon si prefti .* (/>) 

Tc indotto, ognun te fprezzerà qual folle? 

Mal cotto vafo à fegni manifefti . 

Buffalo : al fioco fuon j che mal eftolle 

Diflingue i fuoi difetti . Ah ! fei tii purè 

Vdam 


ó> 

4 


•fi 


? 

al 

«1 


r 


Nutrie!! inter lamenta , lallique 
fomniferes modos . ^ufon.efifl.ii. 

(f) Perjìut ijìa loco , dice il 
Cafaubono , mallem injìitutioncm , 
Cy voluptariam denota! . Lx) pro- 
va con molti eieinpj, riferiiido all’ 
teatui Mamma Idllare recufat 
ciò, che dille Seneca Lia.i. Cap. 
a- De Ira . Ntbil magis facit ira''^ 
cttndot , quam educa t io mollis 
ty bianda , 

(,?) Piatire cioè litigare. 

(^) ^i |H)trcbbc fpiegare il ver- 
fcu effuis dell’ originale colla li- 
milituiiiiie di una Stoviglia , eh’ 
ellendo rimola , lalcia feorrer 1’ 
umore, e noi ritiene , ricordando 
quel verfo di Terenzio nell’ Eunuco t 


Plentu rimarum fum , bue , at- 
que illue perfluo . 

Ma poiché il noltro Satirico toc- 
ca in feguito la limiliiudine d’ tuia 
Stoviglia mal cotta , cosi credei 
meglio , col parer dei più l'enla- 
ti Interpreti , eh’ egli parli del 
tempo , che fufit irreparabile , co- 
me dillé Viigilio , c Icorre rapi- 
do qual fiume per non più vol- 
gerli addietro . 

Ruflicus expeUat , dutttdejiuat am- 
nis : at ille 

Labitur , ty labetur in omne -co- 
lubilit avum . 

Horat. epijì. 2 . Lib. i. 
Fluunt dies , ty irreparabilit zit- 
ta decurriti Sen. epiji. I. i>i. 

G a 
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joo Sat. IIL 

Udum , Ò* molle hitum es , 

nmc ntmc properandus , acri 
f Ingerì dur Jf ne fine rota, 

• I 

Sed rare paterno 

JEft tibi far modìctm , purum , & fine labe falinum • 
Quid metnas ? 

Cultrixqtie foci feeura patella ejl . 

Hoc fatis ? 

An deceat ptdmonem rtimpere ventis 
Stemmate quod Thnfco ramtm milkfime ducis 
Cenforemque tmm vel quod trabeate f aiutai ? 

Im- 




(a) G)n quanta frequenza Per- 
dio non imita e nei fentimentì , e 
nei modi di cfprimerli il grande 
Orazio ? Credo di comprovarlo 
tratto tratto fufficicntcmcnte , co- 
me mi propoli dì farlo . Sì veg- 
ga anche nel fcguentc emiftichio 
un nuovo efempio . 
iArgilla qtiìdvìs imitaheris uda . 
Epifi. ». Lib, ». 

{b) Sft mibì menfa tripes y 
coneba falis puri , 

Horat* Sat. Lib. r. 
Vivitur parvo cui paternum 
Splender in menfa tenui falinutn . 

Lib. O. iC. 

V. KArnoh. Lib. ». JuJì. Lipf.Lib. 
1. Cap. a. S animai. Che il />«- 
rum falinum adoperato da Perito 
(tali da taluno l'piegato per /ala' 
tino d' argento y ciò fu farro forfè 
col fondamento di Plinio il Ni- 
pote , che dille purum lignitìcare 
argento non lavorato , Lib.i. epijì, 
I, V- Mari tal. Lib, epigr. i$. 


Pii». feniorLib, ai- Cap, i. Ma 
io m’ attenni quali al litrerale , 
tanto più , che non vergo che Per- 
lìo parli di argento , per dargli 
1^ epiteto di lavorato , o non la- 
vorato . Il fne labe poi l’ inter- 
pretai colla feorta del Cafaubo- 
no . V. annot* ad Sat, 3. alle 
parole purum , fine labe fali- 
num , 

Ut falinum y patellamque Deorum 
caufa habere pojfint , Liv.Lib,i% . 
Cap, 16, 

( c ) La patella nel tcrto' na- 
minata era un vafo largo , con 
cui lì facevano le libazioni ai Dei 
Lari , e alla Dea Velia . Patella 
grandi! cum figillis , ac fimulacris 
Deorum , Cic. 6, in Vcrr. Alcuni 
chiamano le patella , 'piattelli ; 
ma io le chiamai col latinìfruoufi- 
taio in ruancanza deli* Italiano . 
V. Ovid, 6, Fa fior. Intorno al 
coliume di tali libazioni. V. Virg, 
Aineid, Lib. 8* v. » 7 >. CTt/. 513. 

Tbu- 
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Sat. III. 

Impalato di creta umida c molle, {d) 
Sarebbe la maggior di tue venture, 

Che con fuc rote un Fabro affai valente 
Ti lavofafTè ognor fenza mifure . 

Ma qui dir mi faprai , che Jufficiente 
Prodotto traggi dalli ben paterni ^ 

Che adopri il f alar in puro , e innocente . (Jb) 
Più non fia che temer ? Pei Lari interni 

Patere ai (juante i [acri culti chiedono (c) , 
Sazio pero d’ogni dcfir ti fcerni ? 

E perchè mille a te rami precedono 

NcirEtrufco tuo ceppo, e trabeato (d) 
Un tuo Cenfore (e) a falutar ti vedono ; 




■sy-K-‘-tryr^f* 


Tbure pi acari s , horna 

Pruge Lares , avidaque Porca, 
Horat, O. *3. Lìb. 3. 

( d) La 7" rabea , o 7" r abeata 
era una vette nobile circonda ra da 
porpora , che fi legava con fibbie 
d’oro. Ve n’ erano di tre fpezic, 
e tutte onorevoli. Sveton. in lib, 
de t>e/ìim. Virgilio la nomina nel 
7. Libro jEneid. al v. 187., an- 
zi come abito G^nl'olare la indica 
in feguito al v. Ctt, 

Ipje ^irinuHT'rahea ^ cin^uque 
Inftgnis referat Jiridenti limina 
Con fui. 

V. Servi, loco dt. Claude Lib* 2. 
in pri. Confai. Stille, v. tT 
de Probin. Cy* Olybrii Confai. Qye- 
fto Poeta per nominar una famiglia 
Confolare , la chiama trabeata 
domus . De confai* Malli T heodor. 
Tacito fa ufare la Trabea nel 
Funerale di Germanico . V. ^An- 
naU 3. Cap. 2. cum. Lipf. V. 
OSlav* Ferr, Par* 1. Lib* x* De 


re vefliar* p. i. Lib* 2. Cap. s- 
Manut* de quajì. per epift, p. i- 
ep* 3. Lib* X* Plin. Lib. *• 
Cap. -|t. 

(e) Era in Roma molto ono- 
revole la dignità di Cenfore , di 
cui ne dà un dettaglio Gio: Ru- 
fino Lib* 7. Cap. lò. antiquit* 
Rem. V. Midieton nel fuo tratta- 
to del Senato Romano . Valer, 
Maxim. Lib.x. Cap. x. l! Cenfo- 
ri furono infiituiti da Servio Tul- 
lio , ed egli fu il primo . Dopo 
r elp'jllìonc dei Re , i Confolt 
efercitavano quello carico .* ma 
poiché aliai di frequente venivano 
occupati nelle guerre , perciò veli- 
ne creata una peculiar Magiftra- 
tura da due Cittadini occupata* 
Dapprima prefìedevano ai cenfi: 
ebbero in feguiro altre iafpezioni» 
c fpczialmente la cura di mante- 
ner non corrotti i collumi . Veni- 
vano eletti di cinque in cinque 
anui ; e durarono fino al rompo 
G 3 de- 
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lox 
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/Id populum phakras r 

Ego te intus , 6* in ente novi » 

Kon pudet 

ad rnorem difeinóU vivere NattM^ 


Sed jÌHpet hìc vìtìo^ fihris increvit opimurn 
pingue , 

caret culpa y 


fiefcit quid perdat j 

& alto 

pemerfui fumma rurfum non buUìt in unda , 

filagne Pater pivum 

fevos punire Tj^annos 

Haud alia rafione velis y cum dira cupido 
Moverit ' ingeni um ferventi tinBa veneno , 
Virtutem videant y 

intabefcantque reliEia • 

Anne tna^is Siculi 

Per- 




degli Imperatori . Liv. Lib. 4. 
C»p> V. C/V. ì.de legìb. Cmp. j. 

(a) Gli equeftri ornamenti , of- 
ita le b-jrde^ con cui li abbelliva- 
no in ricca forma c groppe , e 
petti , e colli de’ Cavalli , li di- 
cevano phaJertt • Fopulum 

pkmieras era un inoverbio quali cor- 
rilpondenre al tìoHyo falla ber ai 
fnafcalx-oni . V. Flin. Lib, T.Cap, 
18. Siiv. Ital. Lib, 15» 

Frimus Kquum phaletit infignem 
vicior habeto , 

Virg, 6 . 4 'Eneid, 


Petronio Arbitro nomina phale-* 
rati curfores , €5^ phaler^ pela^ 
già. Il Tuo GlolTatore fpiegap^a-» 
lerati curfores , Servi qui in iti- 
nere faciendo , vel deambulando 
per Vrhem , rbedam , vel equos « 
vel pedites in comitatu pr^cedf^ 
bant . Equivalevano quelli Servi 
ai noftri Volanti . Fhalera peìa-^ 
gide pei erano marittimi ornameli-^ 
ti delle navi . 

( b ) Natta fu un Romano ab- 
l>andonato nelle lafcivie , c nelle 
gozzoviglie , di cui oc parlauQ 

Ci- 


Sar. III. jo_5 

Perciò a tal fegno te n’. andrai gonfiato, 

Che parrà che il polnion crefcendol tanto 
Tu r abbia di fpczzare divilato ? 
fi Moflra le aurate barde, (4) e datti vanto. 

Al Popolo le moflra. Io nella buccia. 

Ed io nel cuor già ti conofeo, ahi! quanto, 
RolTore alcun la tua alma non cruccia 
Se vivi come Natta diflbluto, (è) 

Che fempre d’uno in l’ altro crrorfcappuccia ? (0 
Tanto in lue fibre cralTo gli è venuto 
Il vizio , che rimorlo più non ave , 

Nò piu conofee il ben ch’egli à perduto: 

E quel pefo per lui, eh’ è tanto grave 

Sorger no ’l lafcia ove più fta fommerfo , 

Che à forze al vopo fuo ftupide , e ignave . 
Gran Padre degli Dei dell’ Univerfo 

Non punir altramente i fier tiranni (J) 

Oliando un desio d’atro veneno afperlo 
Agtizzan con ingegno agli altrui danni, 

Che lor mollrando di virtù il fentiero, 

E in la perdita Tua muojan d' affanni. 

Fu del bue Sicilian (0 forfè più fiero 


Cicerone, ed Orazio Lifi. i. S^f. tirannie di Kerone ; mentre, come 
E’ nominato anche da Giuve- altrove notai , Petiìo fcriffe in 
naie nella Satira *. v. js- tempi, ne* quali Nerone non s’ era 

(f) V. Plutarco nel Libro do- palefato crudele, 
re paragona moria/ Mnimi , tT (e) Perdio fu in Arene il fab- 
carporà . bricatore del crudel Toro del ti- 

(d) V. PhtOH. in Gorg. Dice ranno Falaridc d’ Agrigento in 
il Prateo , che Perito intendelTe in Sicilia. Qn erto Toro era coftrutto 
t quello palfo di parlar di Buliridc , di metallo , ed era vacuo . S" iii- 

0 Diomede , Falaride , dei due Dio- fuocava , e vi li racchiudevano dc- 

nisj , e di Nerone . V. .Aueufl. gli uomini , l'pelVo ingiullamente 

1 Lib. de Maj^ijìr. Cap. f. Io non condannati a quel fupplizio. Nell 

J lonodi parere , che il nollro Satirico, atto dell’ abbruciarli di que’ mi- 

^ come fu detto, qui volelTc indicare le feri , converrivaitli i gemiti d i 

} Gl to- 
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gemuerunt ara juvenci ^ 
Et tnagis auratìs pendens laquearibus tr^jis ^ 
Fttrpureas fubter cervices terruit , 

imns 

Jmus pracipites qtutm fi fibi dicat , 

éi intus 


Palleat infelix 

quod proxima nefciat Uxor? 
Sape ochIos meminì 


tangebam parvus 

olivo , 


II 




loro mortai dolore In nn sì forte 
muggito , che non facea diffcren- 
23 dal naturai muggito de’ Buoi . 
L’inventore fti il pi imo, che pro- 
vade il mortifero tormento . 

Sic epifex T auri , tormentorum- 
t]ue repertor 

Primus intxpertum Sìculo cogente 
Tjranno 

Senfit opus , docuitque fuum mu- 
gire juvencum. 

Cìjud. in Eutrop. Lib. 1. 

V. Plin. Lib. fi. Cap. 8. ùvid- 
Trijt. Eleg. n. Lib. j. Propert. 
Eleg. 17. Lib. 1. 

„ Gsme il bucCicilian, che mug- 
„ ghiò prima 

„ Col pianto di colui (e ciò 
„ fu dritto) 

„ Che r avea temperato con 
„ fua lima, 

„ Mugghiava con 1« voce dell* 
„ aiSitto ec. 


Dante Jnfer. Can. 

{a) Ceflui , cioè 

,, Dionilìo fiero , 

„ Che fe a Cicilia aver doloroli 
„ anni ; 

(II citato Dante Infer. Can. u.) 
fece fofpendere un’ acuta fp.ida fo- 
pra la tefta di Démodé , aiTìcura- 
ta ad un crine di Cavallo duran- 
te un lungo pranzo , dove avealo 
fatto veftire delle infegne reali , 
per denotargli quarto inquieta , e 
fempre pericolofa fofi'e la vita di 
un Tiranno. Cic.qttaJÌ. %. 1 ‘tifcu!. 
V i.dc nat-Deor.A 1 acrob.ad fomn. 
Scip. Lib. «. Cap. IO. Felicem 
te Demorles , difle Sidonio Apol- 
linare , qui non uno longius pran- 
dio F-^egni necejjìratem toUcrafti . 
Lib. 2. epift- «j. 

( i ) Virgilio gran intendente 
dell’animo umano mette in boc- 
ca di un Tiraifno 

Scio 
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Il muggito? o deftò terror più grande 
La fpada appefa ad un filo leggiero. 

Quando dall’aureo tetto, c tra vivande 
Minacciò d’apportar Tultimo cfizio 
A quel Greco , che avea vedi ammirande ; W 
Che la voce d’un cor perfo nel vizio. 

Mormorando l’uom reo tra di fe ftefib, 

Jìhi ! s* apprejja , s* apprejja il precipizio ; 

E impallidito nel crudel ecceflb 

Tema fcoprir le minacciate forti 
Sin alla Moglie, che gli vive appreflb? (h) 
Confeflb anch’ io , che per defir dillorti 
Nei più verd* anni mi toccai fovente 
Con ingannevol olio i lumi accorti, (0 

Gran- 




Scio acerba meorum 
Circumjlare odia . 

JEneid. Lib. io. in fin, 
Sceleris in federe fupplicium eft , 
Sen. epijì, 91. V. De Ira Lib. a. 
Cap. 30. ^ Lib. 3. Gap. IS. 
Scevitia , libidine , malis confai" 
tis animus dilaceratur , Tacit. 
Lib. 6. 

Nibil ejì mi/erius quam animus 
homi ni s confeius'. Plaut, 

Sifyphus in vita quoque nobis an- 
te ocuhs e fi f (S'c. 

Lucret. Ltb. 3. t;. looS. ev. 10x7. 

(f ) Avverte il Cafaubono , che 
juvat cilierum fuperficiem oleo li- 
rtire . Perciò troviamo in Orazio, 
che i Romani in molte occafioiii 
li tingevano d’olio , rpezialmeiire 
prima di nuotare, o di lotare.V. 
Mere. Lib. i. Gap. S. Alludendo 
a quelVufo dille il citato Poeta;, 

un^or olivo , 


"Non quo fraudatit immundus Nat* 
ta lucernis . 

Sat. 6. Lib. t. Così i Greci fi 
ungevano con T olio prima d’ im- 
piegarli in molti de’ loro giuochi • 
Claudiano perciò chiama uutuofe le 
palcltre . Liquidas oUcides pone pa- 
lefiras. De con fui. Malli Theodor. 
V* Lucan. Lib. ^.N.Gornd.Gall. 
Eleg.t.v.i$. V. xAthan. Lib.is- 
Dipnofophifion. Talmente frequeii- 
tavali fra gli antichi l’ ufo dell’ 
olio , che perfino s’ ungevano con 
elTo in atto di venerazione quegli 
Ermi , che fi ponevano a capo del- 
le ftrade. V. Minut. Felle, n. }. 
Ma fi crede che Perito voglia 
indicare , di averli toccati con olio 
gli occhi per fanciullefca furbe- 
ria , acciò moftrandoli mal conci 
c iacrimofi al Padre , od al Pre” 
cettore , eccitalTe compalTIone , e 
dirpenfa dallo attendere agli fiu- 

dj . 


Sat. in. 


ic6 

Grandia fi nollem 

morituri <verba Catonis 

Picere , Ò" infam 

trmltum laudanda Magifiro^ 
Qhji Pater adJndiis fadans 

andiret Amicis . 

Jure e tetti m id fimmum 


quid de X ter fenio ferrei 

Scire erat in votOy damnofa canicula quantum 
Raderei ; 

Sde- 




dj , Iiifcfna Galeno , che l’olio 
à grande attività si d’aminoilire , 
che d’inalpiire. Ub. ». de jim- 
pUc. medicam. facuU Cap. 7. 
tfuid tculos mordicat , <juod puf 
tur exafperat . Alcuni leggono 
«el telto tingebam in vece di tan’ 
gebam . Io ó feguito il Calaubo- 
ro dicendo egli , che ita fcriben- 
dum efl , tangebam , n m tinge- 
bam , <juod £5" membrana damnut , 
V vetui imerpret , cujus funi 
verba : tculi olc$ teiU pcrturban- 
tur ad tempui . V. In not. Nota 
il Coiumela che in quei tempi 
epìrnum Licinia dabat , plurimum 
Hergia . Lih. 6 . 

{a) Indica una delle Lezioni 
lolite ad infegnarli nelle fcuole 
d' allora , cioè le parole eltreme 
di Catone Uticenfe, che in Afri- 
ca li uccife dai'poichè videfeeeio- 
gato Pompeo, del cui partito egli 
era fautore , per non diventar l'ud- 
dito di C. Celare . Fiutar, in 
t/ita Caton, 

Cau/a Diit viCìrix placuit , fed 

villa Catcnit . 

Luca». Lib. it 


Nella maniera di Perfio ricorda 
anche Giuvenale nella Satira i. 
V. ij. quand'egli recitava la Sto- 
na di Siila. 

{b) Perlio dà l’ aggettivo d’ in- 
fano al Precettore , intendenderlì , 
come notano alcuni , che volelle 
lignificar fevero , al iracondo . 
Cosi Virgilio chiama infani fiuz- 
tui nell’ Egloga 9. , c injanum 
mare Seneca in PhaJra . V. 
fon. £?* S. Hyerm. epijl. 97. ad 
Kufin. Altri ipiegaiio l’ epiteto d’ 
infano per llrepitolb , fegueudo il 
parer dell’ antico Comentatore, ove 
dice , infano , id efl clamofo Ma- 
giflro , cìuia clamofl videntur ef- 
fe intani . Domizio Gramatico 
fu detto forfè infano pel lòverchio 
gridare co’ fuoi Difccpoli . 

Geli. Lib. i8. Cap. 7. Forfè Vir- 
giiio inteiide di chiamar llrepitolb 
il Foro , dandogli l’epiteto d' in- 
Jano . Georg. ». v. 50». Se la 
fpiegazione di’ io feci non va al 
genio de’ leggitori , ellì li riporti- 
no alla più t'eriiimile delle inter- 
pretazioni . 

(c) Fra coftumanza degli anti- 
chi 
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Sat, III. 

Sdegnando recitar già apprcfe a mente 

Snl moribondo Cato (a) e profe , e carmi , 
Che il Mahro villo avrei quafi demente (A) 

Per foverchio rrafporto di lodarmi , 

E fudante di gioia il Genitore 

Fra gli Amici raccolti ad afcoltarmi . (e) . 

Ma Ja tenera età sì fghembo (d) umore 
Scufar potea , che pueril talento 
In ludi onclli mi fea fpcnder V ore . 

I Tirando i talli , (e) per fìniflro evento 

Fea vifo arcigno (/) al Can dannofo lato , 

an- 


51 

À) 

r./i 

4 

tà 

SÌ 

V.. 

r- 

a 

lit 

J 

i 

}l 

J 

$ 

li 


ehi di convocar^ dai Genitori di 
qualche Scolare alcuni Arnie! , e 
Parenti ad udire i letterari pro- 
greffi dei loro Figliuoli . 

2. Cap. 7. ^ L,ib. IO. Cap% 
j. In quefti verli dove fono no- 
minati dei Getiitori , par che Pcr- 
lio voglia parlare del generai ufo » 
t non di fé ftelfo ; mentre , come 
chbiam notato nelle memorie del- 
la i'ua vita , c^ii contava foli fei 
anni, quando rdlò privo di Padre. 
Può darli forfè , che intenda 
di citar Fufio fuo Padrigno fpofa* 
IO dalla vedova Sifciinia. 

• ( d ) Sghembo , cioè torto • 

■ (e) Allude all* ufo molto allo* 
ra frequentato di giuocare ai tal- 
li , cioè con quattro di quegli of' 
iicelli , che gli animali dalle un- 
ghie felle anno nella derettana pie- 
gatura della gamba . Propert. Lib. 
ij. Elef^. 8. La fortuna, o il ii- 
niftro d’ un tal giuoco dipendeva 
dalla varia loro polizione, quan- 
do eolie mani , o col boffolo 
erano tratti fu d’ una tavola . Ve-^ 
«ere lì chiamava un punto favo- 
revole, cioè 


Cum ftetcrit nulim vulut tibi ta' 
lus eoiem . 

Martial. Uh. i-|. tpì^r. i^.* 
Così pure li diceva Senio la polì- 
zione propizia al giuocatorc , e 
c.inìs , o canictfla la contraria . 
V. Ltician. Diiil. a>n. , iS" Sa~ 
/' turnsL Iftdot. Lib. i*. Cap. gs, 
^6. Ovi4. »• Triji* (f* }. de ar- 
te aman. 

Non me a magnanimo de pugnai 
teiera taio 

Senio , nec noftrum cum Cant qua/- 
fat ebur . 

Martial- Lib. epigr. i. 
V. Plaut. in Curcul. kA^Ì» ». Se. 
|. Dice Cicerone 3. de Qrat. , 
che gli uomini banchi dalle ferie 
occupazioni li ricreavano con un 
ul giuoco ♦ Alcuni poi credono , 
che qui il Poeta voglia parla r« 
del giuoco de’ dadi detto dai Tc<- 
fcanì Parlacocco, 

. (/) Yav^.vì/o arcigno lignifica 
far vifo afpro , limile a quelli , 
che mangiano frutta acerbe , 

(jg) Canis era detto , quand’ una , 
o la maggior parte de’talli ii fermava 
rivolta ainnsu dalla parte eminente , 

/de 
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ting»Jì<e collo 

non failier Ore* : 

Keii qms callidior huxum torquere flagello . 
Hand tilt inexpertum 

curvai deprendere more! ^ 

^h{*qt(e docet fapiens 

hraccatis illlta Medis 


Portìcu! infomnii y qulbus indetonfa juventus 
Invigilat y JUiquis y & grandi pafla polenta: 

Ed 




Mt quoque per talos Venerem qu*~ 
rente ficundot 

Seniper damnoji fubfiluere Cane/. 
Froper. Lib. El. *• v. ^s. 

(a) Senio era quando la parte 
concava li fermava aH’insil incon- 
frap|)olizioiie del Cane . V.Oiìav. 
Ferrar. EleB. Lib. i. Cap. iS. 

(b) QiiclFera un modo pueri- 
le di giuocare , lanciandofi ìndulìrio- 
fameiire in certa dillanza delle no- 
ci dentro ad un vafo di terra cot- 
ta , detto Orcio , che avea un 
lungo , e Iheito collo. Ovid. de 
Nuce . 

Va! quoque frepe cavum /patio 
diflante locar ur, 

In quo mijj'a levi nux cadit una 
manu . 

V. Pompon, apud Pr/feiaH. Lib. 
j. Cap. 9. 

le) Il giuoco del T rocchio , 
odia T rottola , o Palèo , citato 
da Orazio , ed ulltato anche pref- 
io la nofira Gente popolar* i egli 


è abballanza noto . Lo nomina 
anche Dante nei Canto 18. del 
Paradijo , ed è mirabilmente de- 
fcritto da Virgilio 7. /Eneid. V- 
Propert. Eleg. 11. Lib. }. 

Id) Barberare (ìgnifìca il girar 
ineguale della Tronola. 

(r) Nella Stoa , o Portico in 
Arene, da cui nacque il itome de’ 
Filofofi Stoici, v’ erano dipinti mol- 
ti illuftri Greci Perfonaggi , efpe- 
zialmente vi fu da Poiignoto deli- 
neata l’Attica guerra di Marato- 
na contro Serfe Re di Perfia , e 
della Media . Un tal Portico era 
detto anche Phacile . Diodor. Lib. 
6. Cap. 9. Plin. Lib. 35. Cap. 9. 
Pauf.tn. Lib. t. Cap. ij. 

( f) I Medi Popoli deir Alia 
fi dili'ero braccati, perchè folcano 
coprirli le braccia con certi lun- 
ghi peregrini vediti di varj colo- 
ri , e pcloli , ufati anche dai Par- 
ti , clai Sciti, e da altre Nazioni . 
Laxit arcent mala frigora bradi . 

Cvid. 
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Eci ora il Senio (a) mi rcndea contento . 
Lanciava or noci nel collo allungato 

D’ un’ orcio angufto; (i) e volea vincer tutti 
Nel far che un trocchio (c) barberi (d) sferzato. 
Ma tu , che dei gli ftiidj aver condutti 
Di già a quell’ora cfperto dall’etate 
Per caftigar coftumi torti, e brutti; 

Che t’è noto qiiai l'cienze infegnate 

Sien nei portici Stoi , (e) ’ve dei braccati 
Medi (/) ftan le vicende difegnate . 

Dove anno corto Tonno i ben zucca ti Qj) 

Fanciulletti , di rullici legumi , 

£ di molta polenta alimentati : {h) 

Et 


Ovid. T^ri'Jì. Lib. j. Elfg- io. 
S^eton. in JuU Cjtfar. n. Ho. 
Tela fugaci! equi , V bracati 

militi! arcus . 

l'ropen. FJeg. j. Lib. j. 
Pomponio Mela parlando dei Sci- 
ti di/fe, che portavano tottim bra- 
cai um ctrpui . Lib. 1. Cap. i. 
de p:u Orb.'j . In un bado rilievo 
dell’ arco Trajano li rapprefenta 
queiV ouimo Imperatore arrivato 
a Ccelifonta Città de’Parti fui Ti- 
gri , trovandoli preferite Pane- 
nafpate Re de’ Parti in clamide 
pelliciata , e braccato . ( Overbek. 
fecondo la traduzione del Rolli 
al Capojj.) Tacito parlando di 
Cecina {Hijlor. Lib. i.) dille , 
ch’egli velli V ahko braccato , abi- 
to barbaro. Braca tegmen barba- 
rum indutut . 

{g) Gli Stoici non coltivavano 
le loro chiome , come riflette Giu- 
vcnale nella Satira feconda , ma 
andavano col capo ralb , cioè , 


come traduce il Salvini nelle vite 
dei Filofofl in Laerzio , lì face- 
vano fjtccare . 

(b) Rapporto all’ufo Pitagori- 
co di non cibar carni , ma ben.'ri 
legumi, e polenta, ne i>arla Plinio 
nei Libro ij. Cap. 7. VLib.ii. 
Cap. 15. Giuvenale accennando 
Pitagora dilfe , {Sat. 15. in fn.) 
cuniìit animantibut ahjìinuit qui 
Tanquam tornine , CJ" ventri in- 
duifit non omne legumen . 

V. vÀul. Geli. Lib. t. Cap. n. 
Pitagora proibi ai fuoi Difcepoli 
tra i legumi l’ ufo delle fave , non 
che tra i pefei l'Erittrino , ed il 
Melanuro . Laert. in vita Pyth. 
Lib. I. Plinio {Lib. Cap. n.) 
dilfe che Pitagora victaffe l’ufo 
delle fave , perchè rendono ottuli 
li fenli , c cagionano trilli fogni. 
Così a tal propofito l'efprclfe Ci- 
cerone Lib. I. de Divinit. Ju- 
bet Plato f>c ad fomnum perfici 
(orptribui afcéJii , ut nihil Jìt , 
quod 
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Et tilt qmt Samios didtixit littera ramo! 
Surgtntem dextro monjìravit limite cellam , 
Stertis adhuc f 

laxumque caput compage folntd 
Ofcitat hejletmm 

dijfutis undique malis'^ 

E/l aliquid quo tendi s f 

in in quo djyigis arcum ? 
j4n pajjint fequeris Corvos 

tejlaque , lutoqtte , 


SecurUs quo pes ferat , 

atque ex tempore vivis ? 
tìellehorum frufìra cum jam cutis tegra tume k ii 
Pofcentes vtdeas: venienti ocairrite morbo 

Che 


^uid errar tm ttnimi , perturbatir 
nemque afferai . Ex quo etiam 
Pytliugoricut inierdiélurrt putatur 
ne faba vefcerentur , quod babct 
injtatìonem magnam in citai , 
tranquilUtati mentis quarentii -ve- 
ra canirariam . V. Lucian. de 
aufìione -vitar. De Gali. t9" Mi- 
fcilt. V. Giamblic. in vita Pi- 
tb.tg. Rimarca PJutaico , che i 
Pitagorici ii aitenevaiio anche dal 
mangiar cece , e cicerchia . V. 
T affoni Lib. S. qtutjì. X. Parve 
ad Erodoto (Lib.s.) , che Pitagora 
abborriiTe le fave come fimltolo di 
morte , Aruendo in ciò l’opinio» 
ne degli Esizj , da cui apprelé le 
fue dottrine . Anche Numa le à 
vietate. V. Bajnagi. Lib. ^.Cap. 
I}. Orazio deridendo l’opiniojic 
Pitagorica chiama la fava Pjtba- 


gora cognata. Sat. 5 . Ub.t. No- 
ta il Calaubono , che qui Perfìo 
in due parole deferive la fcuola 
dei Stoici : diiigCntia in Jìudiis , 
<T tenuitate cultut . Infatti non 
ammettono eccezione le maflìme 
Filofofiché , che animus ut luxu 
folvìtur , ita frugalitate firmatur. 
Minut. F. n. j«. 

(a) Allude alla lettera y di 
Pitagora (nativo di Samo, e per- 
ciò da Ovidio , ed altri detto il 
veerhio Samio ) rimarcata prima 
da EfioJo , e poi da Prodizio, 
nel cui corno deliro , e corto li- 
mò la virtù , e nel Itniflro il vi- 
zio ; quali che folfcro due (Irade 
conducenti al vizio , ed alla Vir- 
tù , ponendovi nella pianta la pri- 
ma gioventù . V. Laert. V- f'irg. 
epigr. de littera y - 

ffasn 
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Sar. III. in 

Che il vero calle dei miglior cofiumi 

T’andò il Samio in Tua lettera (a) moftrando, 
Tu rufli ancor, e chiudi al Tonno i lumi? (^) 

Par che ti cada il capo tentennando (c) 

Quafi difciolto dalle Tue giunture, 

E Tcuci le maTcellc sbadigliando; 

E per gran pa^ollate, (d) ed immature 

Del trapanato giorno olezi, c ammorbi? 

Ma a qual fin dirigerti le tue cure ? 

A qual legno lo ftral ? Ciottoli (f) i Corbi , 

E lor dietro t’anfani (/) in ogni dove 
Per rozzi cocci , (5) e per Tanghi i più terbi ? 

Vivi Tenza Tai>erlo ? Ove Ti trove 

Il tuo piè tu non fai? Se il mal è Tatto 
Sono del medicar vane le prove . 

Lfn mal naTcente lo vedrai disfatto 

Dal medicar Tollecito: ma in cafo 

Et 


Nam via virtutit dextrum petit 
ardua callem\ 
e altrove 

Littera Prthai'orje diferimine fe- 
fìa bicorni . 

(h) Turpit qui alto Sole femi~ 
fomnis jacet . Sen. epijì. iii. 
(c) 7" enien. tre àio Ueffo Cigni- 
ficato , che vacillare . 

(<<) Pappolate fon le vivande, 
che non bene fi ten.eono inlieme . 

{e) Siccome per Colombe me- 
taforicamente $’ intendono gl’ inno- 
centi ; cosi per Corvi , o Corbi 
s’ intendono gli uomini trilli . Mol- 
tiilìmi elempj le ne rifeontrano 
Ile’ Poeti . Per grazia di efempio 
diffe Giuvenale nella Satira ». 

Dat veniam Corvis , vexat cert- 
fura Columhas . 

Dilfe r antico Scoliafle , che Per- 


ito voglia indicare un modo di 
perder tempa, cioè 
Corz'Oi lapidihus infeflandos , quod 
ejì incertium , CP Jìultorum indi- 
cium . Cictolare fignitica laflare . 

t/ì Anfanare fignitica aggirarli 
fen/a faper dove . Anfanare è 
proprio anche di quelli , che li 
jierdono in parole fenza conclulione . 

(jt) Coccio è un pezzo di vafo 
di terra , o di lloviglia detta in 
latino lefìa . Mi cade inpcnliero, 
che qui forfè l’ Autore abbia vo- 
luto indicare la perdita di temfKJ 
di un’ uomo , che fi porti per un 
dei pili Iterili liti di Roma , det- 
to oggidì Monte tejìaceo , fiuta- 
re, o doliolo . Eccone in lucciiiz 
to la lloria tratta dal Capo laS. 
Degli avanxà dell’ antica Roma , 
opera potluma di EuUjvent. Over- 
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Sat, IIL 
Et quid Opus CfMtero 

magnos promittere montes? 

Dì fette V05 mi ferì ^ tì caufas cognofeite rerum z 
^^id fumus y 

aut quidnam vìEluri gìgnimur y ardo 
iQ«/j datus y aut metx qua molli s flexus , Ò* unde : 


modus argento y 

quid fas optare , 

quid afper 

Utile numrms hahet : Patrizie , charifjue propinquis 
f^afitum elàrgìri deceat: quem te Deus effe 
JuJJit y & humana qua parte locatus es in re. 
Difce y ncque invideas 

quod multa fidelia putet 

Di- 




heke trafportata nell’ Italiano Idio- 
ma dal Signor Paolo Rolli . „ Quan* 
„ do il Senato vietò , che i rot- 
yy tanti delle opere dei Valellai , 
„ e rimafuglì foffer gettati , co- 
„ me foleano , nel Tevere , fu af- 
„ regnato un luogo, dove porrar- 
,, li : e d’ effi crebbe quello gran 
„ Colle , e ne tralTe il nome di 
,, Teftacco , che à quali un mi- 
,, glio di circuito , c la cui mag- 
,, gior altezza è di i^o. paf- 
5 » li • »1 

{a) Cratero fu un Medico mol- 
to inligne Verfo I. Cruterum di- 
scijje putato . Horat. Lìb.i, Sat- 
3. V. Cic. ij. ad xAttìc. Per- 
fio qui nomina Craiero in luo- 
go d’ogni MetiicO eccellente, poi- 


ché ai fuoi tempi era già manca- 
to di vira il celebre Cratero vi- 
vente ai tempi di Augnilo. Cosi 
Ovidio remed. amor, nomina il 
Medico Podalirio tiglio di Efeu- 
lapio in vece di ogn’ altro Medi- 
co eccellente . Vi fu anche un 
Cratero Iltorico, che fcrifTe delle 
guerre di Aleffandro Magno . Fiu- 
tar. in uirijìid. 

(b) Felix qui potuti rerum co~ 
gnofccre caufai. 

Virg. Georg. Lib. 2. xf. -tjo. 
Saggiamentcà riflertutoSeneca {Lib. 
6 , naturai, quaft. Gap. ^.) quan- 
do ditfe , quanto fatius ejì cauf- 
fas inquirere , tT quidem tota in 
hoc intenta animo / neque enìm 

qtiic' 
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I Sat. iir. >1^ 

D^verfo, con Crater (a) non far contratto i 
Che quantunque tu folfi pcrruafo 

Di dargli un’ aureo monte , infruttuofc 
Farai promeffe , ed io non parlo a cafo. 

Ah 5 imparate le caufe delle cofe 

A farvi conte , o miferi ; (ò) chi fietc j 
Perchè natura a vivere vi pofe; 

Qual per ben viver modo voi dovrete 
Tener dove feguìr , donde piegare 
Il corl'o per felli var le falfe mete ; 

Qiiar moderato ufo fi deggia fare 

Delle ricchezze ; che bramar fia vopo ; 

Come utilmente il foldo abbifi a ufare j 
Quanto alla Patria ne dobbiate , e dopo 

Quanto ai Parenti; (c) chi vi fece Iddio; 
Qual vi diè parte , e qual vi diede feopo . 

Ciò imparate, che un’invido desìo (d) 

Fia lunge, fe altri in fua cantina ferra 

In 



^uìcquam ilio inveniri di^niui pq~ 
tejì , cui fe non tantum cemmo^ 
det , /ed impendat . Le maflìme 
qui inlìnuate da Perdio , fi rrova- 
no fparfe in mohifTìmi Scriirori • 
V. lo fteflb Seneca epijì. 95. Cic» 
5» de Finib, xAccademi. 
Bptéiet. Lib, 2 . apud KArriaH.,^uf 
Geli» L,ib. 6. Cap. 2 . Chryftp» in 
Lib. de provtden. Fiat. ^ Marc» 
xAureL Lib. ?. ^c. E’ molto ce- 
lebre i] nofee fetpfum. Safp’amente 
rifleiieva T Ottavio di IVIinuzioFe* 
lice , dicendo : non reca fo qued Ca- 
cilius ajferere inter prtecipua con- 
nifus efl , hominem nojfe fe > 'fCT 
circumfpicpre debere quid fit , 
unde fit j quare fit (Tc. nun* 
*7/ 


( c) Commoda praterea PatrU 
fibi prima putare y 
Deinde Parentem y tenia y jam po^ 
Jìremaque nojìra . 

Ludi. 

{d) yy L’ invidia , tìsll^ol > 
,, fe fleila inacera. 

SanaKX,. .Arcad. 

Sono celebri i ver/i fè^nenti dell’ 
immorrai Dante , chiamando l’ In- 
vidia 

„ La meretrice » che mai dall* 
,, ofpizio 

„ Di Celare non terfe gli occhi 
„ putti, 

,, Pelle comune , c delle coni vi- 
• ,, zio. 

Infera. Can. 


5at. ìli 


J14 

In locuplete pena 

defenjis pingmhKs Umhris , 


Et piper y & perrue Mdrfi tnonumentA clienti 
Mjenaqtie qiiod prima 


nondum defecerìt orca • 

Eie aliquis de gente hircofa Centariomm 
Dica% ; 

q^iod fatìs ejl fapio mihi ^ non ego curo 
Elfe qued Arceflas , ^rHmncfujHe Solones , 

Ohflipo capite , figentes Inmine terr&m , 

Miirmura cim fecum , Ìj rahiofa f lentia rodmt ^ 
Atque exporreBo trutinantur verba lahello ^ 

Del 


{a') Vino cercone , cioè vino 
guaito . 

(if) Gli Umbri erano Popoli aii- 
lichilHini dtìr/raliu, delti Um- 
l>ii f con.e vogliono alcuni , ab 
umbra monttum , abVmbrcne 
amne . Furono i primi che ben 
colti vallerò le ^campagne. Ne par- 
la Plinio Lib. j. Cap. 14. Oggi- 
di Ibno gli abitatoli del Ducato 
di Spoleto Peilio li chiama pin- 
gui f>cr la fertilità dei loro ter- 
efii .• Pro]>erzio nacque ncll’Um- 
rria, c come egli Itclfo Icrifle fu 
I ndie Umbria Romani patria Cai- 
iìimjcbi . Eleg* i. Lib. 4. 

/ ( c ) I Mar fi foHo in prcfcnie 
i Popoli della Puglia . Furono 
chiamali Marfi da Marfo figlio di 
Circe . Erano poveri , ma foriifU- 
II. i in guerra . Flin. * Lib. 7. 
Cap. aw 


(^) I.a voce che adopra 1* Au- 
rore di nucna , c voce Greca , che 
fignitìca un piccioi pelce , chiamato 
in latino Alee , ovvero Alecula. 
Sembra che Perdo voglia no- 
minare qualunque fpezie di pic- 
ciolo pelce , conlervato o con h 
falamoia , o in altra forma . 

(c) Aldini leggono nel tefto 
hircofa , ed altri htrtoft de Gen- 
te Centurionurn Col primo ter- 
mine i Centurioni fon denotati per 
irfuii, e col fecondo fon detti f^/r- 
ci , pei chc miiltinn labcrant , 
raro veftes deponunt : hi "velut hit- 
CHS olent , ^ barbati funt . Così 
ferine il Pratco , a cui piacque 
di leggere hircofa de Gente 
Infarti ì Romani fi motteggiavano 
fovenie, chiamandoft appcrtati dal 
puzzo d’Irco. V. Catul. epigr. 70. 
Ovid. de arte aman. Lib. i.Ar?f 

mi.in.- ' 


Jlj 


Sat. III. 

Del vin fatto cercone (a) dairobblio. 

Che glie he viene affai dall’ Umbria terra (^) 
Feconda, c ricca per li (noi prodotti: 

Ei la difefc in la forenfe guerra; 

E i fuoi Marfì (c) clienti gli an tradotti 
Con molto pepe molti profciutelli ; 

E benché a tanto i va fi abbia ridotti 
Di acciughe , (d) il primo ancor tien coi fuggelli ; 
Ma qui. dirà talun de’ Centurioni , 

Che Irci fembrano al puzzo, e ai folti velli; (<r) 
Mi hafla ^uel eh* io fo : sdegno i Soloni , (/) 

Gli yÌYcefilai (g) feguir d* affanno pieni ^ 

Che pefan’ détti a dahbri' penzoloni \ 

E rahhidi penjier rodon nei Jeni 

Mormorando fra loro a collo torio ^ 

E con a terra i lumi mal fereni^ 

. . ' xJEgro- 


mian, Marcela Ub. 

an gravis irfutis cubet hircus 
in alti . 

- Horat* Epod. 0 . 1 2. Ltb* ». 

In ogni Legione v’ erano 60. Cen- 
lurioni , il capo de’ quali fi nomina- 
va Primi pii US , chiamandofi Fri- 
mtpila la prima Centuria . Tacit» 

1. KÀnnal. Dionyf Lib. 9. Ve,^et. 
Lib. 2. Cap. Ju-Ì. Lipf- Ub. 

2. Dial. 8. de milit. Rom. C>e~ 
far. Uh. 2. B. G. 

(/) Perfio nomina Solone uno 
dei fette Sapienti della Grecia , 
che diede le leggi agli Atenidì do- 
pa Gr.Iro , come lafciarono fcrit- 
to Laerzio , e Plutarco , inten- 
dendo di parlar anche degli altri, 
diiamati ^rumnoft ^ perchè , come 
nota il Prateo , per multos Ubo- 
res acquiritur fapientia . V. not. 
ad Sat. i. Solone aliai lodato per 


la Tua giufiizia abbandonò Atene , 
perché fu occupata dal tiranno Pi- 
lìllrato, e mori in Cipro, juven.. 
Sat. 10. 

( ^ ) Arcefilao , ofTìa Arccfila , 
fu uiiDilcepolo di Crantore , quel 
celebre Filolofo Accademico di 
fetta . Poiché Arceiilao aveva per 
principio di niente fapere , e di 
dubitare di tutto ; ( principio a- 
dotrato anche da Deebartes . V. 
meditat. pr. ) perciò Lierzio la 
chiama ignorantics Magi-ìer . Uh- 

3. Cap. 5. Fu detto Aurore della 
fetta media , oiìia la fetta rtuy 
va. Cic. Lib. 3. de Orat. IVToii 
nelPetà di anni 75* per foverchia 
intemperanza di bere - Qnaiiro me- 
glio farebbe fiato per lui , di non 
aver dubitato , clic tremor inter 
vina fubit . . . hin: tuba , caiq- 
delai. Per. Sat. 3. 

H » 


1)5 Sai, IlL 

vetcrìs meditantes f omnia ^ 

De nihllo nihil ^ in nihilum n;l poffe reverti • 

Hoc efl quod palles 1 cwr quis non p%andeat hoc e/i ? 

His Popiihis ridete nndtHmque iorofa juventiis 
Jngcmìnat tremulos nafo crif ponte cachinno i % 


Jnfpice : nefcio quid trepidat mihi peffns , Ò* iegrh 
faucibus 


exHperat gravis aìitusy 

infpice fodes , 

Qhì dicit Medico ju/ftis reqtiiefcere . 

PoJiqHom 

Crt* 




(^) Veltit aj^ì i fomniavan^ 
Fin^untur fpecits . 

Horat. de arte Poet» 
(b) Qiiì tocca l’ opinione de’ 
Stoici , ( V. Marc. yAurel. Imper, 
Lìb. ^. ) e degli Epicurei . Lu- 
crezio Jiel I/ihro 1 . de ree. nat» 
al V. 1)6, pianta per principio, 
che fu'I pcJJ'e creari de nihilo , e 
dieci argomenti s’atiàiica a 
dimoUrarlo . Al vcrfo i6o, con- 
ferma un tal allUrdo p. incipio , ei 
ali'eiilce al vcrld 51 -;* che 

f:tpra docui nil pojfe creari 
De nihf.'o^ nc.]ue quod gcnitu»n eji 
ad nil revocar i i 

ripetendo aliiove , che nil Jeri 


de nihilo pojfe fatendum eji . Qitcf? 
opinione fu validamente confuta- 
la , non cU'endo conforme ai veri 
principi della fede Ortodolla . V. 
C re. hit ceni tira , C5^' KAnti iMcreu 
Card, de Polij^n. 

( c ) 'derte/^t’iarc fìgnifica deride- 
re , b df ggiaie . 

{d) ,S^^annare è lo ftelTo che 
diiìngannatc . 

( c ) Of-'urilTimo fembra qucffo 
piillb , e per la fconelììone con le 
cofe precedenti , e per la dithcol- 
là di ben applicarlo . Per denota- 
re però il fondamento di cui mi 
vaili nell’ aggiugner alcune parole 
al tdto Htejlò , c per ifpi'egarlo 


< 
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Sat. III. 117 

Credendo della •vita un gran conforto ^ 

Se imitatori d’ un fenil malato , (^ j ) 

Che affai vaneggia in pazzi fogni afforto ^ 

, Dicon : nulla fu nulla , ognor rejiato , 

E non può il nulla ritornar in nulla . (f) 
i\ Per ciò imparar ai tanto digiunato ? 

Pallido fei , e il capo in ciò ti frulla ? 

( Te il Popolo berteggia , (c) e rider fai- 

Toro fa Gioventù che fi traflulla ^ 

Ma di fgannar («/) cofiui io divifai . («) 

Deridi il Saggio macero, digiuno? 

Guarda li fciopcrati, e i piangerai. 

In fra di tanti badane a quell’ uno. 

Dice : non fo perchè mi balzi il petto , 

E gravi mali nelle fauci aduno : 

M’ impuzza il fiato gravemente infetto: 

Mi guarda mimico Medico , e m' afcolta , 

* Ei gli comanda di corcarli a letto. 

Ma appena che il Tuo mal fa la rivolta > 

Ter^ 


.( 

;1 

,$ 

i 

* 

t 

i 


nella rnaniera , che feci , crederò 
non inutile cofa il riportare ciò , 
che il lodato Cafaubono riflette 
ile’ fuoi cementi . Egli al verlò 

Infpke , nefcio ‘juid trepidet mi- 
hi peiiui . 

Cosi ferive . Nane rtfpondet Da- 
(ìor Stoictt! ijli Philofophi^e vitu- 
peratori . Summa re/ponòonii eg . 
Qui alieno funt animo a fapiert- 
ti<* ftudio , fimilet effe Ut , qui 
morbo tahorant , tS" Medicum ref- 
fuunt . Quare ut itti negìe£la Me- 
dici curatione intereunt ; ftc iffi 
dum Pbihfopbiam , qu* anima- 
ruta Medicina ejì , a/pernantur , 


in vitia pracipittt ruunt , qu-t 
ip/'os male tandem perdurtt . Sed 
oiudorit mentem ob/curat compa- 
tationis quam diximus orni fa pe- 
nitui , pars altera ; folam enim 
proiajlm po/ititm, appodofi relinquit 
auditori fupplendum . Spiegando 
in tal mollo , anzi interpretando , 
od aggiugnendo ciò , che li delidt- 
ra nel tello, par che sMneontri il 
genio dell’Autore, ciò conforman- 
doli colla Satira quinta , dove 
fulla mareria , che ivi tratta , fa 
rifpondere uno Stoico Filofofo : 

mendofe collisis inquit 
Sloicus bic. 

H j 
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J l S Sat, Uh 

Tenia compojitas vìdit nox currere vcnas ^ 

Pe rr.apYe domo modice fitiente lagena 
Lava a lotm'o fili Snrretina rogavit . 


lieti Ione tu palles : 

nihil efl: videas tamen tflui 

Quidquid id efl : 

furgit tibì tacite, lutea pelli s ^ 
Àt tu deteritis palles, 

ne fis mihì tutor ; 
)ampridcm hunc fepeli ; 


tu reflas: perge , tacebo, 

TurgidiiS hic epulis y 

atque albo ventre lavatur y 
Culture fulphureas lente exbalante Afepbites . 

Che 

/*<- -ìryr^ — -v^y'X- 


{a) V. in proporlo delle Ter- 
fiie tlcc;li antichi l’ annotazione al- 
la Satira legucnre . 

(b) St-.rrcntOy o Suri euro era nel- 
la Campania o^iciì rerra-di- La- 
voro . Produceva del vino molto 
robufìo , ed affai accortumato: 
Surrentitìo ficnero/us palmite collcs . 

Ovi-i, Lfb* 1 3 . vietamcr. 

V. rii)*. Lib, 1-}. Cap. 6 . Sylv, 
Jtal. Llh. j. Martial. Lib. 13. 
fpigr. 109. Colp.mcl.Lib. j. Cap. 2. 
*l'cmporis an medi citta fere e/ì. 

Data tempore profunt , 

P.t data non apio tempore vina 
noceat . Ovid. remed. amor. 
Per render quello vin di Surien- 
tó di miglior gallo, folevano mef- 
colarlo col Falerno. 

^urrentina v.**er oui mifeet f^ce 
FaÌ 4 rna , liorat. Satl 1. Lib, 2. 


Io fono di parere , che Perfio 
voglia indicare un’ uomo oppreflb 
<ÌA cardialgìa ] male, che affai tur- 
bando il noflro Autore , non ^ 
didicile , che lo rammcntafTe , in- 
dicando fecondo Plinio {Ltb. 23, 
Cap. I.) il fuo rimedio , eh’ è il 
vino ; qui oH'cndenie l’ammalato 
per la fmodcratezza dell’ufo. Dif- 
je che il vino l’ ottenne in dono 
da un ricco, a cui lochiefe, no- 
tando Giuvcnale , che farebbe qua- 
li inumanità negar vino, cioè ne- 
gar il remedio ad un cardiaco : 
Cardiaco nur.quam cy album mif- 
Jurut KAmico . * 

Saf. i. V. 32 . 

Ma io non volendo cosi quali a 
tentone azzardate ilparermio, ni,* 
attenni nella traduzione in termi- 
ni generali. 
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Sat. III. 


Che batte il polfo equabile collante, 

> Che per tre notti s’à la febbre fciolta, 

Va al bagno; (a) e un fiafco diSuriento ib) (avantcj 
Chidlo in dono ad un ricco) cionca (c) intero 
Più che vuol la fua fete intemperante . 

Ma eccogli in faccia il pallor primiero . 
uihi dabbenato ! e d’ ejfer fimo affetti ? 

Peri favi a enfi tuoi, menti fei il vero. 

Ti gonfi , e in faccia ai dc’funejli effetti.’, 

Rifponde: è il cafo tuo più malaggrvole , 

Te cura, ad appaffar (d) mentre t'affretti. 

Di comandarmi tu non fei valevole , 

Un mio Tutor (e) già tempo trajfi a morte, 

Ricufo ogn altro , egli mi fu ha fievole . 

Taccio , gli è detto , fa che vuoi . Da forte 
Seguita a palleggiar, e ai bagni fpelfo 
Va con le membra traftcllate , (/) e fmorte. 
Tal affa (5) à il fiato fuo, che par comprelTo, 

Sed 


(e) K^ppagare , o divenir vizzo 
«pii è proprio delle frutta , dell’ 
erbe , de’ dori ; ma s’ appropria 
xnetaloricaniente anche al colorito 
delle carni umane . Le individue 
circoilanz; di qiiefto racconto mi 
/anno credere , che l’ Autore ab- 
bia prefo di mira qualche cafo 
particolare , già accaduto a’ Tuoi 
tempi , e di cui ne deno perite le 
traccie genuine . E non è ella pro- 
prietà de’ Satirici di por ad elame , 
ed a cenlura le Perfone conofeiu- 
te ? Veggad ciò che abbiamo ri- 
ilcttiito nella Satira prima alle pa- 
role te Lupe, te Aiuti W"f. 

{.d) Qiii Perlio per tutor inten- 
de un’ uomo leverò , equivalente 
al patruus , di aii abbiamo par- 
lato nella Satira prima. 

7 utoris Jupereiiium , patruwn^tte 


txeorem . 

Aiartial. Lib. s. v. t5S- 
( f ) Trufellate iìgnidca llan- 
che , affaticate. 

(f) ,Àfa è un refpiro difficile , 
ed aflannofo. 

(,? ) Nota Servio nel ?• Lib'o 
JEneid. , che Mepbitet era la D-.a 
del puzzo . Elfa area un Temi'io 
prelfo a Cremona . Talvolta vieti 
prelà per una fpiacevolc clalazio- 
iie . V. .Axifon. in Cent, l'ir . 
/Eneid. 7. x/. •<. Plin. Lib. 1. 
Cap. fi- Similiter Cifpiut a I.*- 
IO Ci/pio oinagnino , <fui eiu/dem 
rei cuufa eam partem Extjuitia- 
ritm , qujt jscet ad Vicum Pm- 
triciiim verjus , in qua regione 
eg ^Edes Aiephitis , tuitus e ,1 . 
Gotbcjr. auLtor. ling. lat. "V.Ta- 
cit. armai. iC. Qui col termine 
Il 1 ili 
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Sat. ni. 


Sed iremor intef vtna ftthit , calidHmqHe tritntat 
Excuti t e manibus y 

dentes crepuere reteSiiy 

Uncia cadunt 

laxis tnm pidmentaria labris\ 

Hinc tuba y 

candeÌA t 

tandemqHe beattilut alto 
CompoJjtHs Itilo y crajjìfque lutatiis amomis 

Gli 


di merbiies lì accenna il puzzo- 
lente fiato di un’ uomo ammalato 
gravemente i Alcuni vogliono , che 
Mephìti foiTe Giunone , ed altri 
che folTe un Dio congiunto con 
J.eucotoe. A quello | allo di Per- 
lìo conviene n.olto bene ciò , che 
Icrillc Ani eo Seneca nell’ epillola 9. 
^am Jadi , atque peflUentei , 
ruiìus junt , quantum fafiidium 
Jui I exbalantibui crapulam vete~ 
rtm ? Scìat putrtfeere Jumpta , 
«a» concttjui . IdcmLib.s. na- 
inral. qu*fl. V. Iljeron. ad ver. 
Joviatì. 

{a) Il brivito è il tremito ca- 
p iellato nei corpi dal freddo della 

lebbre . 

( b ) Rtce è lo flelTo che riget- 
ta, o vome. 

(c) Bìafciare , o biafcicarc It- 
gnilìca il mal maflicare di coloro 
a cui mancano i demi , e perciò 
fono invalidi a franger i cibi ■ 

( d ) Solevano al fuoso d’ una 
T uba convocare gli Amici di qual- 


che defunto , acciò coiicorrclTero 
per teltimonj della qualità df.Iln 
fua moitfc; àccotfuniandoli la Ti- 
bia nella morte dei Fanciulli , e 
dei Plet>ci . Le Perfonc nobili lì 
conduccvaiio al fcpolcro tra ir.cftif- 
linii clangori diTronibc; cd i ple- 
bei col rauco ftrider delle Pivc^ 
V. Strv. /t.ncid. Oziid. i.TriJi. 
Igin. Fab. >7^. Fr operi. Eleg. 
liti. Uh. 4 - 

i/c majia cecinere tuba , qaum 
fubdita rtcjìrum 

Detraberet Udo fax inimica 
caput . 

(e) Viigilio deferivendo il fu- 
neral di Palante , così s’ el'primc 
lucei via longo 

Ordine fiammaru?n , (T late di f cri- 
minal agrot . 

Aoneid. Lib. i r. 

Par che un tale iceompatnamen- 
to funebre fia conformo a quello 
de’ giorni nofhi, nella lunga ferie 
de’ lumi acceli ; ma varie opinio- 
ni vi fono »ì rap]>orto alla quali- 
tà. 
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Sar. IIL III 

Gli ptite sì, che dai fulfurei ftàgnJ 
D* Averno il crederefti a lui trameflb . (a) 
L’aflalgono tra il vin briviti (^) magni, 

Gli cade il nappo dalla mano frale, 

E con denti fcarnati avvien che magni. 

Rece (c) il biafeiato (d) cibo affai fatale 
Fuor dai pcnduU labbri, e s’ode pretto 
La ftridula a intuonar tromba ferale . (e) 
Ardon già i lumi, (/) e a fe più non molctto 
Con craffi amomi ad ungerlo s* attende , (g) 
Pofeia a piè freddo in ver dell’ ufeio metto , 
Su d’ eminente letticciuol fi ftende , {h) 

.Jn 




tà , che alle circofìanze di quifH 
lumi, fondate fu molti teftij loc- 
chè troppo lungo farebbe a difeu- 
terli . V. Sen. Cap. ult- de bre- 
'vit. Vft^ . Cap. 2. de tranquil. 
XTacìt. Lib. 3. xAnnal. Sveton. 
in vita V. Gottofred. Lib. 

5. Cod. Theodof. de fepulc. vio- 
lai. Kirchman. de funer. Roman. 
Lib. ^. Cap. 3. cd altri*. 

(/) Intorno all’unzione de’ ca- 
daveri con b.ilfami odoiolì, ne par- 
leremo alla iatira fefta . 

( s ) Dappoiché un Perfonaggio 
era morto , li ftendeva il cadave- 
re fopra di un letto ornato de^ 
fuoi migliori vèftiti , e delle fue 
pili onorevoli infegne, imbalfaman- 
dolo , e tenendolo cfpofto per pili 
giorni prima di condurlo al rogo 
per efier incenerito . Lotos eos , 
un^uentoque optirno ddibutos , iD" 
tempejìivos f.ortbus collocant. Lu- 
ci an. de ludu . Era coftume di 
fendere i defunti coi piedi verfo 
la porta , e li trafporiavano fuori 



coi piedi avanti . Rlin, Lib. 7. Cap.. 
8. Frocul. in Fhadon. Fiat. »»• 
Le^um. Jufl. Lipf. Scaligerum in 
not. ad Fejìum* 

ih) In tre modi ì fervi acquif- 
tavano la libertà , cioè cenfu % 
vindiiìa y tr teftamento'y ed era 
conrraflegno di uomo libero il co- 
prirli col pileo , o cappello il ca- 
po . Ju(ìin. L. unica , feà 
xfui C. de Latina liber, tollen» 
Flaut. in .Amphitr. Perciò Perfìo 
per denotare dei fervi fatti liberi, 
li chiama capite induti . Quelli 
che portavano un cadavere al fc“ 
pelerò , ch’erfer folevano in nu- 
mero di 4. y o di 6 . erano chia- 
mati vefpillioncs , o ve [pillane s . 
Corpus ejus ( diffe Svetonio , par* 
landò di Domiziano, Cap. 17.) 
populari fandopila per vefpillones 
exportatum . In occalione jierò di 
Perfonaggi di qualità didinta era 
il feretro portato da Perfonc di 
grado illudre , o dai più profTìmi 
eredi . Siila fu penato al fepol- 

cro 
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S»t. Ili 


Jn portar» rigidot calces exttndit : dt illnm 
iifjierni capite ImUito jubiere ^irites . 

Tatìge mijer vcn.ii y 

& pone in pecore dextram , 

AV/ calet bic ; 

Jurrmjofijne pedes attìnge , wanitfqHe : 

J\on frigent . 

yifa efl fi jorte pecunia , (ive 
Candida vicini fiibrifit molle Fucila 
Cor libi rite falit P 

Pnfitum efl algente catino 
Pitrum olus , Ò* Populi cribro decujj'a farina ; 


Tcnterms fattees ; 


E da 


ero in Campo Marzio fulle fpalle 
de’ Senatori . <Appian. Lib. i. de 
bell. civ. V. Sex. Àiirel.Fitt. dove 
parla di Qi Gecilio Metello JUa- 
cedonico . Veli. Pater. Lìb. i. 
Valer. Max. Lib. ?• Gap. i. 

{a) Secondo il rango , e la fa- 
coltà del defunro |i erigerano de* 
fuperbi Maufolei , de* quali anclie 
a ili nollri ne rimangono intigni 
monumenti . Molti n’ clìftevaiio 
fuori della porta Capcna. Cic. i. 
7'«f:ul. , e fra quell i v’ erano i 
fepolcri de’GtIatini , Metelli, Sci- 
pioni , Servili , ed altri . Nerone , 
Iccondo Svetonio fu fei'peliito nel 
fopraccielio del Colle degli Ortuli , 
pollo in un vaio di portido , co- 
peno con Ara di marmo di Lu- 
na , cd attorniato con oriumeiui 
di marmo Talio , da Egloge , ed 
Alcliandra lue Nutrici. Tra i piti 
celebri kpulcii era rinomi to quel- 


lo , eh’ era porto fuori della via 
Appia , eretto a Cecilia figliuola 
di Qi Metello eretico , Moglie di 
quel Craflu , che f>erì nella guer- 
ra contro 1 Pani . Un’ Eco ripe- 
teva cir.q-.;e volte chiaramente il 
l'cguente verfo di Virgilio ivi Icol- 
pito , mentre veniva laro 
Semper honos , nomenìue tuum , 
lauJefyue manebunt • 

V. Eoeilardo nelle antichità di 
Roma . Senza decreto del Senato 
non era pennello a veruno Taver 
fepolcro in Città, eccettuati gl’ Im- 
peratori , e le Vertali . Rimaiv.a 
Svetonio in Tib. Gap. i. che" per 
puldilica conccHìone fu a 1 ilierio 
accordato un Campo, di là dall’ 
Anicne .per i fuoi Clienti , e nel 
Campidoglio un luogo per il fuo 
fei>okro , V. Gk. x. de Liptib-Gap. 
jj. Eutrop. Lib. j. In Camj’O 
Marzio per Io piti li feppeliivano 
i Ki' 
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E da Liberti (a) manomcfTì in jeri 
Sul capo il pelo efanimc lì prende , 

Vengo, a te; I diti tuoi fieno lìnccri , 

Conofeitor de* poi fi , e del tuo feno: 

Ti tocca; e cofa dici? c cofa fpcrt? 
fìon ò calar eh' ecceda . Ah ! tocca appieno 

La mano j e i piè . Che mi rifpondi ? Algente 
Non fon così , che venir tema a meno , . 

Eppur ti balza il cor fc dolcemente 

'T’arride bianca Donna del. vicino, 

Se accafo vedi del danar prclente . 

Ma fe t’è pollo in frigido catino 

Acciò tei mangi un’ erbolato (c) vile , 

O fc inferigno pan (d) d’uomo mefehino, 
Che avviene mai , le oltre all’ulato Ailc 
Lo prefenti alla gola tenerclla ? (f) 

U- 






J 


'Regnanti , dove anche tra gli 
uomini illuftri fotrerrati vi furono 
Drufo , IrzÌ9 , e Siila . V* Ero-" 
Lib. >. dove parla di Co- 
jnodo , e Lih. dove parla di 
Severo , Ofciiro però è il termine 
di Eroliano laddove fcrive , che 
Comodo fu fcppelliro nell’ Ari- 
fteo, ma lì vegga dijfert. Car- 
mel. I Plebei poi li tumulavano 
in un comune cimirerjo detto il 
Campo efyuìlino fuori della Porta 
dquiiina . 

}loc mifera Plebi Jiabat commtmt 
fepulchrum . 

hiorat, Sat< 8. Eìb» i. 
'Nel Tempio della Dea Libitina , 
o Dea mone , li vendevano , e lì 
^flirtavano lugubri arnelì per fiffa- 
te occalioni . V. Overbehe C. <• 
Ben li può dire, rificttcìido al tefto 
del l'Autore , che 

Edix <iucm fa.ìuKt aliena pericH' 


la cautum . Virg^ 

Felix quicunque dolore 
tAlterius dif es pojje carere tuo ’ 
TibuL Eleg. e. Lib* 
fjj) Anche Orazio adopra l’epi-» 
teto di bianco , offia candido iH 
vece di bello, di lìngolare, o co- 
fa limile: 

Ut oirgonautas prater ofnnet can^ 
didum 

Medea mirata ejì Ducem. 
Epod. O. j. V. Sat, i. Eib. I. 

( c ^ Inferigno lì dice ai pane 
millo concrufchello, oiftacciatura. 

{d) U erbolato è una Ipczie di 
tona compofta di erbe. 

( e ) Nora il Cafaubono , che 
Pedi© nei feguemi verlì ad fruga- 
Utatis periculum faciendum pr#- 
vocat j e che gli amichi , come li 
vede in Ateneo , dilcttavanli fer^ 
ventibus cibis ; per lo che dille : 
algmte catino vilitatem appara'^ 


114 


Sat. HI. 


tenero latet ulcus in ore 
Putre y q^Hod band deceat plebei* radere beta, 

Alges 

pum excujjit membris timor albns ariflas , 

Hunc face fuppqfìta fervefcit fanguis , è" ira 
Scintillant acuii : dicifque , facifqne quod ipfe 
Non fané effe hominis , non fanus juret Orefies . 


So 


tut defignans. Così quando fcrì0e 
tenero latet ulcus in ore putte. 
rimarca che ciò (ìa efpreflo con 
foitima eleganza , perchè qui ple- 
hejo pani , JJ" furf uvaceo non ajjue- 
verunt . teneriore palato funt , 
quam ut fine ejus exulceratione 
tali pane pojftnt vefci tre. In 
fonuna vuol toccare un uomo Ti-> 


ziato da fomma mollezza di 
vita . 

(i») Perlìo qui non va del pari 
con Orazio ? AV« fi te populut 
fanum, reéfeque valentem 
Diéiitet , occultam febrem/ubtem- 
put edendi 

Diffimulet •• donec manibus tremor 
incidat uniJis . 

Stul- 
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50 come fta la tua bocca gentile. 

Tal cela piaga putrida a vedella , {a) 

Per cui addolorata e pena , e langue ’ 

A un fol morlb di bieta poverella. 

.Per il timore or tu divieni eiangue, 

51 rizza qiiafi fpica il tuo capello, 

Impallidirci , or ai di ghiaccio il ianguc : 

Or d' ira avvampi , e fai V occhio rovello . . . (^) 
Ah ! giurerebbe fin Orcfte infano , w 
Che affé tu fia un’aflai pazzo cervello 
In ciò che dici , e in ciò che fai non fano . 


SA. 


Stultorum ìneurata pudor malut 
ulcera celata 

£pijì* X. Lilf» X. 

{b) Far occhio rovello , cioè rof- 
fo per l’ira. 

(c) Orefte figliuolo di Agamen- 
none , e di Clitemneftra fu inva- 
io dalle Furie per aver uccifa la 
propria Madre. 


Demem Genitricem occidit Orejlet. 

H'jrat* Sat, 3. Lib. », 

V. Euripid. T rag ad. Oreft. Igiru 
fab. 119, Ito. Vtrg. JEneid, Lib» 
3. Cy* 4. t>. 471. Racconta Servio • 
Lib. 2, Cap. 14. che le ollà di 
Orefte furono trafportate in Ro- 
ma dall’ Ariccia , e ripofte nel 
Tempio di Saturno. 


1l6 


Q.UARTAx 


SATYRA 

R Em Populi tr alias ? 

Barhatum hoc crede Magìflrurri 
Dìcere ^ fcrlitio tollit qi<em dira cicut.t. 

Qtio fretus ? Die hoc magni Bit pi ile Perieli . 

Sci lice t ingeni um j C/ rernin pr;<Jcn!ia velox 
^nte pilos venit , dicenda , tacendaque calles ? 

Ergo ubi commota 

fervei Plebeciila bile 


fert ànimiis calideé 

fecijfe jilentia tnrh4 

Majefìate manus? 


SA- 




( « ) Cotefta Satira , fecondo il 
parer di moki Interpreti , è fcrit- 
ta pili ofcuramente delle altre • 
Credo che vada ;.gli cftrcmi Io 
StelJuti , dicendo , che qui Per- 
ito „ parla di quello , che da po- 
„ chi per tale ocurità vien letto , 
,, c pochidìmi , e forte nelfuno 
„ credo vi lìa , che n'abhia la 
,, Aia vera , e totale iiitellieen- 
,, za. „ Io non convengo con ta- 
li eccedi ; ed anzi mi feiiihra , ci;e 
non Aa dillicile a (lerfuadcrJi , 
che in qv.cfta Satira imiti Plato- 
ne nel Dialogo ^^Icihiadei . Si- 
fupi>onc che per Alcibiade l’Au- 
tore intenda Nerone , c Ibrro 
il nome rii Socrate s’intenda egli 
Hello . Uniforme al Dialogo di 
Platone V. C/V. >. de Finsìi. n. 
I. de n:it. Deor. 2. Tupul. s. 
tì. IO. Poiché però , (econdo il 
parer del Britannico , e d' altri ti 


crede , c'-.e Perdo fcrivede queda 
Satira nei primi anni dell’ Impero 
di Nerone, nei quali pubMicanicn- 
re non avea manilcilato il feroce 
tirannico fuo genio, ccm lo cen- 
luia l(iezialmente in quelle Icor- 
rettezze di vivere , che quantun- 
que commelTc tra donicdiche pa- 
reti , pure in cauti modi li an- 
davano difeonendo , e divulgan- 
do .. 

{h) Accerta Piatene con altri, 
che il faegio Socrate, Or.jculo Pi- 
thii pr^elatut cuniiis ( Flirt. Lib. 
7. Citp. }t.) fu dai fuoi ingrati 
Concittadini levato di vita con una 
iiiortilera bevanda di cicuta . ^/f- 
th.trt. Lih. 14. Cap. 5. (Sf Uh. 
13. Cap. uh. 

(f) Nota Valerio Madìmo Lib. 
7. C.tp. 2, che quando la fcellc- 
rata frenesia degli Ateniefi con- 
dannò Socrate a morte, égli /erri 
ani- 
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SATIRA Q.UARTA. 

T U il Popolo governi ? (^a) Odimi in forte 
Qiiafi il Mallro fofs’io, che Teppe bere 
Feral cicuta, {h) e morì faggio, e forte, (d) 
Alcibiade (c) in die lìdi ? Credi avere 

Ingegno , o si fanciul (e) tanta prudenza , 

Cui lappi ciò, che a dir abbi, o a tacere? 
Dunque avratti la Plebe riverenza 
Qiialor aceda da furor villano 
Non à ritegno , e più non à temenza ? 


Porrai flenzio al parapiglia infano , 

Placato al rimirar la maeftà 

D’ un rifpettato cenno di tua mano? (J) 



4 nma , (T confanti vultu potio- 
ttem verterli a in.inu c.trnificis ac- 
cepil . V. PJin. Liir. 7. Cap. 19. 
Fiat, in Dia/. Sacrai. 

(d) Volendo il noftro Autore 
indicar Alcibiade , lo chiama Pu- 
pillo di Pericle , perchè Clinìa Pa- 
dre d' Alcibiade lafciò la tutela di 
quelli a Pericle famofo Capitano , 
Oratore, e Filolbfo di Atene, la 
cui Repubblica governò per 
anni con fomma priidenaa ; e ca- 
duto udì' invidia dc’iuoi Cittadi- 
ni , allontanato dalla Patria fu 
alfairiiiato dai Spartani , che lo 
temevano . Valer. Maxim. Lib. 
*. Cap. 9- Juiìin. Lib. i. Fiutar, 
in vita . Cornelio Nipote nel 
compendio della vita di Alcibia- 
de dille , che educatiti ejì in do- 
mo Periclir, (Fri vignar enim eiut 
fuilfe dicitur ) eru littn a Socrate . 
Raccontano gli Storici , che Al- 


cibiade folTe aliai viziofo , vano 
lino alla pazzia, e fuperbo lìn quan- 
do s’ approfittò delle dottrine di 
Socrate , chiamato da Qpintiliano 
fonte di tutti i Filofofi , ( Lib. i. 
Cap. IO.) e da Cicerone il Pa- 
dre della Filofotia . ( i. de Finib. 
Cap. 1. 5 - Tufcul. Cap. <•) 

Q.icfti 1’ amò affai , e lo toll'e dai 
fuoi corrotti adulatori . V. Coen. 
Xip. (T Juji. Lip/'n-tV Lib. Sa 
Non ollante s’ebbe grandi virtù, 
ebbe anche gran vizj . 

(c) Allude all’ età tenera , 
in cui Nerone làlì all’Impero , 
mentre non oltrepaffava gli anni 
diciafette, regnati avendone quat- 
tordici . Sveton. in Ner. Cap. *. 
Cornei. Tacit. annal. Lib. i}. 

(/) ^0! ej-o. Virg. i./Eneid. 
Qutllo motto corrifpnttdc a quel- 
lo , clic qui Perlìo intende di el- 
priraerc. Lucano , pariandodi Giu-', 

lio 
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128 Sat. IV. 

Qhìà deinde locjuere'? Quirìtet 
Hoc puto non ju/ìttm efl\ 

illud male ; reHiiis ijind , 
Scis eìenim jufiitm gemina fufpendere lance , 
uìncipitis li'orx: reSlnm difcernis ^ ubi inter 

Curua fubit y 

vel cum fallii pede regula varOy 
Et potis ej nigrum 

vltio prxfigerc Thcta. 

f^iin tu igitur fumma nequicquam pelle decorus 
utnte diem blando caudatn jaSlare Fopella 


Ole 


fio Cefare, diffe nel Lib. t. 

tumaltum 

Compofuit vultu, dextraque filem- 
tìa iujjit, 

Tibullo tra le Iodi di MefTalla egli 
rimarca, che 

Seu dizierri fremat ìneSflantia ■vulgi 
Non aliui fedare queat. 

Lib. 4. in Panegyr. 

(a) bilicar lignifica equilibrare, 
O pefa’- cguaLnente. 

(J>) Hii xierhii , rimarca il Ca- 
faubono , vtrum poUticum de/cri- 
bit , ut arroganti juveni ojìende- 
ret quantuHt ab eo abejfet. V. 


C/f.}. de offe, epiJf.iS.ad ^ttìc 
(f) Ut pojjim curvo dignefeere 
relìum . 

Horat. epij}. ». Lib- »- 
(<<) Il T beta era la lettera Gre- 
ca, con cui £ condannavano i rei 
a morte, prefeiitaca da quei Giu- 
dici l'opra d’una tavoletta. 

Cui multum ante alias ìnfaltx 
attera Tbeta. 

Virg. ». j€neid. 

V. Martial. Lib. 7. epigr. j#. 
Intorno all’ antica maniera di con- 
dannar a morte V. .Alex, ab 
sAlex, Lib. j. Cap. 5. .Aul.GtU. 

Lib. 
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Sat. IV. 

Che dir faprcfti allor? Spiriti olà\ 

Un tal partito è ingiufio : è buono queflo : 

Quello è il peggior di tutti in verità . 

Dunque fu lance inftabile fei prefto 
A bilicar {a) con un giudizio retto 
Quello eh’ è giufto , ed a ragione onefto , (b) 
Benché non Tempre il ver Ca chiaro, e netto, 

Che n’inganni fovente la fua norma, 

Sendo il ver tra confin curvi riftretto; (c) 

E al tuo giudizio il giufto fi conforma , 

Quando che un Reo a condannar fei volto 
Segnando il Theta in non sbagliarne forma, (d) 
Piuttofto o tal nella foi buccia colto, 

Che andar tra T adulante, e vii Plebaglia 


Di- 


Lih. 17. Cap. 1. Sidonio ùnitan* 
do Periìo fcrUTe in tal modo ad 
Magn, Felic. 

IJìi qui valet exarationi 
Diflriéìum bonus applicare 7 " beta . 
1 Greci chiamavano il loro voto 
Pfiphos • t fuffragium i Latini , pro- 
pizio il bianco, e contrario il ne- 
ro ; perciò in Luciano fi trova 
ferino piò volte fuffragio bianco , 
intendendoli voto propizio . V. 
P lutar, in vita^lcibiaà,\.\Aul, 
Geli, Lib, ^,Cap. tj.in not, %Attic, 
Mos erat antiquis niveis , atrip 
• que lapillis , 


Hit damnare reot ^ illit abfolvere 
culpa . 

Ovid, Lib, t$, Metam, 
Secondo Elichio i Greci contrafle- 
gnavano i loro voti propizi con 
fare bianche, eJ i contrari con fave 
nere. I Romani elibivano i loro 
voti fu certe tabelle , dov* era 
fcritta o la lettera C. lignihcame 
candamno; o la lettera A. lignifi- 
cante abfolvo ; oppur le due lette- 
re N. L. che int^evano non li- 
quet , cioè nulla decido. V, Cic» 
1 . in Verr. Sigoni, de judiciis Lib» 
s. Cap, ti. tP* 3. Cap. if. 

I 


Sat, jr. 


*3> 

D^rùs , 

^nticjras melìor forheft mevatas ? 
tihi fumma toni tft ? 

tmSfa vitàffe pattili 

Semper , & affiduo 'curata cuticula Sole ? 

ExpcSia : 

haud aliud refpondeat h*c Ams . 

I nmCi 


Su- 




(a) Caudati) ^altare , come di- 
ce il teAo , vien creduto da al- 
cuni , che lignifichi l’ agitare la 
coda del cane per far feda , c 
carezze al fuo Padrone . Ma li 
migliori interpreti convengono pià 
ragionevolmente , che Perfio vo- 
glia motteggiar l’amhizion di Ne- 
rone • Il Cafaubono rimarca , che 
jaffara tramlatum eji a Pavoni- 
bus , quando 

piffa pandunt fptlìacuìa cauda. 
Nerone, fecondo Svetonio , 
tu pulebro tnagis , ^uam vtttuflo . 
Jh vitaNer. fi.s', Dell’ambizion 
di Nerone fi ricavano fondamenti 
da Svetonio, Sifilino, Tacito, ed 
altri . Si rifletta che l’Autore fcrif- 
fe quefla Satira, come altrove ab- 
biamo notato, nei primi anni del 
Regno di Nerone , nel qual tem- 
po il Senato , ed il Popolo Ro- 
mano erano contenti di lui ^ che 
fi sforzava di comparire in pub- 
blico modefto, e virtuofo . Eflen- 
do egli dunque ambiziolò t non è 
iaverifimile , che fi vantalTe di 
dò, che cqierava , e per formarfi 
quei mentito concetto, ch’egli di- 


vifava , e per ritrar applaufi da 
funi vili adulatori . Erat illi ater- 
nitatis , perpetuaque fama cupi- 
do , fed inconjulta . Sveton. in 
vita Ner. n. Defidero perfi- 
no , che il mefe di Aprile fi chia- 
mane Sfnmeo , e NtropcH Roma , 
Ibidem . Comcnta il lunnominato 
Cafaubono lo fpirito degli ante- 
cedenti verfi in tal maniera : qua*- 
do bac , qua dixi nefeit , cur gu- 
hernacula traiìas Reipuhlica , ty* 
laudem affeffat Principis boni ì 
riflettendo in feguito , che Nero- 
ne fpecioja Reipub. adminiflra- 
tione boatitattm fimulabat , cum 
eJJ'et interiore vita fadijpmut . 

(Jì) Io fono di parere, chcTian- 
te diem fcritto da Perito non vo- 
glia lignificare avanti giorno , 
ma bensì prima dell’ età matura i 
quali che cercallè applaufi prima 
di averli meritati , ante pilaf , come 
s’efpreffe al t/. 5. 

(c) Plinio nel Libro >5. Cap. 
5. parlando dell’ elleboro dice , 
che candìdum (a diflinzione del- 
la feconda Ipezie, ch’era nero ) pur- 
gai wmitione , caufafque morbo- 
rum 
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Sat. IV. 13 1 

Superbo qual Pavon , (4) sì frcfco in volto , (è) 
Non fia meglio, che al tuo vopo ti caglia 
Tutto ailbrbir onde purgar la teda 
L' elleboro il più bianco di TelTaglia ? (c) 

Ve fondi il fommo ben ? Nel femore in fejìa 

Star banchettando (</) e ai vivi rai del Sole 
Scaldar la cute di profumi intefia ? (e) 

Taci , che affé confìmili parole 

Rifponderia ogni Vecchia la più inetta. 

Va in pace . Ed ufciraì con altre fole ? 

Di- 
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rum extrahit ; quondam terribile , 
p^jiea tam promifcuum, ut pieri- 
que Jìudiorum gratin ad pravi- 
derida acrius , qua comment abati- 
tur , fumfitaverint . ^rterius . Sul 
fsiidameiKo di Plinio invece di 
dir puro meracut, come ferire il 
tetto , io diiTì bianco . Nota Stra- 
bene nel Libro 9., che nelle Ifo- 
IcAnticiri, finiate nella Tcfia;lia, 
dalle quali fi trafportava l’ elle- 
boro , ch’effe foffero due - Ora- 
zio diffe per emfafi , che neppur 
tre batterebbero a purgare il capo 
d’ un uomo ottufo . “Tribut oin- 
tycirii caput infanabile . De arte 
Poet. V. Lib.i. Sat.}. dove dice> 
Banda efl ellebori multo pars ma- 
xima avaris i 

Nefeio an sAntjciras rétlp illis 
dejìinet omnes . 

e nell’epittola ». Lib. ». trova 
r elleboro atto a guarire i paezi . 
V. Geli. Lib. 17. Gap. 13. Appli- 
cando il tetto a Nerone dice il 
Cafaubono , che l’Autore fcriven- 
do in tal modo vuol lignificare , 
eh’ egli era aptius regi , quam di- 
gnus regere . 


(d) Sreronio parlando delli ve- 
glie , e delle crapule del nomina- 
to Imperatore , nota al n. 17- in 
iiita Ner. che epuiai a medio dia 
ad mrdiam noéìem protrabebat . 

(e) Solevano gli antichi ugnerfi 
con fcelti balfami il corpo , e nell’ 
Inverno fcaldarli al fuoco , ed al 
Sole in tempo d’ Eftate per infi- 
nuarli nelle porofità delle carni . 

/ precor , W* totot avida cute 

combibe foles : 

^am formo/ut erit . 

Martial. epigr. t ». Lib. so. 

V. Horat. Lib. t.Sat. f. Il mol- 
le ufo dei balfami , od unguenti 
odoriferi atd ufo deU’ effeminata 
coltura del corpo fu dagli Attiri 
paffato nel Greci , e quindi nei 
Romani . Valerio Mattimo nel Li- 
bro fello dà un faggio della fiam- 
ma intemperanza di liffatti prolu- 
tni . Racconta che Plozio Fianco 
bandito dai Triumviri fi ritirallé 
in Salerno , dove fu feoperto da 
quelli , che l’ infeguivano , e lo 
cercavano con diligenza , attefa la 
flagranza di alcuni odori loavi 
cfa’ei fparfe nel luoco , or’ esili oc 
I » cal- 
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1^1 Sat. IV. 

Dinomachts ego fum. 

Sujfla . Sum candidns : 

«fio ; 

Dutn ne deterius fapiat pannucia Bancir y 
Cum bene dtfcinéio cantaverit ocima 

Verna . 

Ut nemo in fe fe tentat defcendere^ 

nemo ; 

Sed precedenti fpeSietur mantica tergo*. 

Qtiàfieris , nofiin’ VeSiidi predia ? 

• • 

Dirai 


cullato accoftumando nx>lto di un- 
gerli , e di profumarli . V. Mar- 
tial. epigr. 1. Lib. j. L’ufo dei 
grati odori fu praticato anche da- 
gli Ebrei. V. Exjtcbiel. Cmp. 
t>. 9. DilTe la Scrittura, che Giu- 
ditta UHxii fe myrto eptìmo . 

( ,* ) Il Satirico ncltro nomi- 
na Dinomacbe , eh’ era un’ illullre 
femmina figlia di Megacle , nata 
da Climene.che rantava la fua origi- 
ne lino da Aicmeonc primo vincitor 
de’ giuochi Olimpici , dalla cui 
Dinomacbe Alcibiade li gloriava 
di elTcre nato, difceiidendo dagli 
Alcmeonidi , o come vuole il Va- 
lelio dadi Eurifeacidi venienti da 
Ajace ; (Cor«. Nep. in vita .Ah 
cibiad. ty Fiutar. V. Demoft . 
centra Midi.) nella maniera, che 
Nerone vani ava la Madre fua di 
fangue Imperiale. Giuvenale nel- 
la ^tira t. imitò Perlio nel con- 
dannar coloro , che fono indegni 
della nobiltà, che vantano. Ecco 
ciò che dice t 

^ed lì prjctpitemrapit ambitut, 
atque libidi , 


Si frangi t virgat Sociorum infatf 
guine , fi te 

Deleffant btbetes lajfo Liiiore ff 
cura . 

Incipit ipforum centra le Jlare 
Parentum 

Nobilitai , claramque facem pre- 
ferre pudorii . 

(ò) Qpi deride Nerone, che, 
oflentava di rafifomigliar Alcibia- 
de , il quale per giudizio di Apol- 
lo ( come dicevano i Greci ) fu 
creduto il più formofo de’ viven- 
ti . Ptin. Lib.ì^. Cap. S. Fiutar, 
in vita .Alcib. V. Svet. in vita 
Ner. n. $1. 

(c) Per Bauci non intende 
il Poeta di nominar quella Vec- 
chiarella Moglie di Filemone , che 
fecondo Ovidio *. Metanw. , al- 
bergò , e diede povero cibo a Gio- 
ve ; o l'altra Bauci , di cui ne 
parla Calimaco ; ma prende que- 
llo nome o per qualunque di quel- 
le Vecchie , che nel Foro Olito- 
rio , (dov’era il mercato d’ er- 
baggi , che li chiama a’ dì noflri 
Piazza Montanara ) , o perle Ara- . 
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Dirai : fon io d' antica flirpe eletta , {a) 

Ti gonfia : e accordo ancor eh' abbi vezzofa 
La faccia , come il credi , e candidetta . (i) 
Ma fei prudente qual Bauci (0 cenciofa, 

Quando a voce cantante ozzimo venda, 

E offrirlo ai fervi diffbluti ell’ofa (d) . 

Mifcra cofa ! che neffun difeenda 

A meditar in fe medefmo, c ognora 
Air altrui facca , che precede attenda . {e) 
Chiedi un pò di Vetlidio . (/) £ non ti fora 

CM- 


de andavano vendendo fiori , od 
erb.ipgi : oppure per qualche in- 
feniaia cenciolà Vecchia de’ fuoi 
tempi , che avelTe il nome di Bau- 
ci , che foffe od una Trecca , od 
Ortolana. 

(d) Peiiìochiarra Bauci venditrice 
di ox.xjm« , oflia dell’ erba balìli- 
eo , che con infana fuperflizione 
credevano i Romani , che nafccf- 
fe fecoiididima , quando fi femi- 
nava con maledizioni . JV 7 A /7 «ci- 
mo fitcundiut , cum malediiìis , 
tr probrit ferendum prtteipium , 
ut laticus provetti at . Plin. Uh, 
19. Cap. 17. Anche qui convenni 
col lodato Cafaubono, che canta- 
re ocima Verna , fia detto poeti- 
camente prò dicere, atque ingere- 
re Servalo opprobria , ut e a qua 
folent cantari cum ocima ferun- 
tur , hoc efl malediéla . In tal 
maniera apparifee quanto impru- 
dente lia una Vecchia , che infoi- 
ti , o maledica morbinofi , o dif- 
fuluti Servi . Si può così trovar 
qualche relazione tra l’ impruden- 
za di Bauci , che offenda , e che 


Cantando , o gridando rompa la 
tefla ai Servi dilfolutl , efponen* 
doli evidentemente ad elfer c li rag- 
giata , e vilipefa , con l’ impru- 
denza mal fondata di Nerone , e 
perla tenera età fua , pel lo Icarfo 
difccrniraento , e per le fue rim- 
proverabili azioni . 

Dixerit infanum qui me tetident 
audiet : atque 

Refpicere ignoto difeet prudenti» 
tergo . 

Horat. Sat. ì.Lib. ». 

(c) Peras impofuit nobis Jup- 
piter ambat 

Phadr. 

Diceva un gran Filofofo , che una- 
quaque rei duas babet anfat : 
unam tolerabilem , alteram luto- 
lerabilem. Ergo ft frater injuriam 
fecerit , non e a prabende qua /a- 
cit injuriam : ea enim ejui anta 
non ejì tolerabilis : /ed potius ej- 
fe fratrem , ejfe una educatum . 
Sic prahendes rem qua e/l tolera- 
bilis . Epilìet- Encbiridion Gap. 6 s- 
iP Vettidio , o come voglio- 
no altri Ventidio viene toccato 
I ) cj- 
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CKJHS ? 

Dives arai Curihus 

qtiantum non Milvus obtrret , 

Hunc ah? 

tìime Dih iratis y Gentoque finiflro , 

Qui quondam jugum pertufa ad compita Jigit > 
Seriolx veteris metuens 

deradere limumy 

Ingemit hoc bene jit ; 

tunicatum cum [ale mordtns 

CapCy 

& farrata Pueris plaudentibus olla , 

Pannofam fecem morienth forbet aceti. 

At fi undius cejjes , figas in cute Solem 
Eft prope te ignotus 

« 

Ko- 


come un’uomo avaro . Tacito nel Horat.epift. t.Lib. x. 

Libro >>. armai, racconta , che (i ) Allude alle feile Corupita- 
certo Ventidio fu Prefeno , ed li , che li celebravano nei trebbi , 
efpilatore de’ Galilei . 0 crocìcchi , che fono quei luoghi 

{a) Virgilio nomiiia i Curi per dove s’ incrocciaiio , o fanno capo 
nominar i Sabini. Mueid. Uh. S. quattro, o pii! ilrade . Al dir di Ma- 
T/. Sì%. Periio, per quant’io ere- crobio quefle fede furono chiama- 
do, fece Io ftelTo . Curi eralaca- te compir alia ex viis compitotum , 
pital dei Sabini . Dionjf. tìalicaf. in ^uibus agitabantur . Lib. i. 
Lib. X. In queda Città nacque , e Saturnal. Cap. 7. 1 Servi villici 
dominò Tito Tazio , chiamato al terminate le rurali iémente , fole- 
Regno di Roma da Numa Pompi- vano per le indicate tìrade fofpeti- 
lio . Oggidì è un picciolo Cadello dere con gran fulennità li gioghi , 
detto Corefe . e gli aratri , facendo pompoli aj>- 

(b) Qued’ iperbolica efpredìone parecchi in onore dei Dei Lari, 

fu ufaia dai migliori Poeti . Macrob. Ibidem , fT Dionyf. Ha- 

(c) Genius natale coThet qui tem~ licar. Lib. V 9. Quelle fede 

perat uijirum. indituite da Servio Tullio (Flirt. 

Lib. 


I 
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Szt. IV. 


NotOj fi dice, il ft(0 pojjente flato? 

Nel JfUol Sabin (4) , che non poflede or ora ? 
Solca terren si vafloy e fortunato y 

Che in un fol giorno fuor non v* ufcirehbc 
Un Nibbio a volo rapido affrettato . (Jb) 

Colui rammenti? Quando nacque egli ebbe 

Nemico il Gemo , (c) e i Numi difdegnati j 
Fin geme quandi allegro effer vorrebbe. 

Già tempo ne* crociccM (d) t{n de* tarlati 

Suoi gioghi affiffèy e paventò di fchiudere 
Jl più anguflo de* fuoi fiafchi antiquati, (e) 
Pareva a lui d* effer in criocca y (f) e ludere 
Quando tra il fai le toniche rodendo 
A vii cipolla ebbe il gran pranfo a chiudere \ 
E inacetita fecce mal forbendo y 

Tra feflevoli plaufi i Servi fuoi 
Con mineflra di farro andò pafcendo^ 

Cosi mordi Vettidio ? £ a te di poi 

Non fìa vicino sfatatore ignoto, (g) 

Che fputi contro li coftumi tuoi? 


CU-’ 


Lìb- 3 C. Gap. 1 7. ) erano di quel- 
le , che lì dicevano feria concepti- 
w , perche - variavano ogn^ anno 
l'econdo le preferì zionì de’ Sacerdo- 
ti , e de’ Magiftrari , e ordinaria- 
mente fi facevano in Gennaio , fuf- 
feguitando le fede Saturnali , che 
fi celebravano nel Mefe di Di- 
cembre . Cic. md sAttic. Lih^ 7. 
Cum inCMlendi$ yanuarti Compì” 
taliorum dies incidijfent . Idem 
in Pi fon. Scrive Svetonio, che Au- 
gufto (C. 31.) Compitales Lares 
ornare bis anno infituii vernis 
floribus , ty ajìivis • 

(e) L’ Autore nomina feria' 
la per nominare un picciolo vaio 
rioario, oorrifpondeote forfè alla 


vetrina dei Tolcani. 

• if) In criocca^ cioè in allegra 
compagnia d’ Amici . 

ig) Sfatatore , cioè quello che 
sfara , olfia difpregia . Nonne vi' 
deas ali quii cubito flantem prope 
tangens ^ &c. Horar. Sat. s* Lib. s, 

^idnam alt ^ ignora^ tei an ut 
ignotum dare nobis 
Verba putai ?... 

Stultus^ ey improbus bicamorefl^ 

* dignufque notarti 

Cum tuis pervideas oculit mala 
lipput inunBit t tyc. 

'< ^dem Sat. 3. Uk. i. 

I « 


f 
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Dtffuat in morts , 


I 


Sat. IV. 

cubito qui tsngat , & acn 


penemque , arcanaque lumbi 
Runcanteniy Populo mar cent es pandere vulvaf. 

Tu cum maxillis balanatum 

gaufape peSias ^ 

Jnguinibus quare detonfus gurgulio extat ? 

Quinque PaUjlritéC licet hétc piantaria vellanPy 
Elixafque nates lahefaSient forcipe adunca , 

Col 


V/X— 


. -arv^ 


(a) Solevano gli antichi Roma- 
ni adoprar cena ragia per ritene- 
re , e dar corpo agli odorofi un- 
guenti , PJf». Ltib. !}• Cap, I. 

Ltb* »i. Cap. té{, Y.Plat* in 
Pboedr» Accoftumavar,o a tal og- 
^ getto, come fopra abbiam notato, 
r infoUxJone , e 1’ accoftumavano 
anche per curare alcuni mali* V. 
C/V. ad KAttìc* Lìb. II. epijì» 6 » 
Perfequi Jìngulos , diceva Seneca , 
longum ejì , quorum aut laterun- 
culi , aut pila , aut excoquendi 
in Sole corporis cura confumere 
vitam . De brevità vita . 

{b) Adopravafì anche la ragia 
ad evellendit Virorum corpori pi- 
Hi. Plin. Lib. 14. Cap. 20. 

( c ) Nerone fu deditiffìmo alla 
coltura eifemminata del fuo cor- 
po. Sveton.Cap. 51. Si profuma- 
va la barba , e i crini con odor , 
come diffe Per/ìo , balanino , no- 
minando una fpezie di odore in 
vece del genere • Il balanino è 
una ghianda , o frutto di un’ ar* 


bofcello non di/Tìmile dalla noc- 
ciola , di cui 11 laceva un’ unguen- 
to , cd olio efquilito . Plin. Lib, 
12. Cap. 21. tr Lib. 25. Cap. 5- 
Balaninum oleum repurgat varos » 
Cy* lentij^ines (Tc. Ibidem Cap. 4- 
Et prejfa tuis balanus capillis . 

Horat. Lib. 3. carm. O. ip. 
Perfìo, Ila che parli o della barba « 
o dellì crini pettinati in gulfa , 
che coprilTero le mafcelle di Ne- 
rone , li chiama metaforica- 
mente gaufape , ch’era una velie 
pelofa , come accenna lo Scali- 
gero , telTuta nella maniera delle 
Turche manifatture « Intorno alla 
barba di Nerone V. Sveton. n, 
34. in vita Ner. I primi Re di 
Roma codumavano di portar la 
barba. Y.Ovid.C.Faflor. Dice Pli- 
nio , che l’ ufo de’ barbieri s’ in- 
troducelTe in Roma negli anni 454. 
ab V. C. t e , fe crediamo a Gellio 
Lib. 3. Cap. 4. , i primi Romani 
non fi ragliavano la barba avanti 
deir età degli anni 412. , rifletten- 
do 
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Sat. IV. 137 

Col gomito farà gìocofo moto ' . 

Qualora vegga, che a infoiarti (4) fìat 
Sparfo d* unguenti ai caldi raggi immoto; 

Che vii canaglia ammiratrice fai 

(Cui parti arcane diradate fcopri ) {h) 

Di cofe ree , che immaginando vai . 

Ma fe a crin unto , e pettinato copri 

Quafi con vefte irfura (c) le mafcelle , 

Perchè a farchiarti (d) ù mal convicn t’ adopri? 

Di cinque Stuffajoli le volfcllc (f) 

Fin farian vane, o alclTo dalle Terme, (J) 

Per nevicarti ognor l’ifpida pelle. 

Non 


do che i nobili al tempo di Sci- 
pione Emiliano » afferrando mag- 
gior coltura lì radevano anche in 
era minore degli anni indicati . 
Perche difle Virgilio connotando 1 ’ 
età fua frefca, 

Cum mibi prima tendenti barba 
cadebaeì Eclo. 1. 

Gìuvenale volendo additare nella 
Satira 6 . al v. 105. , che Sergio 
Gladiatore cominciava ad invec- 
chiare , dice , che jam radere ^ut- 
tur caperat . Quindi l’andar in- 
toni! era fegno ora di meftieia , 
ed ora di reità . V. Svcton. in 
C. Cafar. n. 24. V. in ^ugujì. 
n, 13. ^ Plin. Lib. 7. epiji, ^7^ 
ir Fiutar» in vita Cicer» dove 
parla di Licinio Macro. A quello 
palTo però dell’ Aurore , dove i 
Comentatori intendono, ch’egli par- 
li della barba di Nerone , che la 
profumi, e che la pettini, io mi 
feci coraggio di credere, che par- 
li piuttolio dei capelli pettinati 
in guifa , che feinbi all'ero una^4«- 


fape , che gli copri iTe parte della 
faccia , riflettendo io alle parole 
del Cafaubono , dove dilTe’, che 
Perfio eleganter capitis comam ap~ 
pellai gaufape . In not. ad Sai- 
4. Infatti fuppofl ragionevole la 
mia fpiegazione , poiché il Satiri- 
co , che perfeguita l’ inefperta gio- 
vanezza di queir Imperatore ante 
ptlos , come difle nel principio 
della Satira, perciò non è da cre- 
derli , che con la prima lanugine 
del volto ufafle in anni cosi tene- 
ri la molle coltura della barba , 
come in feguito praticò . Allora 
gli lì conveniva piuttofto il ter- 
mine- di ephebus , di cirratus , 
in vece di barbatut . 

(<i) Sarchiare c proprio dell’ cr • 
be , ma fignifìca anche radere . 

(r) Volfelle corrifpondono alle 
forbici . 

(/) Erano in Roma in grandi^- 
lìmo ufo li bagni , della cui fotr 
tuofirà ne parlano molti Scritto- 
ri . P» Vitt. ne annovera *5^- Li 

più 


'jjS Sat. IV‘. 

Non tamen tfia filix ' 

ullo manfuefcit aratro. 

Ctedimus^ inque vicem frabemus crnra fagittir^ 


Vivitur hoc fallo : Jtc novimut ilìa fnhter 
C^cum vulnus habet y fed lato haltheus auro 
Prategit . 

Son 


t>id ilfuAri furono ii. prima che 
gl’ Imperatori gringrandilfcro qua- 
li in guifa di Provincie. jUnacra 
in modum Provinciarum extru- 
Ha . Marceli. Lih.. ts. Cap. io. 
Fu fcritto che Mecenate iblfc il 
primo , che introduce£Fe in Roma 
Tufo de’ bagni caldi. Dion. Cafi. 
Lib. ss. Uìjì. Rem. In queAi ba- 
gni ^ oAìa Terme , dette anche Xei- 
re (Sacci, de tker. Lib. 7. Cap. 
1». Toubert. de baln.antil. Cap. 
7 *) fi fabbricavano dei Ponici ma- 
gnifici , che poi fi eAefcro ad al- 
tri ufi. Svetonio parlando di Ne- 
rone n. ji. racconta , che Porti- 
eus trìplicet milhariat baheret . 
Egli con opera arcata , fpezialmen- 
te fai Monte Celio continuò l’ac- 
qua Claudia , ( CaJJtodcr. Lib. 7. 
Varr. Led. Form. (.) e la con- 
duffe fino al Tempio di Claudio , 
diramandola da una parte veiTo 
il Colle Aventino , e dall’ altra 
verfo il Palatino . Frontln. Lib. 
». Secondo Eufebio (»»i Cronieb.) 
Nerone nell’ anno no ;o del fuo 
Impero fece edificar in Campo 
Marzio delle Terme dette Nero- 
niane, delle quali fi veggono’ og- 
gidì dei dmalugU di archi alcilTt- 


mi verfo la Chiefa di S. EuAa- 
chio. Q.ieAe Terme fono lodate da 
Marziale epigr. , e vengono 
ricordate da Lampridio Cap. ». 
V. Sveion. Cap. 1 1. in Ner. Qua- 
fi incredibili cofe fono riferite da- 
gli Storici rapporto alle Terme 
dei Romani . Quelle cominciare 
da Antonino , e perfezionate da 
Settimio Severo furono le più Ai- 
mate. SafTìanoCaracalIa le riAau- 
rò . Spartian. in Sever. Cap- »<- 
ty* in Caracal. 9. Secondo Olim- 
pidoro conteneano 1600. fedili cU 
ben fcuho, e perforato marmo ad 
ufo di lavorarfi , ed erano lunghe 
700. cubiti. In un edifizio di Ter- 
me di Diocleziano » e MalTiiviino 
lavorarono in modo fervile <oooo. 
criAiani . Card- Baron. annal. 
"T 0. ». ad ann. »j8. Per gli efea- 
vi fatti a’ giorni noAri , e dai di- 
légui già pubblicati efiliono mira- 
bili monumenti delle graiidiofe 
Terme di Tito . Seneca parla 
in generale della fo.atuolità del- 
le Terme de’ fuoi tempi , e ne ac- 
cenna le magnificenze . V. epift. 
ts. Mmmian. Marcel. Lib. is. 
Cap. 9. Cic. famil.Lih. 19. tpift. 
IO. In effe fi trafportaroiio giuo- 
chi , 
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Saf. IV, 

Son r ojTC a sbarbicar que' bofchi inferme ; 

Se per ararro alcun là fu quei campi 
Non s’ arrende a coltura il duro germe . 

Poffibile farà , che quello fcampi 

Lo firal di lor, ch’egli à feriti, e offcfi? 

Chi fempre in l’ opre altrui rifeontra inciampi ? 
Pure a viver così fiam fempre inteC; 

E tu de’ fiajKhi l’ afpre piaghe afeondi 
Con aureo cinto, (a) ma già fon paieil. 

Vt 




chi , fl fecero de’ pafTeggi , s’ infti- 
tuirono delle Accademie , b’cfca- 
vaiTiiio dei laghi per nuotarvi , 
chiamati Coljmbetbrae , e bagni 
per nuotare , detti pifdn/t , 

Cy pifeet haud dubie continercnt . 
Bacci. de Tber. Uh. ?• Cap. S. 
Ideile Terme di Diocleziano v’era 
fino la biblioteca Vulpiana , coi 
libri liotei , ed Elefantini , cioè di 
papiro , e di avorio . V. Vitruv. 
Uà. $. Cap. II. Vopife. in vita 
Frob. Cap. I. Le Terme di Agrip- 
pa erano magnifiche oltre modo . 
Egli le fabbricò nel tempo della 
fua edilità per far cofa grata ad 
Augufto. Cotidufle in Roma l’a- 
cqua vergine detta augufìa , e vi 
formò 700. Laghi , 150. Fonta- 
ne, e ijo. Camelli per ufo del- 
le acque , ornando quelle fabbri- 
che con }OQ. Statue parte di bron- 
zo , e parte di marmo , numeran- 
dovifi < 03 . colonne . Plin. Lib. 
jC. Cap. 1$. Dion. Lib. 5<.Fi'9n- 
tin. Lib. I. Strab. Lib. ij. In 
propoiito poi di acque fredde , e 
calde accofiitmate da Nerone , per 
cui diife Perito , che avea egli 
elixas nata , alTerifce Plinio Lib. 
51, Cap. j., che Neronii Princi- 


pis inventum ejl deoquere aquam , 
vitroque demijfam in nivet refri- 
gerare ! ita va.’upias frigorit con- 
ligit fine vittiì nivit. V. Sveton. 
Cap. <». in vita Ner. dove ri- 
marca , che aquam ex fubjelìa 
lacuna potaturui, (T hac cfl , in- 
quit , Neronis decada . Qgiantun- 
que Itavi differenza tra I)..£iii , e 
Terme , afferendo il Vall.i , ( in 
Kauden/'em ) citiamarfi Terme ove 
le acque fon calde naturalmente i 
e Bagni dove o fono fredde , o 
rifcaldate dal .fijoco -, pure nel ter- 
mine di Terme s’intendono indi- 
ffintamente anche i Bagni . Ter- 
tull.ctnt.'Pfychicot Cap. 17. Sve- 
ton. in Calig. Cap. ij. Quefii 
Ijagni erano frequentati anche di 
notte, {Martiaì. Lib. }. epigr. 
9}. (T Lib. II. epigr. »j.) e le- 
condo Lampridio cenforia lex la- 
ta traditur , ut mulieret a pro- 
tnifeuis balneis abjìinerent , ne: 
commune lavacrum cum vìrit li- 
bidinii caujfa intrarent , fuk re- 
pudii , Cy dotit amiffionit pana . 
V. Plin. Lib. }{. Cap. ii. yi- 
truv. Lib. 5- Cap. io. 

(j») Quello cimo vien dall’Au- 
tore chiamato baittus , ch’era un 

cin- 
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1 Sat. jy. 

Ut mavis da verba , 

& dedpe nervot 

Si potes . 

Egregi nm cum me vicini a dicati 
Non credam ? 

é 

Vifo fi pallet improbe nummo 
Si facis in penem quicquid tibi venit amarum , 

Si pule al multa 

Deh ! 


cingolo militare «?i cuojo . I Gla- 
diatori folevano con elio coprire le 
loro ferite. it.Mncid* 

tT Serv. ad v.i i JEneid» ^AleXé 
ab oilex, Lib- Cap, 29. Ubai- 
teo però vieii prefo per c^i Ipe- 
2Ìc di cinto. Vìtruvs hih, s>Cap* 
7» Lib. 3. L/r. apud Non» Cap» 
3. w. 15. V. Caton» de R» R» 
Cap, 7 5 * 

(a) Crede il Cafaubono , che 
Perlìo cercalTe di occultarfi a Ne- 
rone nel cenfurarlo « mefehiando 
col vero quello , che»a lui non 
conveniva . Non avarus Nero , ne^ 
4jue bac verba in eum competunt : 
fed de indujiria faSìum , ne faci- 
le omnes imelligant Nercnem ejfe 
adverfus ^uem h^ec Satyra eft [cri- 
pta • V. in not. Molte cole ci 
raccontano le Storie dcila prodi- 
galità di Nerone. Donò 500000. 
^udi in una fol volta ai foldaii 
Pretoriani ; donò pure al Re Ti- 
rìdate in ragione di 26000. Scudi 
al giorno per tutto il tempo in 
cui dimorò in Roma : imporrare 
di 5500000. Scudi. Tacito dice, 
che confumò nc’fuoi doni s 5* mi- 


lioni , e nota Svetonio , che Ne- 
rone non averte altro diletto nel- 
le fue ricchezze , che quello del- 
la prodigalità . Divitiarum , 
pecuni^e fruólum non alium puta- 
hat , (juam profufionem . w. 30. 
La prodigalità di quefto Principe 
fu forfè quella , che moffe Volo- 
gefo Re de’ Parti a coltivar ono- 
rata memoria di Nerone ; non che 
ad indurre alcuni cittadini Roma- 
ni' a decorare per longum tempus 
verni s , aflivifque fioribui tumu" 
lum ejus . Sveton» in vita Ner^ 
w. 57. 

( ^ ) Nel frequentar che facea 
Nerone i lupanari , infultando ì 
viandanti con abito fervile, efeo- 
nofeiuto , egli pure iòggiacque a 
difaftrort avvenimenti , e talvolta 
riportò delle percofle . Ecco come 
fcrive Tacito ; fada domi lafci-' 
via , qua Nero it inera urbis , 
panaria , Cf* diverticula , vejìe 
fervili in dijfimulationem fui com^ 
pofitus pererrabat , comit antibus 
qui raperent ad venditionem ex- 
pofita , C 5 * obviis vulnera infcr- 
rent , adverfus ignaros adeo , ut 


Sat. IV. J41 

Deh ! come più t’ aggrada a me rifpondi , 

E con porta ingannevole un vigore . 

Adulante al tuo fen debile infondi . 

Dì pur : non crtderò vero /’ onore , 

Che mi fa chi fla prejfo alle mie foglie y 
Nominandomi egregio a tutte /’ ore ? 

Ma fe a villa dell' oro turpi voglie 

Ti fan pallido freddo, (;i) c fe t’imbratti 
Ne’ rei capricci , ù merchi danno , e doglie ; (^) 
Se in Piazza (c) i palTaggier con vergile batti 

enti- 


ipfe quoque acciperet ìBui , Cr 
ore pr^eferret . xAnnal. Lib. 13. 
Se generalmente poi li volelFe fpie- 
gare il tefto dell* Autore : 

Si faets in penem quicquid tibi 
‘venir amarum , 

andrebbe a proposto il ricordare 
Orazio nella Satira feconda del 
Libro primo , dove rimarca , che 
Hic fe pr<tcipitem teBo dedit , il' 
le fiagellis 
%Ai morlem c^fus 
e Giuvenale nella Satira decima , 
dove riflette , che 
Necat hic ferro ^ fecatille cruentis 
Vulneri bus , quefdam C 5 “c. 

(c) Il tefto nomina putealt eh* 
era propriamente un luogo in Ro- 
ma , dove lì facevano i Comizj 
preflb all* arco Fabiano . Ivi elì- 
fteva un’ Ara fotterranea , trovan- 
do vili eretta la Statua di Accio 
Nevio Augure per comando di 
Tarquinio . Di^nj/. Haltcar. Lib* 
3. cLiel luogo fu chiamato 
da un pozzo fatto edificare da 
Scribonio Libonio 

Forum, putealquc Ubonis 
Mandabo ficcis* 


Horat. Lib, i . epijO. 1 9. 

V. KAgoflini Dial. p. ij». In 
quefto pozzo fu gitrato un ralò- 
30 , che 1 arquiiiio Prifeo adoprò 
per tagliare la cote infinuatà dal 
furriferiro Accio Nevio Augure - 
Cotem illam , ^ novaculam de' 
fojjdm in Comitio , fupraque im' 
pois am Puf fai accepimus . Cic. 
Lib. I. de divinit. V. Cap.ìi* 
Quefto lìto vicn prefo dai Poeti 
sì per il Foro , che per il tribu- 
nal del Pretore , non che per un 
luoco frequentato dagli ufuraj . Cic. 
prò Sext. Ovid. de remed. amor. 
Lib. I. Non è verilìmile che Per- 
ii 0 rimprovera (Te Nerone , come 
eh* ei foffe un’ ufurajo , locchc mal 
fembra ad alcuni ,* ma è bensì cre- 
dibile , che un’uomo portato per 
natura alle crudeltà , e ai vili im- 
picci, foffe notturnamente offenfo* 
re d’innocenti perfòne , c cauto 
per timore di chi li aveffe potuto 
vendicare ; perciò andaffe guardin- 
go , ed afTiftito da* fuoi feherri , 
dai fuoi Servi , c dai fuoi Gladia- 
tori . PoJI crcpufculum Jìatim mr^ 
repto pileo , vel galero popinas 
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<autiis vibice fla^ellas^ 

tìequicqHtxm Poptilo hihulas donaveris aures . 

BcJpHc quod non es . ToUat fna nrnneta cordo • 

T ccum bibita , ^ 

noris iquam fit tihi curia fupillex . 

Cau* 


irtibat % ctrcum vicos vagabatur 
ludibundus , nec fine pcrntcie ta' 
men , fiquìdem redeuntes a c^ena 
'ver ber are , ac repugnantn vulne- 
rare , cloacifque demcrgere ajfiue- 
veraf . Sveton.Cap.i6. in vita Ncr. 
Dice Tacito , che Nero metuen' 
tior in pofiernm milites fibi , (T 
pierò fque Gladi atorum circumde- 
dit y qui rixarum initia modica , 
Cf* quafi privata fi.nerent : fi a 
l<efii validiui ageretur , arma in- 
ferebat ; e nel Libro annal. 
Cup. 5. defcrive Tapplaufo popo- 
lai', ch’c^eli lì procacciava iacen- 
do dar delle bulib pcrlìno a quei 
fpeiillerati innocenti, che mal ac- 
corti , ed infcii venendo da lon- 
tani Pacli maniùus nefciis fiatifce^ 
rent , turbarent gnaros , ceu /ape 
a milUibus verberarentur y qui per 
cuneos fiabant , ne quod temporis 
impari clamore , aitt l'ientio fe- 
gni pr^eteriret . Nota Siiilino nella 
vira di quefto pcflìnio Imperatore, 
che faceva , e facea clet;uiic dai 
luci quie nec ab aliis quìdem ho- 
minibus fieri unquam vi fa fiue-' 
rum . Forfè Nerone divenne cru- 
dclidìmo rifcal.lato nella fantasia 
dall* Aftroloco Babillo , o Papilo , 
quando iniquamente gl’ infegnò il 
modo di, faivar la propria vita 


dalle ideate minacele di una Co- 
meta . Stella crinita , qua fummis 
potejìatibus exitium portender e vul- 
go putatur y per cominuas rtocies 
oriri caeperat . xAnxius ea re , ut 
ex Babillo afirologo didicit , foUve 
Keges tali a oftrnta cade ali qua 
illufiri expiarey atque a fernet in 
capita procerum depellere : rtobi- 
lijfimo cuique exitium deflinavit -, 
Sveron. in vit. Ner. n. i6. V. 
l'adì. 14. annal. 

{a) Nerone era tanto avido del- 
le adulazioni, (V. Sveton. in vi- 
ta Ner. n. 55-) che ritornato dal- 
la Grecia frequentò varj efercizj 
sì mulicali , .che ginnici; moOrava. 
al Popolo molte corone di ogni 
genere sì d’oleaftro , che d’apio , 
e di pino da lui riportate in pre- 
mio di valore . Hnc erant , dice 
Si fili no , numero mille ocioginta . 
Quante fuperbe moli non innalzò 
per fola ambizione? Racccmala' 
cito, {annal. 15. Cip. 4*. E. i.) 
die cortruinè una Cala si ricca , 
dove il meno , che movefle am- 
mirazione era 1’ oro , e le gem- 
me . Alateriam fuperabat opus . 
Ovld. Plinio nel Libro 16. Cap. 
2$. alfcrma di aver yeduta Roma 
circondata dalle cale' di Cajo , e 
di Nerone . CunBa auro lira , di- 

fiin- 
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Càuto per tema in fra de’ Sgherri indegni. 
Mal fitibondo falfe lodi accatti. (4) 

Abbia il tuo ciavattier (^) premj condegni. 

Tu in te rimanti, ed a te ftefTo dici: 
Quand’io quel che non fon d’elTer disdegni, 
Qpant o gli arredi miei fono mendici . (c) 

SA- 




ifliniìa gemmts , unionumque con^- 
1 chis tram . Ctensticnis laqueata fa’- 
bulfs tlfutniis verfatilibus , ut /o- 
res , fi fiali atti ut unguenta de fu* 
per fpargercntur . Precìpua c«ena- 
tionum rotunda , qua perpetuo 
diebuì , ac noBibus vice Mundi 
circumageretur •: Baiina marinii , 
albulis ftuentibus aquis . Sve- 
ion» in Ner, Quefta gran mole fu 
dipinta da Amulìo , e gli Archi- 
tetti furono Severo , e Celere - 
Plin. Lib. 3 5* Cap. IO. Tacit. 
15. annal. Coreft’ Imperatore con 
gran difpendio , ed induftria fece 
innalzare il fuo gigantefeo Colof- 
fp di 90. piedi di altezza nella 
Via-facra dal celebre fcalpello di 
Zenodorò lavorato , che Adriano 
in feguito fece rimovere per fofti- 
luirvi il Tempio di Venere, e di 
Roma . Spartian. in Hadrian. Cap. 
X9. Plin. Ub. \i{.Cap. 7. Quan- 
to magnifico non fu Nerone nelle 
fue Terme, come altrove abbiamo 
notato ? Siffatte cofe appagavano il 
fuo genio ambiziofo alirpentato dal- 
le ftiabocchevcli adulazioni. Ce- 
reale Annicio Confole Defignato fu 
almeno in apparenza un de* mag- 
giori fuoi partigiani. Coftui, con- 
tro il coÒume fin allora tenuto, 
chiamò Nerone divo ancor viven- 


te, e gli decretò un Tempio. Gli 
fu anche alzato un^arco in Cam- 
pidoglio dappoiché Domizio Cor- 
bulone foggiogò i Pani . T'a«V- 
annal. Lib. a. Cap. 85. 

(ò) Il Salvini traduce il termi- 
ne di cerdo per ciavattiere , ed 
io mi fono appigliato al fuo pa- 
rere ; ma il può intendere qua- 
lunque del Popolo , che per gua- 
dagnare efcrciti una vii arte , e 
fia un compro adulatore . V. Prat» 
ad Sat. Per. m. $1.^ Mortisi» 
Lib. ì. epigr. i€. 

( c ) Perfìo qui fi efprime alla 
maniera di Orazio 

Metiri fe quemque fuo modulo » 
ac pedi verum efi . 

epifi» 1 » Idh. 1. 

Riflette Seneca , che fi perpendero 
te voles , fepone pecuniam , do- 
mum , dignitatem : intus te tpfe 
confale . Nunc qualis fis aliit ore- 
di s . Epifi. 8 #. L* allegorìa di Per- 
fio cfpofta nel precedente verfo, 
viene i'piegata in tal modo dai 
dotto Cafaubono .* nofee quam fis 
prajìdiis necejfariis ad vitam be- 
ne agendam tT adminiflranda/m 
Rempublicam defiitutus . 
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SATYRA Q.UINTA. 

AD anna:um cornutum . 

V j4tihiis hìc mos fjì cent um fili pofcere voces ^ »" 

CentHtn ora , Ò* linguas optare in carmina centam 

Fabula feti métjlo 

ponantur bianda Tragàcdo , 

Vulnera feu Parthi 

ducentìs ah inguine ferrtm . 

Qiiorfum b^cì 

Aut quanta^ rohujli carminis offas 
Ingerii j ut par fit centeno gutture niti? 

. Grande locuturi nehulas Helicone legunto 

Si qui bus aut Progne! y aut fi quibus olla Tbyejlég 

SA- 


( 4 ) Sul cominciamento della prc- 
fcDte Satira Perfìo allude alle in- 
vocazioni dai pià celebri Poeti 
accoliutnare . V. Homer. ». Ili ad. 
Non inibì Ji centtm lìngua fint , 
craquf centum 

Virg. 6. jEneid* V. Georg. 

Uh. ». 

Non mibi centenis refonent fi vo- 
cìbm era. 

Claud. in Probin. 

V. Sylv. hai. Lih. 4. &c. Nota 
il Cafaubono {De Perfia. imitat. 
Horat.) che in quella Satira egli 
abbia voluto emulare Orazio nel 
Sernoone 7. del Libro ». rifletten- 
do , che in miglior modo non lì 

formar giudizio del rcfpecti- 

# 


s 

vo ingegno di cotefti due celeber- 
rimi Poeti , quam ex comparatio” 
ne tflarum duarum Satyrarum . 
•Ambo cum virtutìs amorem pro“ 
fiterentur , ex Phìlofophis prctfer- 
tim Stoicis operam navajfent , fi-^ 
mili genere carminis mores bomi^ 
tìum carpere , atque emendar! fia- 
tuerunt . Qui tratta il Paradollb 
tanto maneggiato dai Filofofi Stoi- 
ci , che tenevano per l'ermo omnes 
prater fapientem Jervos ejfe , nemi- 
nem liberum . Laerzio concepì fee 
in tal modo T antedetta propolì- 
zione : omnes fluiti fet^i . V’ c 
chi credette , che quella Satira fof- 
fe fcritta in forma di Dialogo par« 
te tra Cornuto , e Perfio , e parte 

iia- 
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SATIRA Q.UINTA. 

AD ANNEO CORNUTO. 

D ’Implorar cento bocche i noflri Vati, 

Cento lingue nei carmi , e voci cento 
Son per antica ufanza accoUuraati . (a) 

Sia favolofo Tragico argomento 

Da mefto Attore recitar fi faccia, 

O del ferito Parto l’ardimento, 

Che coi ftral , che dall’ inguine fi caccia 
Dà morte al feritor. Q>) E chel dirai, 

Cofa il tuo dir promette , e che minaccia ? 

Ferft tal mole preparando jiai 

D' eroico carme , onde d' aver tu agogne 
Le cento bocche , che bramando vai ? 

L<e nubi di Elicona, e le menzogne 

Lafcio ai gran Vati, o di Tiefie l’ola, (c) 

Fer> 


» 


tra un Filofofo , un’ammalato , 
od un Medico. Io feguo l’ opinion 
comune, nè cerco quello mezzo il 
pid facile per ridur a intelligenza 
un Poeta , e porvi un Dialogo lad- 
dove egli non l’à legnato. 

{b) 1 Parti erano Popoli dell’ 
Alia Maggiore contìnanti con la 
Media , e con l’ Ircania . La loro 
capitale era Ecatompile . Furono 
efpertiffimi Sagittari , e nemicidi- 
ini dei Romani , coi quali guer- 
reggiarono fotto di Augnilo , e 
fotte di Nerone . V. C»rn. T a:ìt. 
annal.Ub, it. Horat-O.i 9 - Carni. 

nervo pulfante fagìtue 
Prima levtt ineunt fi quando pr^t- 
Ha P art hi . 

Virg. Georg. i. (T Georg, j. 


Fidentemque fuga Partbum , ver- 
fifque /agittit . 

V.Tacit. annaJ.S. t i.if.Chi fpiega 
l’ emidichio ducenti! ab inguine fer- 
rum colfentimeuto .la aie efpollo, chi 
in altra guil'a ; e fiiro/a dii creda, 
che Peilio indicar vogiia la preci- 
fa maniera dei Parti di tirar 1’ 
arco ab inguine, fondati fu d’un 
verfo di Properzio Lib. 4 . dove 
pi laudo dei Galli, di.Te : 

Ila virgjtis ja.uJatu! ab inguine 
bracci! . , 

Si dia a tal palTo q iella fpiega- 
zione, che va più a geaio , men- 
tre varijiidolì le intelligenze del 
tello, niente li va ia la fpi?gazio- 
ne J -Ila 'ritira. 

(c) Q.J1 raiiLiie.anra la Favola 
K di 
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Fervebit ^ fdpe infulfo aenanda Glycont » 

Th neqiie anhelanti ^ cos^nitHr dum maffa camino 

Folle fremii ventis ^ 

nec clattfo murmwre raucus 
Kefcio quid tecum grave cornicaris inefte ; 
hec fcloppo tamidas 

intendis rumpere buccas , 

Verha tog<z feqaeris ^ 

junÓlHra callidus acri 

Ore teris modico y 

pallentes radere mores 

O can- 


dì Tiefìe , e di Tereo i di cui Fì- 
gliucli furono corti in un’ ola nel- 
la Città di Micene . Hygtrt, fab» 
45. cr Ì58. Forfè ai tempi di Per- 
lio li recitavano fu qucft’argonìcn- 
to , e piacevano alcune teatrali 
rapprcfeni azioni fojaa Tiefte , Te- 
rco , Progne &c. le quali per ef- 
fer di quel genere , che condannò 
giudiziofameme nella fua Poetica 
Orazio , perciò rimproverava il 
cattivo gufto d* allora . 

Nec pueroi coram Populo M^dea 

trucidet , 

%Aut bumana palam coquat exta 

nefarìus sAtreus . 

(<») Progne fu figlia di Pandione 
Re di Atene, e Moglie di Tereo 
Re de’ Traci, a cui ella prefentò 
io cibo il figliuolo Iti . Ovtdé 
metamor. 6 . Horat. Lìb, 4.O. ii. 
Virg. 4. Georg» 

ib) Glìcone fu un rapprefenta- 
tor di Tragedie vivente ai tempi 
di Nerone . Codui fu fchiavo dell* 
Attore Virgilio , e fu da Nerone 


i.'V— 

comprato^ e manomclTo . L’antico 
Scoliafle deraglia in tal modo la 
ftoria di coftui , e rende ragione 
perchè Perito motteggialfe un’ At* 
tore , che godeva la grazia del l'uo 
Principe , e del Popolo . Glycon 
iragtedus Populo mire placuit » 
tr ideo a Nerone manumijfus eji^ 
datiiVirgilio tragtedo domino ejus 
prò parte dimi di a , quam pojpde^ 
bat fejìertiorum C. C. C. milibus * 
Hic flaturte longce , fufei cor por i$ , 
ìabio inferiori demijfo , ante quam 
Jubornaretur deformis , nefeius jo- 
cari propter quem eum infulfum 
Perfeus dixit . V. MartiaL Ub» 
IO. epìgr. I. 

(c) L’ facile a rilevare il fen- 
tìmento di quell’ allegoria . Quali- 
fica Cornuto per un Maeftro e 
I>er un filefofo, che non illà con 
le mani alla cintola . Infarti il 
Cafauhcno fpiera quello palio in 
tal mudo . 7 " u non et is , qui ma' 
lis , (T ineptis Poetis debeat an* 
numerari ... quod ambitione tti" 

mi' 
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O cantino il fatai cafo di Progne. (4) 

Glicon (b) tài fole per cenar fi cola 

Tu mentre un Fabbro fa i metalli cotti (c) 
Non gli foffi ncll’aer fenza parola; 

Nè chiudendo nel fen fcipiti motti 

Con un rocco gracchiar in fra te ftefib 
Non so cola di grave ti borbotti ; 

Nè con turgida bocca affetti fpeflb 

Di far fcoppiar concetti ; e in vece adopri 
Schietto linguaggio in piano modo efprclfo ; (d) 
E in ftil mediocre alti penller difcopri , 

Ed acre aflutamente i cuor tu limi , (e) 

E i rei cofiumi d^ abbominio copri ; 


4 

I fnidus , ficut folles conceptus ven- 

i to tumet , ab illa ìmpellatur ad 

I fcribendum . 

I Par che anche qui il Hoftro Au- 

I tore voglia imitar Orazio nella 

I Satira 4. Lib. 1. 

( at tu cenclufas bircìnis folli- 

I * buf auras 

, tJfque laborantes dumferrum mal- 

^ Hat ìgnis 

I Ut mavìs , imitare , 

{d) L’efpreinone del tefto ver- 
j ba togdt fequerii vuol lignificare 

^ non già un’ artifiziofo linguaggio 

j forcnle , ma un modo di parlar 

^ piano , e Ichietto; qual è quello 

della Gente volgare , e perciò non 
^ ' adomI)iante la verità . ^0 impe- 

i ritior fermo , hoc illujìrior eji , 

j quoniam non fucatur pompa fa- 

eundite , gratile , fed ut efl 
j redi regala fujìinetur . Minut» 

Palix . Giuvenale chiama 7 " urb,ie 
^ togata nella faiira prima queiPIe- 

^ bei , che andavano alle cafe dei 

^ ricchi a prender le fportulc 


Heu quam futura fant libi Ko^ 
ma toga ! 

Marti al. cpigr, 18. Lib. 
Perfio con qucita frafc , fecondo 
il mio parere , vuol accennare Io 
Stoicifmo di Cornuto ; mentre gli 
Stoici folevano parlare fchieitamen- 
te, e fenza ornamenti. Stoice fo' 
let , nullis Oratoriis ornamentit 
adbibitis , dicere . Cic. in Prafat. 
Paradox. O perche amando d’ ef- 
fer onelH, afiatavano di elfer fui- 
ceri , e di non ofieiiuer con ar- 
tifizi la verità ; o perchè , fecondo 
il parer del citato Marco Tullio, 
ejì ornatior oratiot qua ornamen- 
ta negligiti {Lib. a. ad ^Attic.) 
mentre, Vim rebus ali quando ip!a 
verborum utilitas affert . ^intil. 
Ecco il fondamento , per cui Pel- 
ilo nella Satira i. ebbe a dire 

* verum nec noBe paratum 
Plorabit , qui me volet incurvaf- 
fe querela» 

X e ) Perlìo caratterizza Cor- 
K 2 nu- 
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DoBui , 

iX ingenuo culpam defigere ludo • 

Hìnc trahe qu^e dicas ^ 

menfafque relinqut Mycenis 

Curri capite^ Ò* pedihus j 

plebeiaque pvandia noris • 

Non equìdem hoc fiudto 

bullatis ut tnihi nugis 

P Mgina turgefcat y 

dare pondus inania fumo. 

Secreti loquimur^ 

tibi nunc hortante Camàcna 
Excutienda damus pracordia y 


quantaque noflr£ 

Pars tua fit y Cornute y animeey tibi dulcis ami ce 
Oflendijfe juvat i 

pulfa y dignofcere cautus 
Quid folidum crepet , 

Ò* piÓÌ£ teBoria Ungude . 

Qui'n- 


Jìuro qual imitatore di Socrate, di 
cui fci iffe Sidonio , che 

de naturte pendere migrans 
%Ad merci hominum limandos tranf- 
tulit ufum . 

(41) Vuol parlare dei Greci in- 
Tentori di gran Tragedie , e Tpe- 
2ialmri>tc della fopraccirata cena 
di TieUc , e di Tereo icguita in 
Micene , Città del PclojxinHero 
edificata da Perfeo , c poi difìrut- 
ta dagli Ai givi. 

(^) Per vili cene, ©plebee s’in- 
tende dal C.iraiilono T allenamen- 
to diCoinuio dagli a. gomenii tra- 
gici , e dai vani turgidi veili . 

(c) DilTc il tedi) bullatis nu- 


gìs. La bulla era un’ aureo fegna- 
le , che ( come vedremo in fegui- 
to ) s’appendeva al collo dei no- 
bili Fanciulli. Giuvenale volendo 
indicare un’uomo leggero , c raf- 
fomlgliante ad un Ragazio , Io 
chiama bulla dignìfjìyne . Sat> ij. 
V. ji. Alcuni credono, che Per- 
ito voglia imlicare una leggerezza 
limile alla bolla , con cui fi rraf- 
tullano i Giovanetti , fijlfiandola 
fuori di cene cannuccie a un tal 
pafifatempo adattate . Si prenda qual 
più piace di quelle inrerpretazio- 
ni . Io m’adattai a quella , che 
parvemi la piti genuina. 

(d) Anoeo Cornuto fu maedro 

di 
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Qurndi i colpofi impalliditi opprimi, 

Con fcherzi ingenui i movi , e li correggi , 

E quello, ch’ai ben meditato efprimi, 

Lafeiando altrui la cura onde fefteggi 
Sull* efecrande cene di Micene, W 
Mentre per genio in le più umil palleggi . (4) 

Di vani oggetti a me desìo non viene , 

Che un fanciullcfco cinguettar leggero 
Sdegna, che faccia le mie carte piene, (c) 

Non vo che mi fi creda, e non lo chero,. 

In maniere mirabili capace 

Di dar al fumo un pefo fodo , e vero • 

Teco parlo in fecreto, e affai mi piace. 

Cornuto mio, (d). di fpalancarti il petto, 

Perchè il mio cor difamini verace . 

. Di queftì carmi egli è il primiero oggetto , 

Che trovi, in l’alma tua quanta s’imprima 
Parte dell’alma mia, (0 e un vero affetto. 

.Tu chc.maeftro alla fol feofla prima 

Un metallo conofei , e fcevri il finto , 

L’ uom menzogner , che in vago ftil s’efprima. (/) 

Hic 


'di Perfio, e, come abbiamo nota- 
to altrove , fu celeberrimo profef- 
fore della Filofofia Stoica , fecon- 
do Eufebio. Nerone Pefiliò. Cof 
fuitus Philofopbus a Nerone in 
exilìum pulfus eji . S. Hyeron. in 
Chron. V. Sipbilin. in vita Ner. 
E’ incerto fe quello Cornuto fia 
quello , che cementò Virgilio . 

( c ) Dicono i Gomeatatori , che 
Perlio abbia voluto alludere ad 
una fenrenza di Pitagora , cioè 
^Amicum ej]e alterum fe ipfum . 
Gli antichi definivano P amicizia 
anima una in duobus corporìbus . 
Orazio fecondo quello principio , 
parlando di uuTiaggio, che dovei 


far Virgilio, diffe : 

fervei anima dimsdium mea • 
O. 3. Lib, t. 

£ in una malattia di Mecenate 
fcriflfe 

, te mea fi partem anima 
rapit 

Maturior vis , <jutd moror altera ? 

O. 17. Lib* ». carm- 
Stazio chiamò Mezio Celere anh 
ma fua partem meliorem 5 e Ru- 
tilio in Itinerarie nominò Vitto- 
rino noflra pars maxima mentis . 

(/) Non fenza gran ragione eb- 
be a dire Orazio , che 

mirabor fi feiet interi' 
mfeere mendacem^ vernm^ue bea- 
K 3 m 
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Hlc ego centenas 

aujìm dignofcere vocts , 

Ut quantum mihi te Jinnofo in feBore fixi , 
ì 'oce tr*ham pura , totumque hoc verba r^grunt , 
^iod latet arcana non enarr abile fibra . 


Curri primam pavido 

cujlos mihi pur pur a cejfit , 

'Bullaque fuccinBis 

Laribus donata pependit y 


A fo- 


tui amicttm. 

De arte poet. 

{a) I.a Pretefla era una vefle 
lun^a , olfia una toga del color di 
pori>ora . Plin. Lib. 9. Cap. }(. 
M.tcrob. Lib- i. Salumai. Cap. f. 
Oiiattro lpc 7 .ie di pcrfone adopra- 
vano \aPreeeJìa, cioè tutti i Mae- 
Ièri dei Collegi , celebrando i giuo- 
chi Compitali; tutti i Senatori in 
tempo di facre funzioni ; tutte le 
Magiftvature urbane ; e finalmente 
(per inflituzionedi Taiquinio Prif- 
co , in memoria d’ una vittoria , 
che un fuo figlio nell’ età di anni 
11. riportò fopra i Sabini, da lui 
ornata bulla aurea , t?" toga pra' 
texta ) finalmente , dilTl , i fan- 
ciulli ingenui lino all’ età di anni 
17. o 15., come alcuni credono, 
e le fanciulle lino a tanto , che 
fi maritavano. P.Afanut.ìnOrat. 
Cic. prò Sext.V.ì.Phii.iT in Pifon. 

{b) I Giovanetti nolrili loleano 
portar appefo ai collo l'opra del 
petto un certo fcgrtale d’oro in 
fonila di cuore », Macrob. Saiitr- 


nal. Lib. i. Cap. «. V. .Alex, 
.Alex. Cap. 19. Lib. 1. 

notis fulferunt cingala bullit 
Palanti! pueri . 

Virg. Aòneid. Lib. 1 1. v. 9 «a. 
Quello fegnale era detto bulla , e 
l’adopravano i Fanciulli nati da 
Padri ingenui . V. Pompon. Fe- 
flum in fin. Lib. ». Neque te com- 
movebat , quod ille cum toga prea- 
texta , quam quod fine bulla xre- 
nerat . Cic. j. in Verr. Quand’ 
erano crelciuti in età 1’ appende- 
vano agli Altari de’ Numi , nella 
maniera che le Verginelle offriva- 
no le loro bambole a Venere, co- 
me abbian veduto nella Satira 
feconda . 

Mox ubi bulla rudi demijfa tfl 
aurea collo 

Matrh , fT ante Deot libera, 
fumpta toga. 

Propcr. Lib. ^.Eleg. i.v. «j i. 
Quando li appendevano quelle bul- 
le agli Altari , dinotava che quei 
tali Fanciulli ufeivano dalla puber- 
tà , entrando nell’ adolefcenza- Co- 
si 
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A folo fine ad augurar m’ò accinto 

Cento bocche, acciocché quello, che infilTo 
T*ò nel toctuofo fen d* amor rofplnto, 

Che quel che flammi in fibre occulte filTo , 

Tu lo ritrovi in quelli aperti accenti , 

Dove ogni arcano ò di ivellar prefiflb. 

Fui dicato a tuoi faggi erudimenti 

Da quando mi fpogliai dalla pretella {a) • 

Nei più pavidi giorni , e mal prudenti ; 

Quando la borchia pueril (J?) s’alfella 
Sulle pareti pei fuccinti Lari , (c) 

E fui coperto dalla bianca velia; {d) 

Cum 



sì fra i Greci nelle Felle chiama- 
te Efivla iì ammajavano le porre 
delle cale con rami d’alloro detti 
coritbali , per moftrare che i loro 
Figliuoli pafTavano dall’ adolefceii- 
zai alla virilità . V. il Meuriio 
nella Grecia illujìrata . Adorna- 
vano poi le loro porte nella na- 
feita di qualche Fanciullo con co- 
rone di olivo ; e nella nafeita di 
qualche Fanciulla con corone di 
lana , non fenza qualche prudente 
occulto lignifìcaro . Giu vena le nel- 
la Satira 9, alludendo a iiffatta 
coflumanza, dille foribm fufpende 
coronas . Sat^i^Y.Oaf par. Sagittari, 
de januis veteraa. W.Varr, Lib. 6 , 
de L. L. Plin, Lib. 19. Gap. i* 
(c) I Lari erano li Dei farai- 
gliari , nati dalla Ninfa Lara , o 
l^ronda per opera di Giove, te- 
ff orum , come accenna Nigidio , 
domuumque cufìodes . V. uirnab, 
Lib, ì, Lamprid. Cap. *9. Avea- 
no un Tempio affai frequentato 
fui Monte Palatino • Tit. Liv. 
Lib, i5« Cap, iS, Si coltivavano 


in varie forme , odorandoli anche 
con preziofì unguenti, 

urtguentòque Laret humefeere 
nigroi , 

Pruden, cantra Symach, 
V» Mr. Baudeiot de Darival: Uti- 
lité des voyag. Le iferizioni fulla 
facciata de’ Tempi indicavano i 
Numi , ai quali erano dedicati , 
Numinibm inquilinit : Numinibut 
incolis : Numinibus prafent 'tbui , 
Perdo chiama fuccinti i Dei La- 
ri , forfè a morivo del loro corto 
vefliro a guifa militare , .oiid’ eli-.r 
pronti , e fpediti alle occalìoni . 
Si credeva che Tempre feco loro 
conduceffero un Cane in fegno di 
vigilanza, e di cudodia. 

{d) Cioè della vede candida , 
che adopravano quelli , che afpi- 
ravano a qualche impiego , detti 
perciò candidati , del che altrove 
già abbiamo parlato. 

memor 

xÀffa non alio Rege pueritia t 
Mutataque fimul toga, 

Horat, carm, Lib, i. O. jV. 

K 4 
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Cum blandi comites ^ 

totaqne impHm Suburra 
Permifit fparfifft oculos jam candidut umbo: 
Cumque iter ambiguum efiy 

iy vita ne/ciuf errar 

Deducit trepidar ramofa in compita mentes , 

Me tibi fuppofui^ tener OS tu fufcipis annoi 
Socratico , Cornute , Jinu : 


fune fallert folers » 

^ppojita intortos extendit regala mores , 

Et premitur rat ione animus ^ 

vincique laborat^ 

Artificemque tuo ducit fub pollice vultum. 

Tecum etenim longos memini confumere Soles ^ 

Et tecum primas 

epulis decerpere nodes: 

Unum opus , è* requiem pariter difponimus ambo , 
Atque vereconda 


Quan- 


W La Suèurra era una con- 
trada di Roma , di cui ne parla 
Giuflo Lipfio de magijìr. Rom. 
lab. }. Cap, ij. Il Ciampini fìc- 
ee un particolar trattato nella fua 
opera fopra i Mofaici al Cap.j*. 
indicando le varie opinioni intoi^ 
no alla fua fìtuaaione . L’ Over- 
beke fofliene , che folTe dalla par- 
te Orientale del Monte Palatino . 
Diffe Varroiie , che quefla contra- 
da fu detta Suhurr» , quod fub 
muro terreo Carinarum /ita tft • 


Lìb-i, Effa vten nominata da Ora- 
zio , GiuVcnale , ed altri Poeti . 
Si crede, che, oggidì venga chia- 
mata RioHe de' Monti , cioi Ca- 
limonttma . Quella contrada , o 
borgo fu anticamente abitato da 
moUe Me errici. 

Fam<e non nimitan bone Puellam, 
^uelei in media fedent Suburra . 

Mania!. Lib. S. F. Epigr. j s- 
Ub. 1. 

(6) A crioccm, ciocia unione, 
o in 
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Quando poco potea girmene, e guari 

Per la Suburra , {a) c co* impuniti lumi 
Vagar a criocca {h) con gli a me più cari ; 

Quando il dubbio cammin (c) fparfo di dumi 
E mal ficuro, ed è l’error agevole, 

Cui Tuom può declinar ne* rei coftumi, 

Nel bivio incerto tanto, ed ingannevole 

M’ additaci il ver calle , e nel tuo feno 
Socratico (d) nutrifti il mio sì fievole. 

Poi di blandizie , e dolci inganni pieno 
Per dritta via m*ai l'anima condotta 
Tenendo i miei vaghi coftumi a freno. 

Quando ragione ci fommette, alioLta 

Che vuoi vincer il vizio audace, e cieco 
Fu la tua mano in ben formarmi dotta. 

1 gran dì con te fpefi a mente reco, 

E quelle notti ove ponea miei Audi, 

La cena in differir per fiar più teco. 

Eran conformi in noi ripofi , e Audi, 

E in la frugale menfa ci piacea 
Mefchiar fra ferie cofe oneAi ludi. 


O in allegi-a compagnia . Per lo 
più q certa vece fi adopra nel ca- 
lo dell* unione di Perfone non 
tanro innocenri • 

(c) Allude al bivio di Ercole , 
fu cui , fecondo Suida , avendone 
parlare il Filofofo Prodiò , per* 
ciò nell’ ambicuirà di quell* intra- 
prefa Ercole lldfo fu detto Pro- 
dio . Cic. Offe. Cap. Il 7 . 

(d) Rem tihi Socratica pott- 
runt ofìertdere charta . 

Horat. de arte poet» 


Alcuni interpretano , che voglia 
r Autor noftro indicare dottrine ' 
Socratiche ; altri la cafii|atifiìma 
fua morale. V.Prat. n, jt. ad 
Sat. 5* Per. V. Tumeb* Ci- 
cerone, parlando di Socrate, dillè 
che prtmus omnium Pbilofophiam 
devocavit e Calo , fT in Urbi bus 
collocavi t , tT in domos ettam ot- 
troduxit y Cf* ccepit de vita ymo^ 
ribus y rebufque bonis , €?* matif 
quarere^ Lib.%. Tufcul, < 
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ÈMt. V. 

laxamus feria menfa» 

Non eqaidem hoc duhites , amborum /cedere certe 
Confentire dies y 

Ò* ab tino fidere duci y 

« 

Noflra vel acquali fufpendit tempora Libra 
Parca tenax veri ; 

feu nata fidelibus ora 

Vividit in Geminos concordia fata duorum , 
Saturnumque gravem 

nojlro Jove frangima f una , 
Nefcio quod certe efiy . . . 


quod me tibi temperai 'Afirum « 

Quin- 


{a) Crcdcvalì che le tre Parche, 
cioè doto , Atropo , Lacchefi 
difponiflero della vita degli uomi- 
ni , filandone il corfo , e reciden- 
dolo . V. Martìal. Libo 6. Ovid. 
Sapbo Phaon- heroid. Cosi pure fi 
credea , che decidefiero del dcfii- 
no‘ delle cofe umane . Sic voive- 
re Parcas . Virg.i. JEneid. , c nel 
XJhro i>. 

Parcaque finebant 
Cedere rei Latto . 
V.Prudent.Lfb.ì^v.^ 5 j .Stazio chia- 
ma Cleto ferrea.Tbebaid.i.VoS 
e Tibullo riflette che abbino le 
Parche tal potere che 

fatuità nantes 

Stamina , non uìli dìjfoluenda 

DeOo, 

Piego 9. Ubo I. 

{b) Nell’ indicare Voro/ctpo na- 
talizio della , odei Gemini 
imita Orazio, ove dice a Mece- 


nate 

Vtrumque nojirum incredìbili m$d^ 
Confentit ^Jìrum . 

Libo O. *7. 

^aritis tur Caio Pbanicum in- 
venta fereno 

fìt flella borni ni commoda , 
quaque mala . 

Propert. El. Libo^* 

La Libra era (imbolo dell’ugua- 
glianza , e della giuflizia . Y.Aiar^ 
tial. Lìb. a. tir s. Ella c una co- 
fteliazione del Zodiaco (ìtuata va 
la Vergine, e lo Scorpione. 

locus Erie^onen inter , che' 
lafque fequentes . 

Virgo lo Georg, v. 

V, Vo »o8. V. Ovid. io Metamoro 
V, 19 So Macrob. in Jomno Scipo 
Libo I.* Cap. i8. 

( c ) Per ì Gemini , o Gemelli 
s’intendeva Caftore , e Polluce , 
credendofi , che influii'ce la loro co- 
lici- 
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Qiiintli lo fpirto affaticato avea 

Dolce riftauro. Ah ! mai temer difciolto 
Qiiel nodo che 1* amor noftro ftringea ; 

Se amico ognor ci fu dal Gel rivolto 

Qiiel Pianeta, ch*entambri ne governa, 

E per noi doto ( 4 ) ave un fol filo avvolto; 

O pefi cgual fu noi la Libra eterna, {b) 

Oifia che nafcer ci faceffe in ora 
Fida agli amici volontà fuperna ; 

O comparindo affai concordi , allora 

Non foffero i Gemelli (c) a noi fatali, 

Ma col Nume maggior , che il Mondo adora (d) 

Vinccffimo grinfluffi iniqui, e mali 

Di Saturno ; (f) ah ! che in Gel qualunque Ca 
Un Aftro noi fè in amiftade uguali . (/) 

MiU 




itcllazione compofla di 15* ftelle , 
concordia , ed amicizia . V* Ma,~ 
nil. Uh, a. Altri fupponevano , 
ehe la detta cofieilazione folTe com- 
polta di Ercole , ed Apollo , ov- 
vero di Bazio , e di Triiolemo ama- 
ti da Cerere . 

( d ) Giwe fi credeva cofìella- 
zione amica , e propizia per efier 
temperata . pelicefquc Jovii fleh 
y<e. Propert, Uh. \,p,leg. n.Plìn, 
Lib, X. Cap. J\dacrob,Saturnal. 
Ub. I. Cap, 19, Giove fu deno 
a juvando > fecondo Cicerone , Ub, 
I, de nat, Deor, V. Ub, (T 
Plat. in Philebo , Parlando di Gio- 
ve Capitolino , à riflettuto , che 
propter beneficia Populus Romanus 
optimum , propter vim maximum 
nominavi t , V. Pro Domo Jua . 

( e ) Saturno fi riputava coftel- 
lazione infefla , • e nociva per la 
fua frigidità, liceità, tatdità. V. 


Proper, Lib, q, Eleg, i. Sene, de 
benefic, Lib, q, Cap, X3. Pontan, 
de Steli, P, 1, 7 ul, Firmic, Lib^ 
Cap, it. 

Te Jovis impÌQ 
T ut eia Saturno refulgent 
Eripuit , 

Horat, Q, 17* Ub, ». Carm, 
(/) *f Come a ciafeun le fue 
,, fielle ordinaro* 

Petf. 

Quefta frafe , e quella fuppofizio- 
ne viene rpefliflìmo adoprata dai 
Poeti 

„ Se tu fegui tua'ftella 
„ Non puoi fallire a pià gloriolo 
,, porto . „ 

Dante Infer, Can, 15. 
„ Se non fofie mia fiella io pur 
dovrei 

„ Al fonte di pietà , &c. 

T arfia Son, 

Molciilime verità fi poflono . cen- 
tra- 




j j 6 ^ ^ • 

AfiV-’f homtmm fpeciei y 

& rtrum difcolor ufusi 

Velie fuim cuiqiie efi , 

nec voto vivitur uno . 
Mercibus hic IteiLis mutai fub Sole recenti 

Rugofitm pipefy & pallentis grana cumini', 

Hic fatar irriguo mavult t urge /cere fomm\ 

Hic campo indulget. Lune alea decoquif, ille 

2n Venerem e/i putrii : 

fed cum lapidofa chiragrd 

V*è 


irapporre x cotefte frafi veramen- 
te [oetici-.e . Bafti però ricorda- 
te il feguente fentimento d’un mo- 
ralidìmo Scrittore. Nec defato^uìf- 
qaam aut folàtium captet , aut 
excufet : ewntum pt ftriis fonte- 
tue , meni tamen libera e?-- £f" 
ideo aBus bominis non dignitas 
judìcatur . Minut. Pel- m> ì( 
Come però refpi ellioni del noflro 
Satirico fono riferibili alle amici- 
zie , perciò giovi di ricordare , 
che ad confeBandas amicitias te- 
nacijpmum vinculum morumpml- 
litudo. Plin. epip- 15. Lib. e.V. 
Cic. de amicit. ed a ragione fu 
detto , che amicitia aut parts ac- 
cipit , aut facit . f. Siro . “• 

(«) V. Horat. Sat. i. Lib. i. 
e nella Satira 4. precede Perlio nei 
inedeitmi fentimenti a tal palTu«eftelì. 
Htc mutat merces /urgente a So- 
le I ad eum quo 


Vefptrtina ttpet regio . quin per 
mala praceps fertur , (Tc. 
e nella Satira 7. del Libro 1. 
Pan hominum vitiis gaudet ewT* 
panter , W urget 
Propofitum I pars multa natat , 
modo reBa capefeent, 

Jnterdum pravis obnoxia : ftt- 
pt , «re. 

7 " rabit fua quemque voluptas . 

f'irg. EcL *. 
(f) Il pepe , ed il cornino ve- 
nivano dall’ Indie . PUn. Lib. 1 1. 
Gap. 7. Horat. Gap 1. Sat. q. 
Il cornino è un’erba il cui Teme à 
lo lleffo nome , E’ chiamato pal- 
lido, perchè della pallore in chi lo 
prende in bevanda. 7 dem Lib. to.Cap. 
• 4. Orazio nel Libro t. epip. »>. 
lo chiama per tal motivo efangue . 

^od p 

pallorem cafu biberent exangue 
cuminum . 
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Sar. V. 

V’è nel Mondo largliiiTima genìa 

D’uomini a cure aHai diverfe tratti. 

Segue ciafeun ciò ch’egli più desia. (4) 
Brama non v’è che ha comune. Infatti 

Qiicl drizza in l’ Eritree terre il cammino. 

Per annodar degli utili contratti . 

Rugofo pepe , e pallido cornino (A) 

Cambia con nollre merci ; (c) e all’ altro piace 
Farfi crafTo col l'onno, e con il vino. 
Miferaraente poi quello fi sface 

Nei giuochi rovinofi; (d) e a quel le membra 
Nel Marzio campo di addellrar conface; (e) 
Per le lafcivie poi l’altro fi fmembra, 

E i craflì dì nel bagni umidi fpefi (f) 

Li piange fuor di tempo , e gli rimembra ; 

Fre- 


(c) Prima dell’ ufo della mone* 
ta lì facevano le mercature col 
cambio delle merci. Plin.Lìb. »o. 
Cap. ii. tS' Lib. }}. Cap. i. 

{d) ^uem damnofaVenus , quem 
pr^ceps ale» nudai. 

Ciarla quem fupra vires (T ve~ 
flit , ir ungit : 

^em tenet argenti fltit importif 
ma , famefque’, (Tc- 

Horat. epift. 1*- Lib. 1. 
Quanto il noftro Perfio non fi uni- 
forma Tpefib al grande Orazio? 

(e) A molti utili faticofi efer- 
CÌ 7 .J foleva applicaifi la Romana 
gioventd nel Campo-Marzio , co- 
ti denominato , perché fu facro a 
Marte. Tit. Liv. Lib. i.Cap. 5. 
V. Strab. Lib. 5- !▼« fi maneg- 
giavano dei Cavalli . 

Non aliut f.céìere equum feient 

coHcipitur granine Mania . 

Jiorai. Lib. ì. carni. O- * 7 . 


V- Vegex.. Lib. 1. Sceion. Lib. 
1. Cap. t}. Nel detto Campo fi 
facevano gli equirij , eh’ erano le 
corfe de’ carri in onor di Marte . 
Ovid. !• Faflor. 

^Altera granùnto fpeUabit equiri» 
Campo’, 
ed altrove 

Time ego \me tnemini ludot in 
gramine Campi 

.Afpicere , (T dici lubrice Tihri 
tuoi . 

Ivi fi apprendeva il maneggio del- 
le armi , ove gli efercenti fi chia- 
mavano Campicurfiones , o Cam- 
pidoBoret . Si efeguivano delle 
pompolifltme caccie , ad ulo dil- 
le quali Statilio a proprie fpe- 
fe fatòricò un marmoreo magnifico 
Teatro . Dio». Lib. si. de Caf. 
q. Con/. 

^id non imminuit diei ? Horat. 
(/O Vuol connotar degli uomini 
non 
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3jS Sat, V» 

Fregerit articulos veteris ramali^ fagi , 

Tum crajjos tranfijfe dies , iHcemqne ftalujìrein^ 
Et Jibi jam feri vitam ingemuere reliBam ^ 
te noBnrnis juvat impallefcere chartis\ 
ChUoy enim juvenum 

purgata^ inferii etures 

Frugc Cleant/xa . 


Petite bine Jvenefque j Senefqiie' * 
Finem animo certnm , 

miferifque viatica canti • 

Crai hoc fieti 

idem crai jiet . 

quid ? 

quafi tnagmm 

Nempe diem donai ? 

fed cnm lux altera venit 

Jam crai hejiernum confnmpfimHs ; ecce aliud crai 


Egerit boi annoi ^ & femper paulum erit ultra. 

Nam quamvii prope te efl , quamvii temone fui? una 
Vertentem fé fe fruflra feSiabere canthum , 

Cum rota poflerior currai^ i2> in axe fccundo . 
Libertate opui efi^ 






DOB curanti un falubre mctcxlo di 
▼ita . Per lucem paluflrem y ( co- 
me fcrive l’Autore ) intende il 
Qafaubono umbram balneorum , ^ 
fmilium nequiti * , ai rnolitiei fe- 
àium : per crajfos dies , temput 
in aere crajfo aéìum , qualit efl 
aer vaperatsorumy CT omnium h' 


corum , quos Sol radiis futi non 
illuflrat . 

{a) Cleante fu un Filofofo Stoi- 
co difcepolo di Zenone , che per 
guadagnarli il vitto cavava l’ac- 
qua dai pozzi , ed inaffiava gli 
altrui giardini • Laert. in vita . 
ij») Serali , ItgniiSca ultimi finali « 


! 
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Odiando i fuoi nodi ftritolati , e tefì 
Dal fiero umor chiragrico fafTofo 
Sembrati qual Fagio antico aridi , e fiefi « 

O cultor de’FanciuI faggio amorofo 

D* impallidir a te giova in le carte 
Quando la notte noi chiama al ripofo^ 

Poi con maeflro fiudio , e con deir arte , 

Mentre t’interni nei purgati orecchi, 

Utile cibo Cleanteo (a) s’ imparte. 

Qui pur cercate o giovanetti, o vecchi, 

Cercate qual fia il fin certo di noi , 

E aita ai dì fezzai (^) vi fi apparecchi; 

Ma non flavi giammai vcrun di voi , 

Che attenda il di vegnente ; che domani 
. Far non potrai ciò , che oggi far non vuoi ♦ 
Rifpondi , come i miei dejir fon vani , 

Son grandi , fe ricerco un giorno in dono ? 

Nò: ma fcnza d’un giorno ti rimani. 

Verrà il fecondo, e il troverai men buono; 

Ognora un pò di tempo chiederefti , 

Ma fempre in van replicherai tal fuono* 

Se a mover co’ un timon folo ti pretti 

Due ruote , 1* una all’ altra potta avante , 
Sempre una all* altra inferior vedretti . (c) 

Cosi tu dietro al ben volgi le piante; 

La ruota potterior da te è imitata 
Perciò , che fei di libertà mancante . 

non 


(c) Ancfe quiPerfio imita Ora- 
2Ìo nell' epidcla s. Lib, x. 

at qut 

Si noles ( tnus , cures hydropicus 7 • . 
vive'^df qui reófe prorogat 
bomm 

Kufticui expeiìat dim ieffmt arn^. 

nit . 


V. Epiiiet^ fn Encbyrid. Maxi^ 
mum vivendi impedimentum eji 
expeéiatio qu^ pendei ex crajìino » 
Perdis bodìernum : quod in ma- 
nu fortuna pofitum efi , difponisi 
quod in tua dimittis . Sen, de 
brevi t- vita» 
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Sat. K 

non hnCy qua , ut quìfque Veiiud 

Puhlius emeruity 

fcabrofum ttjjerula far 

PoJJìdet . 

Heu flerìles veri , quibut una Qulritem 
Vertìgo facit ! Hinc Dama efl non trejjis agafo , * 


frappa y & lippufy 

Èf in tenui farragine menda x . 
Verte rit hmc Dominus y 


Ma 


(«) Publio era un pronome pre* certa marca . Si difpenfarano al 
fo per lo pid da quelli , che ac- Popolo tre rolte all’anno di quat- 
quidavaiio la liberti . Jl/rx. ab tro in quattro meli , ed egli ix>i 
,Alex. (T ^Arilmidor. Lib- i. de con elfe li portava in luoghi fta- 
fomn. I Servi non avevano che il biliti a ricevere una leggera quaii- 
folo nome , e venivano defcriiti liti di frumento. V. Uj>/. Eleli. 
in una delle Tribù , eh’ erano i. Lib. i. Cap. S. Sveton. in .Aee- 
da principio, e afeefero in feguito gujf. i. Perlìo per dinotare la vii- 
ai numero di jt. tà de’ Tuoi Romani , dice che fin 

(b) La Tribù Velina una delle lì contentavano di farro volpate , 
35. funominate, prrlè untai no- cìo^ di farro guallo, o maltratta- 
rne da Velia , ch’era un Colle to dalle intemperie delle ftagioni . 
di Rema ; oppure dal lago Veli- Summula ne pereat , qua vilit 
no AmoLago di pii diLuco nell' tejfera vexit 
Umbria al contin dei Sabini. Cic. Frumenti. Juven. Sat. 7. v. 173. 

ad oittic. n.ep.>3- RimarcaGiu- I grana} di Roma detti btrrea 

fto Lipfio , che qui Velinum circa erano tra il Monte Aventino , Tef 

Lacum habitabant Romam tram- tacco, ed ilTcvere , cioè quelli , 

iati funi., (T Velina Tribus nu- che da Varrone lono chiamati i 

■mero aliarum excejlt . ollex. ab grana} di Anicello , di Vargunte- 

kd/rx. Lib. I. Cap. 17. Ivi i Ro- }o , di Gabbiano , e di Domizia* 

mani ufeiti da fchiavitù approlìt- no . In cfli li riponevano i grani 

cavano dei pubblici emolumenti . sbarcati dalla Sicilia , dalla Sarde- 

Fadian. ad Orai. Cic. in Pi/'on. gna , dall’ Afi ica , e dall’ Egitto . 

(f) Le tejfere erano alcuni pez- V. Donat. (X Fabret. Dijfert. j. 

zcui di legno contialTegnati da de ,Aquaduiì. Rom. Si dilpenfa- 

va- 
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• Sat. V. 

Ma non di quella libertà vantata 

Da chi Pubblio (a) fi crede, e poi ricorre 
Nella Tribù Velina (h) alla ’mpazzata: 

Gli bafta una vii tejjera rac corre 

Per fgretolar volpato farro, (c) O quanto! 
V'ingannate, Romani, fe difeiorre 
Credete i lacci , che v' aggravan tanto , 

Ad un girar di corpo . (d) . E' un mulattiere 
Dama, (e) tre alTi non varria all' incanto. 

E‘ bietolon, (/) cifpofo, un menzognere 
Per un pugno di farro io fin t' addito ; 

Eppur lo può cambiar il fuo MefTere; (g) 

Fer- 


vano anche delle teflere dette ««w 
marÌ 4 i nelle circoftanze qui rimar- 
cate da Svetonio. Frumtntum in 
annonte difftcultatihus féspe levtjfr 
mo , interdum nullo pretto ad- 
menfus e(ì , tejferafque numma- 
rias duplicavit . Cap.\x, in^ugufì, 
id) Qualora veniva manomciro 
un Servo , il Padrone Io faceva 
girare alla prefenza del Pretore, 
dicendo : bunc ejje liberum volo • 
\Alex. ab oilex. Lib. -t. Cap, io. 

(e) Dama era un nomeufato da’ 
Servi . V. Horat» Lib. ». Sat. 7- 
Speffo in Roma col favor dei Prin- 
cipe , o di Perfonaggj di grande 
autorità , erano arricchiti i Servi , 
cd cfaltaii a fommi onori . V. 
*Tac. Lib. X. Hijìor. ^ Dion.Lib. 
48. Tra i più fortunati li aniio-^ 
verano Grifogtiono liberto di Sii- 
la , e Narcifo liberto di Claudio 
Cefaré . Nei fecoli pollcriori Eu- 
tropio eunuco Egiziano acv'rebbe 
tanto in potere > che di viie Schia- 
vo , eh’ egli tra atto ai lenocinj , 


e pili volte venduto , fece depor 
dal Confolato Abbondanzio, e col 
favore di Arcadio Imperatore fu 
eletto due volte Confole . In fe- 
guito deporto per opera di Stilico* 
ne fu prima relegato in Egitto, e 
poi li trucidò in Calccdonia, det- 
ta Scurari a’ giorni nortrì . 

Hoc regni fortuna tenet ì quxnam 
ifla jocandi 

Savitia ? bumanis quanttm bac~ 
cabere rebusì 
Claud. inEutfop.Lib. i. 

’ (/) Bietolone , o bcjfo c Io rtef- 

fo che fciocco , o uomo che ccr- 
boneca , cioè guafto come il vino , 
corrifpondendo quefto termine ( fe- 
' condo il Salvini nella Sat. 5O a! 
•vappa ufaio dal noftro Aurore a 
imitazione di Orazio , c dei mi- 
gliori Poeti. — 

{g) Licei fiiperhus ambuli s pe* 
ernia , 

Fortuna non jnutat genus . 

Cosi Orazio diceva a Mena Liber- 
to del gran Pompeo. O. 4. 

L 
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Marcus Dama . 


Sat. 

momento turbinis exit 


Pape! Marcò /pendente recufas 
Credere tu nummos? Marco jub judice palles? 
Marcus dixit: 

ita eji: 


adfigna Marce tahellas i 

Hxc mera libertas , 

banc nohis pilea donant i 
jin quifquam e/l alhts liber , 

nifi ducere vitam 

Cui licet , ut voluit? 

Licei ut volo vivere j non fum 

iàberior Bruto? 


Giri 




(i») Il Poeta noftro unifee il no- 
me col pronome in fegno della fe- 
puita manumidìone ; mentre ai Ser- 
vi non conveniva che il folo nome: 
Gaudtnt cognomine molUs 
^iuricuU . Ilota t. Lib. i.Sat-i- 
Giuvenale per nominar un’ uomo 
rii cordÌ 2 Ìone diUiiita, dilTe: 

T anquam babeat tria nomina- 
Sai- s. V. i»7- 

A tal propolito V. Caro!. Sigon. 
de nominib. Roman. , ed Alelfan- 
dro Napoletano con le annotazio- 
ni del Tiraquello. Anche appref- 
fo dei Greci alli Schiavi maiio- 
meflì fi accrefeeva il nome con 1' 
òggi unta di qualche fillaba . Per 
grazia dì efempio in vece di Sic* 


fano fi diceva Philoftephano &c- 
Se ne trova un faggio in un’epi- 
gramma Lib. i. epigr. Cr-ecor. 
Boael.D. che frequentemente imi- 
tò gli antichi Satirici i fembra che 
riferifea a’ fuoi tempi la metamor- 
fofi de’ Servi da Perfio accen- 
nata, dicendo nella Satira prinu 

^e la fon butlefque en ce fède 
de fer 

D‘un pedani , quand il veut , 
/(ait /aire un Due . , (f Pair . 

(b) Capila’, è voce di efcla- 
mazione equivalente a capperi ! 
canchero ! &c. Papa dicevano i 
Latini . 

Papa haefuperat ipfam Tiaidtm . 

Te- 
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i6i 

Giri coftui . Li nel medefmo (ito 

Vedilo trasformato in Marco Dama, (a) . 

Non darefti per lui foldi a un fallito? 

Capita ! (ò) Marco per picgio ù chiama . 

Se t*è giudice Marco, e cofa mai 
'Paventi? (c) Il difle Marco * E più fi brama? 

Marco non prende sbaglio. E fe il vedrai 

Segnar col proprio anello un tefiamento, 

Non fìa folenne , e confacrato aflai ? 

Queft*c la libertà, che in un momento 
Al Servi martomefiì il pileo (d) rende, 

Per cui tanti an fuperbo il portamento- 

Sol Ubero non è , dici , chi attende 

ciò che pili brama , o lice 
Senza che alcttno il fuo voler contende? 

Ma fe non mi fi ntega , e non difdice 

Che viva a modo mìo^ dir ini non pojfo 
Al par di Bruto (0 libero^ e felice? 

Men- 



!T erent. tn E un. 

(c) ^nnulo equejìri , 
Romanoque babitu , prodi s ex ju-* 

dice Dama 

Turpis tS'c. Hordt.Sat.y-Lib.t* 

(d) 'l Servi ftavano col capo fco- 
perto , e coi capelli incoici - Quan-* 
do poi venivano manomelfì , loro 
fi radeva il capo ^ coprendolo con 
il pileo ^ ch’era una fpeziedicap* 
pel Io , ili fegrto di libertà , nel 
Tempio della Dea Ferotiia , Dea 
della liberrà . V. JuJì. Lipf. Uh. 
de rAmpbitb. Cap. 19. 10. Cai. 
Rhod, Uh. *0. Cap. 11. V. Tit. 
Lìv. Uh. i\.Cap. 5*. In tre mo- 
di , prima col mezzo dei Confoli , 
poi del Pretore i Servi acquifta- 


Vano la libertà, cioè tenfu^ tefla- 
mento , vindiéJa . V. Cic. m 
Topic. (T prò Cai. V. Marceli. 
Dig. Libé 37. Tit* 15. lex- 
T ertali. Lib. s* advef* Marci on. 
Cap. 4i Tacito per indicar Servi 
fatti liberi, dilTe, Pójìero die Ser- 
vi ad pileum vacati , ts* carcere 
vin^i admljji . Lib* *4. V. 7 u- 
nium Lib. ^. animadver. Cap. 6 . 

(e) M. Giani) Bruto ricuperò 
a Roma la liberrà dalla tirannia 
dei Re , non avendo riguardo nep- 
pure ai l>roprj Figliuoli congiiri- 
ti contro gli Aquilj , e Vitelli - 
Tit. Liv. Lib* i* in fin. fT Lib. 
2. V. Valer. Max. Lib. %,Cap.%. 
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Sat. V. 

Mendofe colligi s , inquit 
Stoìcus hle y aurem mordaci lotus aceto. 

Hétc reliqua acciaio : 

licet y ut volo vivere , folle . 

VindiSia pojtquam meus a Pretore recejji , 

Cur mibi non liceat jujffit quodeumque volmtas , 


Excepto fi quid 

Mafuri rubrica vetarit? 
Dlfce , fed ira eadat nafo , 

rugofaque fannay 
Cum veteres Avias tibì de pulmone revtllo. 


Non Preetoris erat 



(а) Poiché Perfio era fegua- 
ct della Stoica Filofofia , perciò 
rimarca il CafauboHO {FroUgtm.') 
che Stoicum de ttltimo fine dtgma 
ubique urget , ubique inculcai. 
Abbiamo già detto altrove , che 
Zenone Cittico fo/Tc il primo in^ 
mentore di queAa fetta, ripiena di 
falli principi rapporto all’ anima , 
ed alla divinità . Eflì però nibil 
konum exijìimabant , nifi benefium , 
e riponevano la felicità nella fo- 
la virtù. V. C/c. in Pbilofepbic. 
tr prò Murena . 

(б) Un’ uomo , che abbia le orec- 
chie lavate con l’ aceto , lignilica 
un’ uomo di pofato dilccrnimento, 
conifi>oridente alla frafe di Ora- 
aio t'ir n irii emunlia • Scrilfe un 
Italiano ragionatore „ oggi giorno 
,, quello fpfe dixii , non tiefee 


„ accettabile di Jeggieri agli 
„ mini , che anno gli occhi ra- 
„ feiutti , e le orecchie lavare 
„ dall’ aceto. „ V . Dijf- de ^ngel. 
Dilfe il Tumebo, che acetumpro 
acumine , (f prudentia poni , nom 
efi novum • Nota il Caiaubono a 
tal propolito , che Orario fuole 
adoprar il termine acetim prò acri- 
monia Judicii • 

.Al Gracui poflquam efi Italo per- 
fufut aceto ■ 

Sat. 7 . Lib. I. 

Fer deciet fi cor f urgerà aceto . 

xAufon. 

Così pure Plauto 

Nane experiar fit ne acetum libi 
per acre in peffore. 

Baceb. j. j. 

Al noftro propofito par, che con- 

ven- 
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;Sat. V. 

Qui uno Stoico Filofofo (4) s’ è Tcoflo , 

( Che à le orecchie d’ aceto acre mondate ) (i) 
Dicendo: ai tu huggtardo accento mojjò. 
Concedat\fi le cofe qui vantate., . 

Purché tu non ti creda in modo alcuno ; 

Verace pojfejjor di libertate . 

Soggiungi : Se di tanti anch' io fon uno 
De' tocchi dalla verga del Pretore , (c) 

Far non potrò quel che può far ciafcuno ? 

Baftami d’evitar ciò che il Dottore 

Ma furio (d) chiofa nelle fue rubriche. . . 

Ah! impara, e in volto non moftrar furore, 
Nè mi fìar con cipiglio, (e) in voci amiche 
Se la pazzia del fen ti fchianto intera. 

Che mal fucchiadi da zambracche (J) antiche. 
Molto il Pretor con torto dritto impera, 

Mul~ 


I 

I 


I 

I 

i 

t 

r 

i 


i 

t 


venga la prima rpiegazione da me 
eiibira . 

( c ) La verga con cui dal Pre- 
tore fi percotevano fui capo co- 
loro , che fi manomettevano era 
detta vindiiìa, o da VindicoSer- 
vo , qui conjurationem adverfut 
Popul. Rom. libenatcm pMtefecit ; 
oppure fu detta a vindicando Ji- 
bertaum . Theopb. i. ittjìit. juris 
civ. “Titul. Lib. 1. C*p. s- Ho- 
rat. Sat. 6. Lib. >• Liv. Lib. >• 
Cap. j. 

(d) Sabino Mafurio , o Mafuro 
fu un Giureconfulto molto pove- 
ro , benché nato Cavaliere Ro- 
mano , e molto illuilre al tempo 
di Tiberio Imperatore. .Aul. Geli. 
Lib. s- Cap. 19. Alban. Lib. 11. 
Efiftono pochi frammenti di que- 
llo Leguleico nei Diselli . Ma 


qual rubrica , o titolo di legale 
trattato voglia Perfio accenna- 
re , non mi fu pollibile di rile- 
varlo dagl’interpreti . Si Vede pe- 
rò che il titolo doveva elfer rela- 
tivo alla materia , di cui fi 
tratta . Può darli però , che l’itf 
dicata eccezione dipenda dalla de- 
finizione della libenà , .cava- 
ta dai Digcfii nel; Libro 1. dejìa- 
tu homin. Libertà! efl naturali! 
/acuita! eju! , quod cuique facete 
licebit , nifi quid v/ , aut jure 
probibeatur . IVIa fi rifletta di qi al 
genere di libenà intetida qui di 
far parola il nofiro Autore. 

{e) Star con cipiglio figni&a 
Dare con volto iracondo , olIiacQia 
guardatura da uomo adirato, 

(/) Zambracca fi dice alla fon 
mina vile. 

L J 
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Sat. K 

fiulth dare tenuta rerum 

Officia, 

atque ufum rapidit permittere vit^» 
Samhucam citius 

C aloni aptaveris alto* 

Stat contra ratio, 

& fecretam gannit in aurem 

é 

Ne Uceat facere id, 

quod quis vitiahit agendo* 

Puhlica lex hominum, 

naturaque continet hoc fas. 



(s) Per flo/ti in qùefto luogo 
fi pofibno intender li Servi , fe- 
condo il fentimenro de’ Stoici • 
n^pud Stoicot Jiulti omnes prteter 
fmpientem. Frate, ad Sat. 

■ Riflette Oriizio, che 

ubi prava 

' Stuìtitia , hic fumma eji infama . 

Sat. ì. Lih. 

(^) xAliter le^es , aliter PhiU- 
fopbi tollunt aflutias : leges qua- 
tenus tenere manus ret pojfunt : 
Fbìlofophi quatenus rat ione , 
intelligentia . Cic. Lib. %. Offic. 
Con un tal principio, dice il Ca- 
fauhono , che dove Perfio fcrifie 
non Pratoris erat , fupple fed Pbi- 
iofopbi f perche Pbi lo fopbi explh 
cant qua boni Viri fint officia , in 
Omni re etiam minima . In mt. 


ad Sat. $. V. Sen. epifl.ì.fT 
Qui lì può riflettere d’aver infe- 
gnato Cicerone ». Tufcul. » che 
Pbilofopbus in ratione vita pec- 
cans , hoc turpiter efi , quod in 
officio t cujus magijìer ejfe vult » 
labitur , artemque vita , profejjus 
delinquit in vita. 

(e) Gabbiano è Io fteffo che 
rozzo , zotico . Il Saccardo poi li 
chiama quello » che dietro agli 
cferciti conduce il bagaglio , o le 
vettovaglie. Qui lignifica un uo- 
mo vile . Quello palTo di Perito 
anche fi uniforma ad Orazio , 
quando riflette nella Satira i.Lib. 

• a., che farebbe una pazzìa ■ 

• Si quii emat citbarar, emptas 

comportet in unum , 

Nec fudio citbarat nec ^ufa de* 

ditus 
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Quando alli flolti (a) quegli uffizj aHcgna, 

Che dovrebbonfi al Saggio, e allafua fchiera . (i) 
Far non può si, che da coloro vegna 

In buon uro converfo il tempo labile ^ 

Di quella vita di perigli pregna . 

Che Tuoni T arpa in modo impareggiabile 

Un gabbiano Saccardo (c) il credo meglio 
Con man callofa , e a pronto moto inabile . 

Si fcuote la ragion, efTa fa fpeglio 

Al giudizio comun, e con gannire (d) 

Secreto avverte il Giovanetto, e il Veglio, 

Che appagar non convenga ogni defire. 

Se ne aggirano all’ uomo. in mente tanti, 

Ch'ei potrebbe guaAar col Tuo fallire. 

]B' pubblica la legge , e fon parlanti 
Li naturai dettami, onde fuppollo 
JSia dallo lluolo vii degl’ ignoranti , 

Vt 


ditui uiir. 

( ) li gannire Tuoi coniìderariì 
l’ ÒnomAtopeja , oflìa la tiiizion 
della voce delle Volpi. Donai. aì 

.Termi, uldelpb. 4. a. il. V. 

' Vari, de L. L. Lib. S. in fin. (T 
Non. Cap. 6 . n. io. Quello ver- 
bo li adatta anche metaforicamen- 
te ad un’ alhito linguagsio • ^ 
anche alla voce di un’ uomo , che 
mormori fra denti . ^id iUe gan- 
nii ì Termi, oidelpb. 41. 

.Appaia gannii ficut in amplexu . 
Juven. Sai. t. V. Mania}. Lib. 
j. epigr. Si. CatuU. li. 

Lucrezio adopra quello verbo par- 
lando di un Cane, che va gagno- 
lando: 

' Longe alio palio gannita vo:it 
adulai ,/ 


Lib. t- V. 99S. 

cioè non quando iracondo latri , 
od urli, ma quando 

„ lulìnghiero i proprj fì^li 
,, Lecca , o fcherza . . . 

„ Col gannir della voce in altra 
„ guifa 

,, Suole ad eflì adular , che fe la- 
„ feiato 

„ In cala del Padron urla , ed 
„ abbaia . 

Marchel. Lib. 5. Lucr. 

Le pid efatte edizioni di Perlia 
connotano nel tello il verbo gan- 
nii , benché alcuni vogliano , c!.e 
fcriver vi li debba garrii ; il qual 
verbo , mi fembra , che farei bi 
mal adattato ; mentre il garrire , 
cli’è proprio o del venticello , che 
mormori tra le frondi, o de! 'a-i- 
L 1 ta 
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Vt teneat vetitQS infcitU dehilis aSIns . 


Diluis helkhorum y 

c$mpefcere punffo 

hisfcitis exatnen y vetat hoc natura medcndt m 
Kavim fi pofcat fibi peronatus Arator 
Luciferi rudis , 


exclamet Melicerta , periffe 

trontem de rebus , 


Ars dediti 


Tibi reéio vivere talo 


Che 



farellarc degli augellctti , vieii fpef- 
lo applicato anche ajrli uomini , 
che fono inettamente verhofi . 
gai garrì s i dice Plauto Curcul. 5. 
». 6 » In gymnaf:o Pbilofopbi gar- 
rire caperunt . Cic. de Orat. Qui 
fi legga a norma del genio o gar^ 
rire , o gannire • 

(a) Vuol motteggi afe quegl’in- 
cfperti , che cercano ardiramen- 
te d’ impiegaci nell’ a0ai feabro- 
la arie deOa medicina . V. Flirt, 
Ltb, a 5. Cap, i, De/crittì vengo- 
no da Polingenio nel Libro 5. 
Zodtac- vi tee. 

Pars borum maxima nefeit 
faciat , quid fit prorfus me- 
dicina . . . 

ad hoc ut 

Carnifices hominum fuh bone Jìo no- 
mine fiant . 

Sovente i Poeti nominano Pelle* 


boro, come un farmaco molto fa 
lutare 

curifque refeBus 
Expulit elleboro morbum , bilem- 
que meraco ; 

Et redit ad f e fe. 

llorat. epijì, 2. Lib. a. 
In Roma era permelTo a cl)iunque 
di elercitar la medicina ; ma 
fe per colpa, o per ignoranza del 
medicante periva l’ ammalato , fi 
prtKedeva contro di c/To fino all* 
ultimo fupplizio , ponderancofi la 
qualità del male , e quella del 
danno . Piacelfe al Cielo , che an* 
che a* giorni noftri fi rinovaflero 
quelle confuemdini. 

(b) Peronatus arator rraduUì 
arator Mccherojo , lipoitando- 
mi al Salvini . Per altro Peiiìo 
nomina il calceo fatto di lèmplice 
cuoio lenza lunette, adoprato dal 

Pc- 
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Che tutto quel, eh’ è al luo faper nafeofto, 

Tutto creder lo deggia non permeflb , 
che foffe a un retto fine oppoflo. 

Se tu imperito avelli unito, e meflb 
Su biJancie 1’ elleboro , ed in ufo , 

OfTenderefti nel rimedio fteflb. (a) 

Se Arator zaccherofo, {b) che lalTufo 

Mai diftinfe Lucifero, (c) un naviglio 
Regger volclTe a gran ragion confufo; 

Mirando un tanto improvido confìgUo 
Griderebbe a ragione Melicerta, (J) 

Che gli uomini al roflbr diero Tefìglio. 

Ma dimmi , l’ arte in ben oprar efperta 
Ti fè nel camminar franco, e maellro 
Per la via la più dritta , e la più certa ? (e) 

^ ve- 


Popolo Romano. 

^em non pudet alto 
Per glaciem perone regi . 

Juven. Sat. 14. 

(c) Prima che il noftro Marco 
Polo ( non già Flavio Gioja Amal- 
£tano) negli anni i j 00. fofler uti- 
le ritrovator della bulTola direttri- 
ce del navigare , quell’ arte veni- 
va regolata dallo Audio delle Co- 
Aellazioni . Relìnquenda ajìrologis 
prolixior de fideribut oratio , ■vel 
quod regant curfum navigandi • 
Minut. F. n. 17. Lucifero equi- 
vale alla ftella Venere . V. Ptin. 
Lib. 1. Cap. *. Si chiamò Luci- 
fer a luce ferenda prima del le- 
var del Sole , ed tipero nel fuo 
tramontare . Cic. i. de nat. Deor. 
Vi fu anche Lucifero figlio di 
Giove , e dell’ Aurora Padre di 
Ceice , e di Dedalione. Boccat.Ub. 


li. Gen. Ovidio chiamò luciferi 
i cavalli della Luna . 

Denaque lucifern Luna regeiat 
equo! . ep. 11. V. 

(d) Melicerta era un Nume 
marino detto anche Palemone 
Figlio d’ino , e di Atamante Re 
di Tebe, il quale precipitò in ma- 
re con Leucotoe. Si credeva , che 
folfe protettore dei porti . yirg. 
Georg. 1 . Boccat. Lib. ij. Gen. 
Ovid. q. Metamor. 

(e) In vitium ducit culpa fu- 
ga fi caret arte . 

Horat. 

Perfio adopra la frafe di re 3 o vi- 
vere talo per imitar il citato Poe- 
ta ove dice nel Libro 1. e pi fi. 1. 
Securus cadat , an reiio ftet fa- 
bula talo . 

Qui fi può applicare ciò , che 
fcriffe Seneca definindo la F:k>(b- 

fia ; 
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iy veri fpeciem dignofcere calici ^ 

Ne qua fub ter aio 

fnendoftm tinniat auro . 

Sh{eqnc fequenda forent , qH<e vitanda , vi^ìjjim . 

HÌa prins creta , 

mox h<ec carbone notafti f. 

Es modi 04 f voti , 

• prejjb Lare , 

dulcis amidi y 

Jam nunc afiringas ^ 

jaw nane granaria laxes y 
Inde luto fixum pofeis tranfccndere nummum y 
Nec gluto 

forhere falìvam Mercuri alem . 

H<ec mea fant , tcneo , 

cum vere dixeris : elio 

Liberque y ac fapìens Pretoribus y ac Jove dextro, 
Sin tu cum fueris nojìne paulo ante 

farine , 

Pelliculam veterem retinens y 

& fronte politus] 

Sei 




'fia : reSfa vivendi rati $ , vel ars 
teBue vita a^^enda. 

(a) V. l’annoiaz. t. alla Sa- 
tira 1. 

( A ) Porfio fegue Orazio nel 
voler denotare un’ uomo non cu- 
rante del danaro: 

In trhits fixum qui fe demittit 
oh axem 

Non vìdeo» Lih. s.epifi. rS. 

(c) Scrive teda falivam Mer- 
curialemi perche Mercurio , come 
altrove abbiamo detto , era il Dio 


del guadagno. V. PUut» in xAm- 
phitrion. 

Cum lucro notam , unde frequerj' 
tia Mercuriale 

Jmpofuere mihi cognomen compita . 
lloratf Sai. }. Lib. j. 

(4/) Si ponga al confronto que- 
ilo bel fquarcio di morale , eoa 
altro del citato Orazio , nel line 
dell’cpiftola 2. del Libro , e 
veggafi come vanno del pari coic- 
fìi due efimii Poeti . 

. Non es avarusì abt , quid cate* 

ra ? 
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Sci nei giudizi tuoi cotanto deftro, 

Che al dubbio fuon dell* oro con ragione 
Dir fai quant*à di vile, e di tcrreftro? 

Fuggi le co(e ree , fegui le buone ? 

Q^ieftc con creta le fegnafti in pria , 

Segnagli 1* altre con nero carbone? (jt) 

Poco brami? Ti cal, qualunque fia 

La tua maggion, ne invidi altri abituri? 

Tratti gli Amici tuoi con cortefia ? 

Or per buon ufo ferbi ai di venturi, 

Ed or coniami i villici prodotti? 

PafìTt un quattrino al fuol fìtto, c noi curi? (}) 
Non invochi Mercurio (c) in mezzo a* ghiotti 
Guadagni , nè dell’ oro al reo desìo 
La golofa fciliva alTorbi, e inghiottì? (d) 

Se dirai; ci§ vantare in ver pofs*ioy 
Dirò ; fei faggio , libero , tu refti 
Col favor dei Pretori , e del gran Dio . (e) 

Ma fe da pochi iftanti procedefti 
Dalla noilra vilifTima farina , 

Se dell* antica buccia ancor ti vedi, 

E come Volpe intenta alla rapina 


ra ? jam finutl ijio 
Cum vitto funere ? caret tibì pe~ 
éfus inani 

^Ambitione ? caret morti/ formidi- 
ne , fT ira ? . . • 

Natale/ grate numera/ ? ignofei/ 
amici/ Scc. 

(/) Q.Ù s* inrende Giove , men* 
tre fra gli antichi v* erari » i Dei 
maggiori , i minori , la Plebe de* 
gli Dei , e limili pazzie . Ovidio 
nelle fue Metamorfofi , dove parla 
della vìa lattea , deferive in qual- 


che modo quelle varie clalfi de» 
Celefti : 

• Hac iter ejì Superi/ ad ma^ni 
teBa Tuonanti/ y 

Regale fque domo/: dextra , leva' 
que Deorum 

tAfria , nobilium vaivi/ celebrane 
tur aperti/ . 

Pleb/ habitat di ver/a loci/ , a 
fronte potente/ 

Calicola , clarique fuoi pofuere 

Penate / . 


1^1 Sdt. V. 

jlfiuUm vapido fervas ftth peSJore Vulpefn , ‘ 

Qh* dederam fupra, repeto, funemqiee reducff 
Nfl tibi conceffit ratio: 


digit Htn extre : peccas . 
Et quid tam parvum ejìì 


fed nullo thure litahit 
Hdtreat in fiultis brevis ut femunda redi. 

Hoc mifcere nefas , 

nec eum fis catera Fo/for , 
Tres tantum ad nume ras fativi move are Bathylli . 

Aflfet- 


(«) àttimi fub vulpt Utentes . 

tìtrat. de arte poet. 

(b) 11 fuìtem reduco detto dall’ 
Autore , viene (piegato da qualche 
Jiiterpieie, ti ritorno a legare c«* 
me Jerv». Altri credono, che vo- 
glia alludere ad un giuoco puerile 
ufaro da’ Greci . lo credo che li- 
gnifichi ritiro le mie lodi , o ter- 
mino le mie lodi , nella maniera 
che li termina di navigare ritiran- 
doli le fané, e legando le vele. 

(r) Varie Ipiegaziuni fono date 
a quello emillichio 

Digitum exere , peccas . 
Interpretano taluni, che ciò ligni- 
fichi , ogni picciola cofa credi pec- 
cato , alludendoli all’ opinione de’ 
Stoici, i quali credevano, che tut- 
te le colpe lolfcro uguali . V. Clem. 
xAlexan. Padug. Lib. i. Cap. io. 
V. Laert. in vita Zenon. Scrive 
Cicerone nel Lib. 3. de Finib. 


che Crifippo Ite digitum quidem 
ejut caujfa porrigendum dicebat . 
Orazio con forza , c con grazia 
degna del fuo fommo ingegno nel- 
la Satira j. del Libro 1. deride 
a tal propolito la Stoica fcuola di 
CrifipiK) . Cum dicat ejfi parer 
res Furta lairociniii (fc. riflette, 
che 

adfit 

Regula peccati , qua panai irro- 
get aquat. 

Ne /cufica dignum graviori fe 3 e- 
re fiagello ; 
mentre 

^eis paria effe (erre placuit pec- 
cata , labarant 

Cum ventum ad verum efi , fen- 
Jus , morefqu* repugnant , &c. 

Si potrebbe anche fupporre , che 
Perlio volelfe toccar 1’ ufo de’ Gla- 
diatori , che genuflelfi full’ arena 
chiedevano in dono la vita peri- 

cli- 
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Affetti una mentita politezza, 

Celando il guafto cor, l’alma ferina; (a) 

Ritiro le mie farte (^) con prellezza; 

Che le chiefte virtudi in te non veggio : 

La ragione t’ obblia , e ti difprczza . 

Senza di lei andrai di peggio in peggio. 

Tu peccherai al folo alzar d’un dito: (c) . 
Eppur cofa lieviflima ti chieggio. 

Di mezz’ oncia di buono ah ! mai fornito 

Sarà lo ftolro , fe anche ai Numi offrifee 
ineenfi, ed oftie con folenne rito, (d) 

Con la pazzìa mai la virtù s’unifce. 

Che si diria fe foflì un Cavafoffo , (0 ' 

Che di faltar più che Bacillo (/) ardifee ? 

Zi- 




clitante , cercando che il Popolo 
alzatle il dico per concorrer alla 
grazia , che dovealì accordare an- 
che dai muncrario , o prefidente 
agli fpetTacoIi . 

Ne Populum extrema totìei exo- 
ret arena. 

Horat. Uh. i. epiJI. i. 

Di un tal coftume fa cenno il Petrar- 
ca in una fua Canzone con il fe- 
guente verfo ; 

,, A dito alzato con la morte 
„ fcherza . 

V. Ph'it. Lib. II. Cap. 9. Lìpf. 
Salumai. Lib. i». Cap. *>• 
Adattando però la fpiegazione dell’ 
.emifiichio fi dovrebbe dire 1 tu 
pecchi : però alx^ il dito per chie- 
der pielate . Ma io troppo mi 
diffondo nell’ opinione , che non ò 
adottata . 

(d) Anche quello fentimento è 
relativo alla Filol'ofia de’ Stoici , 


che negavano , che fofie fapieiite 
quello , che intieramente non lo 
era , dicendo che le virtù Hanno 
tutte iniieme incatenate in manie- 
ra tale , che chi è mancante di 
una , è fpoglio di tutte . V. 
Laert. in vita Cbryftp. V. .Alex. 
Aphrodif. quaJÌ.Lib. q. i.fT 9 - 
(e) Molli Scrittori nominano il 
Cavafojfo per additare un’ uomo 
imperito , ed ignorante . Così Stra- 
bene Lib. i- Nicefor. Lib. j. de 
bomine imperiiijjfimo , ed altri . 

(/) Batillo fu un Panto-mimo 
infigne di Aleffandria , vivente ai 
tempi di Auguito ; e alcuni vo- 
gliono, (die vivelfe anche a quelli 
di Nerone . Era bello di afpetto , 
e peritifiimo faltatore . Vi fu chi 
lo fiip[X)fe Liberto di Mecenate. 
V. Alban. Lib. i. Cap. 17. Co- 
fiui fu emulo di PilaJc ccì-brc 
Panto-mimo anch’egli, e nomina- 
to 
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Liber ego * 

Vnàe dattm hoc fumis^ tot fubdite rehur ? 
jin Domimm ignorai 

nifi qneM vindiófn relaxet? 


1 puer ^ Ù* 

flrigìies Crifplni ad halnea defer ^ 
si increptift ^ niigator '^ 

Servitium acre 

Pur 


to da Dione Lib. 54., da Zofima 
£,tb. I. e da Macrobio Saturnal. 
Lib. 7. Giuvcnale o rammemora 
quefto Battilo , od un’altro de’ 
fuoi tempi dilicatifTlmo rapprefen- 
latore del congrcfTo di Giove con 
l^da • Sat. C. xj. 

Cheironomon Ladam molli [altari" 
te Batbylló. 

Gli Attori delle favolofe rappre- 
icntazioni fi chiamavano [aitato- 
rei . Svetort. in Calig. «. S4* Cic* 
Lib. I. De orat. 

{a) Ecco come Perfio anche qui 
s’ uniforma ad Orazio 

Liber , liber [um die age ^ 
Non quis 

Vrget enim Domi ma mentem non 
lenii , C 5 ^ aerei! 

Subjeéìat lafa jìimuloi , ver[at" 
que negatum. 

Sat. 7* Lib. r* 

ib) Li licclii ufavano le ftreg- 
ghie d’oro, c d’argento per iftro- 
picciarfi nei bagni , ad [udorem 
depringendum , [cu detergendum . 
Sveton. in yAuguJì.Cap. %o.kApuI. 
Florid. i. Martial. Ub. 14» epi- 
gr. SI. Dille Petronio nel fuo^«- 


tyric. Video Gytona cum lintets 4 
JìrigiUbus parieti applicatum « 
Olrie alle llregghiel^ o llreggie te- 
iieano anche delle gualladetre di 
olio , ed diènze di feehi odori 
per ugnerfi . V. Juven. Sat. j . x/, 
V. Martial. epigr. 70. Lib» 
*. I Tofeani per dare una buona 
rabbufl'ara dicono .• dare una buo- 
na mano dì ftregghie * L’ ufo dei 
bagni fu frequentaro dagli Ebrei , 
dagli AlTìrj , dai Greci , e da aL 
tri Poptdi Orientali , come lo fo- 
no anche a’ giorni noli ri . Fu di/fu- 
fo in Roma per delizia i e puli- 
zia , e per temperare gli ardori 
dell’cftate . Cominciarono al dir 
di Plinio Lib. 5* epijfé 6 . fono 
il Confolato di Lucio Emilio , 0 
di Marco Licinio negli anni di 
Roma 5 3 5» V. Vitruv. Lib. y. 
Cap. IO. lApodyterium li chiama- 
va la llanza, fu cui venivano de- 
poOe le vdtimenta , e Cella cali- 
daria quella, dove fi rifcaldayano 
le acque , e fi fabbricarono con 
gran magnificenza - Marziale par- 
lando di Tucca , diflfe , che 

beatas lautut extruitTbermat 

De 
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Pur feguì a dir, la lihertade ò fcoffn . {a) 

Ma poiché fervo iei d’indegni affetti, 
Conolcer te per libero non puffo. 

De’ Padroni nel numero (ol metti 

Qtiei, che far ponno liberi li Servi 
O con la verga, o del Prcior coi detti? 

Q^iei che gridano all’ uom lommeffo, fervi , 

Porta le Streghe {b) di Crifpin al ba^no: (c) 
Spicciati^ 0 ctcalier de’ più protervi? (d) 

Confento anch’io, che tu non fia compagno 

Te 


De marmore emni , &c. 

Epigr. 7 5- Lib. 9. 

Sergio Oiata uomo voluttuofifiìmò 
inAituì anche dei bagni prnlili . 
Valer. Maxim. Uh. 9. Cap. i. 
Macrob. Saturnal. Lib. ». Cap. 
II. Se ne fecero anche per lu- 
cro ad ufo altrui . Mariial. Lib. 
I. Atiefia Sparziano , che gl’ Im- 
peratori AelÀ entravano nei bagni 
accomunati con altre Perfone . In 
H.tdrian. Cap. 17. V. Cic. prò 
Rofeio Lampridio fcrivendo di 
Elicgabak) riferiice, che lavaerum 
publicum in tedibus aulicis fecit , 
f'mul (y palam Populo exbibuit . 
V’ erano dei bagni comuni anche 
ad ambi i fertì . Cyprian. de hab. 
Virg. Si accennavano le ore deAi- 
natc ai bagni comuni col fuouo 
di una fquilla . Mare. Uh. 14. 
epigr. 5j. Plin. Lib. j. epiJI. de 
Spurinna . Agli Edili veniva data 
la cura dei baeni nei municipi , 
cioè dove li godeva il diritto del- 
la cittadinanza Romana . V. L. 
<]tti Infulam jo. E. 1. H. Loca- 
ti. V. L. Cap. ii.de operib. pie 
Irli. 


(c) Crifpino era un Cavaliere 
Romano , che prima fu Serro , il 
quale , fecondo il coAume dei ric- 
chi', teneva bagni , c Terme nella 
propria cafa ad ulò proprio e de- 
gli amici . CoAui eflendo Aato ac- 
culato di congiura , fu da Nerone 
tclccato in Sardegna, dove avendo 
intelo il regnato decreto di fua mor- 
te , egli prevetiiic il colpo , c fi 
uccife . V. Tacit.biflor. Lib. i. 
Vi fu anche un Crifpino cele» 
bre , c fortunato ai tempi di Do- 
miziano , motteggiato da Giuve- 
nale nella Satira i. vi 17. e 
nella 4. v. i. e v. lot. Ne par- 
la anche Marziale nell’ ep’igrama 
%9. Lib. 7 - 

(d) ^anto conjìamlor idem 
In vitiii , tanto ieviut mi/er : ac 

prior ilio 

£>ui Jam contento , jam laxo fu- 
ne laborat • 

Non dices badie : quoties bac tam 
putida ttndunt 

Furcifer ? -’d te inquam quo pa- 
Qo pejjimeì 

Horat.Sat. i.Lib. i. 
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Te nibil itnpellit nec quicquam extrinfecus intrat 
iQuod nervos agitet . 

Sei fi intusy & in jecore agro 
Kafcmtur Domini^ quin tu impunitior exit 
Atque bic^ quem ad jirigiies 

fcHtiea , & metHs egit berilesì 

Mane piger fiertis , 

farge ^ inquit Avaritia\ eja 
Sarge . negas ? inflat . 

Surge , inquit . 

Non queo . 


En quid agam’ì Rogitas? 


Surge . 


En farpedam aivehe Ponto , 
Cafioreum , fiipes , bebenunt , tbus , lubrica Coa . 


Tolle recens primus piper t fitiente Camello y j 

I 

Di 




I 


(«) ,Anxi» corda , 

At<jae animum infejiis cogi fervi- 
re querelit , (S'c. 

Lucret. Ub. C. v. h. 

{b) Vox Domini fonai infanti! , 
virgamque tenenti!. 

Ergo mifer trepida!. Juven. 

(r) In fu» latino volli intende- 
re col fuo linf^uafgio , o con la 
fua voce , fegiieiido tra gli altri 
Tefcmpio del t'oliziano, dove di- 
ce nelle fue leggiadriffime danze: 
Cantano gli augeiletti in fuo 
„ latino • 

{d) La Serpeda è un pefce che 
fi pefca nel mar Fornico . V. Alban. 


Uh. j. Gap. j. Serpeda genu! tj! 
falfamenti , quod ex pifce fit . 
Così crede 1’ antico Scoliafte di 
Perito . 

(r) L’ ebano è un legno noti/11- 
mo limile ai bullo al di fuori , 
ma nerillìmo nell’ interno . Nalcc 
nell’Etiopia , come accenna Ero- 
doto, e nell’india, come dice Fil- 
mo Ub. II. Gap. II. 

Sola India nigrum 

Fert ebenum. 

I. Georg. V. S7- 

(/) L’ incen/o è una lacrima 
oriorola di un’ atbolccUo $ che na- 
fce nell’ Arabia, 

India 
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Di chi pena in fervaggfo, onde paventi 
L’altrui comando intento a vii guadagno. 

Ma fe dentro, e nel cor egro ti fenti 

Li tuoi tiranni , (^) farai men punito 
Di chi le ftregghe al fuo Padron prefenti 
Tra nerbate, e minaccie? (J>) Se poltrito ' 

Giaci tra dolce Tonno in fui mattino: 

Ti grida r Avarizia , ai già dormito : 

Sorgi* Tu lo dinieghi ? In fuo latino (c) 

Sorgi ti Teglie a dir. Se le rifpondi 
Non pojjb y ella vieppiù ti fta vicino. 

Sorgi j replica, forgi, Jlh\ non m* afcondi ^ 

Dici , che deggia far , Il chiedi , o flotto ? 

Và nei climi y che pià fono fecondi ; 

Solca il mar onde aver largo raccolta 

Di ferpede , (d) di floppe , ebanOy (e) incenfo , (/^ 
CafloreOy (g) e vin dai Coi (h) terreni tolto. 

Da Cammei fitihondo (/) olà Jil intenfo 

A fcaricar pria ò! altri il pepe primo y 
Strania merce in la tua trovi compenfo^ 

Ve^ 






•S 


India mittit eìfUr , molla fuu thu~ 
ra SubA • 

Virs. Ceore^ 1 . 
folis eft tburea virga Sabati, 

Id. Georg. 2. 

( ^ ) Parla delle pelli di Caf- 
tòic , c delle fue parti geinta- 
11 , con le quali lì componevano 
dei farmaci utililTìmi . V. Juven. 
^at, 12. Hetodot. Lib. 

,, Imitato avea il Caftòre , 
,> Il qual li llrappa i genitali fui . 
oiriùjìo C. 2 7* St. 5 7* 

xAdeo medkatum intelligit inguen • 


Sono raccontate molte cofe parti- 
colari di quell’ animale da Ari do- 
tile Lib.i. Gap. 5* e da EPiano 
Lib. 6. Cap.2\. V. Flin. Lib. 
cap. 3. 

( b ) Dall’ Ifola di Coo una del- 
le CiclaJi a irafporrava in Pxoma 
certo vino dolce , di bia»Kheggian- 
te colore, c molto pregiato . V. 
fjorat. Sat. 4. Lib. 2. 

(/) Dice Plinio , che talvolta i 
Cammelli fodioiìo L t'ere jkt quat- 
tro giorni co.KÌuui . Lib. 'i. Gap. 
19. Ecco il moti co per Cti Perito 
chiama fit lente b.n Cammello danco 
da lungo viaggio . Ellsado in quei 
M lem- 
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Veri e aliijuid. 


j»ra : 


Varo ! 


fed Jttppiter , 4udìet thu. 


re^ttJlatMm digito terebrare falinum 
ContentHs perages , fi vivere (um Jove tendis . 
Jam pMeris pellem jHccinéJus , 

èr oenophornm 4ptMs . 


Ocyns ad nuvem^ 

' nihil oh/lat ^ quin trahe vafla 

t^geum rapiaSf 

nifi folers 

LuxMria ante 


SeduSium moneat 
Qjiod tibi vis? 


quo deinde infane ruis ? quo ? 

Sper- 


tempi ignota la navigazione per 
l’ Indie Orientali , fi feariravano 
le droghe All Mar-Rod'o, e quin- 
di lui dorfo dei Gimmrlli venivano 
trafportate in AlefTandria viaggian- 
do Ipeflò tre, e quattro g orni per 
deferti , dove non era podìhile di 
trovar acqua . Il noÀro Poeta 
accenna le primizie delle flraniere 
deratte per averle a buon patto in 
premio della diligenza . 

Siculi cum ficus primut propola 
recente! 

tAssulit , tr pretio ingenti dat 
primi tu' paucot. 

Ludi. 

(u) lAuri fécra fama quid non 
mori alia peHora cogiti L'irg. 
Pollo li uniforma in ciò con Ci- 

eeroiK, dove due , che li Alei- 


cadanti ( deve parlar certamente 
degli inoneAi , ed ufuraj ) non 
guadagnano fe non meniifcono, e 
perciò i Romani conlidciavano la 
coltura del comme'cio ( oggidì 1* 
oggetto piti interelfante di tutt’ i 
ben regolati Governi )cume un’oc- 
cupazione adattata alti Schiavi : 
tfl enim illis iptamerces aurora- 
rncKtum /ervitutit . Lib. t. cap-^t, 
de offe. Riflette il Cafaubono , 
che Perlio adoprò il termine di 
ìura in vece di pelerà , fondato 
fulle parole di Filone Lbreo , che 
parlando dei precetti del Decalo- 
go alfcima , che qui fjtpe jurat , 
peierat , iT impim ejl . Uefp, 
ho. à quali ct'piato , o facil- 
mente imitati quefti vcrfi nella l'ua 
Satira ottava 

• ful- 
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Spergtnra . {a) Ab I dici , nel mìo fen imprima 
Timor di Giove ^ che dal Ciel m* afcolta ^ 

Vile ! (Jb) rifpondc , avrai lo fiato opima 
Se con Giove vuoi fiar ? Fia grazia molta , 

Che in oajo tal tu lecchi il falarino (jc) 

Logoro da tue dita a quefia volta . 

Ma già in vefte l'uccinia al gran cammino 
T* alletti, caricando i Servi fiioi 
Con larga boglia , e d* un bari! di vino , 

Corri ratto alla nave ; e poco poi 

Vi mancò, che da troppo allettamento 
Non pattattì a folcar i mari Eoi , 

Se non ti li apprettava in quel momento 
. Voluttade (d) a turbar tali deliri, 

Ingegnofa sfogando il fuo lamento ♦ 

Pazzo! 've corri ^ ditte? ove t'aggiri? 

Che fiat bramando ? Ah ! lo conofeo eh’ ora 

ea^ 


Le fommeil fur fei yeux commen- 
ce 4 s' epaneber 

JPebout , dit /’ ^varice , tl eji 
tempi de mar. ber . 

W laiJJ'tn-moi debout . Un moment 
tu re pii quei • . . 

Pourquoi faire aprèt tout ? 

Four courir /’ Ocean de /’ un 4 
l' a ut re bout t 

Chercher jufqu'au Japon la porce^ 
lame , /’ ambre ; 

Rapporter de Coa le poivre , ty 
• le gin^^embre . . . 

Il ne faut epargner ni crime , n$ 
par\ure 

Jl faut foujfrir la faim , cou* 

■ eber fur la dure , tSPc. 

V. Propert. Eleg.s» Lìb-Ì* 

Il termina di barq b l9 


che il termine di bardus* 
Vr vecorSi come 1’ ufa Ciceioiie 
Epiji» famil. Lìb- $• tsr Uh, 
de Divinai. Si trova fu d’un’anti- 
ca Glofa , che baronei dicuntur 
Servi militum , qui JìultiJfsmi [un; , 

■ (c) Una tal efpredìone è rela- 
tiva ad uii proverbio , che corre- 
va in Roma per conotare la con- 
dizione di qualche perfona . Ved* 
Plaut. in Curcul. \.Hor^ 

Lib. X. O. tC. 

{d) Luxuries pradulce malum , 
qua dedita femper 
Corporis arbitriis bebetat caligh 
ne fenfui j 

Membraque Circais effaminat a* 
criui herbii . 

Claud- de laud> Stilic. Lib* »» 

M > 
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aSo 

Caììdo fnb pcSlore bilis 

Intnmuit , 

quem nm extinxerit urna cicuta % 

Turi ììiarc tranjiiiasì 

tibi torta cannabe /ulto 

Cocn.t fit in tranjlro ? 

Veientanumque rubellum 
Exhalet vapida l<efim pive fejfilif oba ? 

Quid petis ^ ut nummi quos hic quicunce mode/io 
Àtitrieras , 

peragunt avidos {udore decunces? 
Indulge genio f 

carpamus duìcia^ nofirum efl 

Qiod vic is: 

cinis , & manes , è* fabula fies . 
Vive memor Ut hi , 

Al 


( « ) La cicuta frciUifllma per fica potai : 
natura , quantunque ita vcneiica , Oìjacere hac malo pocu/a , guam 
è però , l'ecxtnJo Plinio ( Lib. i<. bibere. 

Cap.xx.) validiilìma per molti ri- Martial. Lib. i. epinr.^9. 

medj . V. Horat. Lib. ». epiji. ». (i.) Inccrconire li dice del vi- 

(W Da Ve.io, o Vejento Città no quando divien cercone-, cioè 
antichilTìma della Tofcana , che guado . 

vantava la fua orij'iiie joo. anni {d) Lct.xjo\ cioè puzzo. Gli an- 
prima della guerra di Troja , {Dìo- lichi Romani aveano un vinodet- 
njf. Halicar.-Ub.t. (f~{. V.Flor, to picato , perche fatto con l’in- 
Lih. 5 . Cap. I». ) e eh' è incerto trotluzione della pece per comuiii- 
oegidi dov’ efiftelTe , ma credelì , cargli tal odore i e re n’ era an- 
che foife fintata ove giace Cività che di naturale , che riteneva un 
Cadcllana, li portava in Roma un tal odore. Plin. Lib. «<. Cap. i. 
vino di pellima qualità , e rolTo a. i$. »o. (Tc. Lib. xi.cap. ». 
di colore. Horat. Sat.}. Lib.x. (r) Il fejfilit oba nominato dall’ 

yejtmana mibi mijcei , tibi Maf- Autore eft pocuii genui nel li- 

intumx 
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AI vcritier mio ragionar t’ adiri. 

Bile sì mafchia il fen t'arde, e divora, 

Che di fredda cicuta un’ urna piena (<») 

Per refrigerio, inutile ti fora. 
voglia , Voluttà difTe , ti mena 
A trappa/fare il mar? Sedrai in le ‘[arte 
E in duro tra/io tu farai la cena. 

T ofeo r affetto vin {b) colà s’ imparte , 

Che incercona (c) dal Uzza (d) tanto ingrato^ 

Che an le borraccie (je) di pece confparte . 

De' tuoi danari il cenfo, agglomerato 
Fin or con cenfo lecito , fofpiri , 

Che agli undici dal cinque Ji a portato? 

Stolto ! e non fon quefli li tuoi dejtri ? 

Seconda il gtnioy godi y (/) che la vita 
D' amor fi pafee , e per amor refpiri . 

Fia la favola tua già prefìo udita , (j?) 

Sarai cenere , ed ombra : ti rammenta , 

Che la morte s’ apprejf a ognor fpedita. Q) 

fu- 



gneum , vcl ex/p.jlro, (comedi» epì?- 

ce Nonio Marcclio) baiTonelfon- (,.) Il fabula fiei ufato da 
do, e lamo. Sichiama /c^//iper- Ptrlio, viene fpiegato dal Prateo 
clié ralTembia di federe . I Latini in quefto modo: fela tui memoria 
chiamano anche feffilis ciò eh’ è rejìahlt , (T fermo de te forfan 
umile, e che non può da terra al- fadendut. Se poi altramente s’in- 
7.v(\\ feffdet malva-, {fallad.in leipretafiero quelle parole , dirò 
OSlobr. tit. la.) JeJftlei laiìucat - col Caiaubono, che cotella fareb- 
{Martìal. Lib- i. epigr.^i>ì Ali’ be un’ empia voce Pplcureorum, 

indicato vafoio diedi il nome {y fimtilum , qui pofl moriem fu- 

di borraccia, eh’ è un vaio piatto perejfe aliquid negabant , de qua 

di cuojo, od anche quella zucca, fapientcs dubitarunt nunquam . 

che portano i viandanti. V. in not. ad Sat. 5. V. Cicer. 

(f) Una felicitai eji bona vita-, in Accadem. ty otriji. Lib.i. 
facete omnia libere ; frui patri- (h) Terrejìria quando 

manto 1 hoc fjl vivere , hoc efl fe Mortale! animai vivunt fortita , 
mortalem effe meminijj'e . Sen. neque ulla ed 

M 3 
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l8t *5'^^ 

fn^ìt hoYà : hoc quod loquoY , indi éjt i 

E» quid 

Duplici in diverfum fctnderts hanto * 
Hmccine, ah hmc feqiieris , 

* fulèat aiterntts òportet f 

j^rxipitl ohfequio domino i <, alternuf oherres > 


AVc tH oitTi ohfliteris femel, in/ìantique negarii 
Parere imperio^ rupi jam vincula dieas\ 


Kam luSÌata Cahis nodum arfipit) 

afl tamen ilU 

Cum fugit , a collo trahitur pars Unga catena. 
Davi cito hoc tredas jnheo fifiiri dolores 


Pr «tiri tot Medito?, èrudum ChéreflratUt UhgkeìH 
^hrodtns ait hac c an Jkcis dedtcus obfitm 

Fug* 


\Àut ma'nKb , aut parvo ieibi fu- 
ga , fuo bone circa 
t)um licci in rebus fecundis vivi 
hiatus , 

t'’ive memor quam f i avs' brevìt . 

liorat. Sat.f. Lib.i^ 

V- O. H- Lib.t. carm. V. Sm. 
de brevis. vita . 

. Sola occidere , (P redire phf- 
. . /*"*' » 

fiobit quum /etnei occidit brevis 


flex eji perpetua una dormienia. 


Catul. carm. s- 
(j«) Druderia, fcherzo amorofo, 
o cofa fìmìle. 

(è) oilhppiare , cioè addormen* 
tare . 

(c) Moine , rezzi , carezze , il* 


leccbre . 

(d) Cberejlrato era urt 
innamorato di CriAda meretrice) 


di 
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Fugge il tempo ^ e paffato già diventa 

Quel tempo in cui parlai . E che rifslvi ? 

Come un peice da doppia cfca fi tenta , 

Cosi in doppio l'ervajjgio tu ti volvi; 

Te vince 1 ’ Avarizia , e ti calpcfla , 

Or nella druderia («) t’ alloppi , (b) e involvi . 
Or quella è tua tiranna, or devi a quella 
Offrir omaggio alterno differente, 

£ le una vinci, in fen falera ti refla . 

Ma dal ceppo d’amor tanto poffente 

Deh! non t’immaginar d’effere fciolto, 

Nè d’ averlo fquarciato interamente, 

Se rincagnando rivoltato il volto 

Alle prime moine (c) fai difefa , 

Se alle feconde vi dinieghi afcolto ; 

Che a gran sforzi anche il Can talor s’à refa 
La libertà, ma nel fuggir ftrafeina 
Gran parte al collo di catena appefa . 
Chereftrato (d) deh! vedi mentre affina 

L’ugne coi denti, e dice: or sì eh’ io voglio, 
DaxfO , (0 la fin de’ mali miei vicina : 
yò ceffare d’ amar , eh’ ejfer mi doglio 
Jl di fonar de’ miei fobrj parenti, 

Co^ 


rNw» 


di cui ne fa menzioue Ateneo . 
hib. I}. cap . }. 

(f) Dav» è il nome d’ un Ser» 
To, che ti trova nella Commedia 
dell’Eunuco di Menandro , e di 
altri . Vien nominato anche da Ora- 
zio in Sat. 7. Lib. t. e nell’ arte 
Poetica arverte, che 

Flmrimum enim interfit Davufne 
i«iU4tur, *n Herot . v. 114. 


Terenzio adopra il nome di Davo 
come uomo Tempi i ce , non attuto. 
Davut fum , non Otdìput . 

In .Andr. i. ». »o. 

Anche in quelli vedi Periio imitò 
il grande Orazio nella Satira j. 
del Libro ». Terenzio nell’Eunu- 
co teflè ua contimile Dialogo tra 
Fedria, e Parmenone . ^Mì. i. 
£r. !• 
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Cc^r.atis ? an rem ^atrìam rumore Jtnijlro 
L 'wien ad obfc^mm frangam dum Chryfidìs uias 

hhrUis ante forer 

extinSfa mm face canto ? 


Euge Vuer Rapasi 
Ver ente . 


Dììs depllentibiis j^gnam 


Sed cenfen* 

piar ahi t , Dave , 

relitta ? 

Kugaris : folea , Pner ^ ohjurgahere rubra ^ 
he trepidare velis y 


atquè artoi rodere caffes * 
Kunc ferus y Ò* violens: 


Atji vocet y haud mora , dicaty 
Quidnamigitur factam ? Ò* nunc , cum accerfor , Ò* uUro 
SHpplicet y accedam ? 

Nè 


{a) Ben fi veggono i irifii ef- 
fetti d^una vile, c cieca pafTìone 
anche in Lucrezio nel Libro , 
a cui qui s’ uniforma il noftro Poe- 
ta . Difie dunque Lucrezio al v. 
1115 ., che 

Labitur intetea re;, & vadtmer 
nia fiiYìty 

Lunguent officia , atque éegrotat 
fama vacìllam . 

V. ihrat.‘ Sat. 7. Lib. a. 

{b) Cocchiate fi dicono ad una 
fpczie di ferenate fatte in compa- 


gnia di allegri Amici • 

(c) „ Amor altro non c che pu* 
,, ra infania 

ys A giudizio de’ faggi univerfale • 

KArioft. 

(d) Quanto i Gentili contìdafle* 
ro nei loro falli Dei , tutti quei 
fcriitori , che toccano un tale ar- 
gomento , tutti ne fanno teftimo- 
niarza. V. Lycurg. orat. V. Jfo~ 
crat. ad D emonie. V. Juven. Sat.%. 
Diis te minorem quod geris , /w 

pcra, 
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hlè mi vedrai de' patrii ben più fpoglio . (a) 
i rimbrotti fchivar d' onejìe Genti 
Di Crifida alla porta ofctna^ e afperfa 
Dalle lacrime mie trifii ^ e dolenti. 

Kon più con la ragion nel vino immerfa 

Faro cocchiate (Jb) al bujo. Ei gli rifponde 
Sù tien la mente alla virtù converfa : 

Coraggio , abbi faggiezza . (c) mani monde 
Svena un' ylgnella ai Numi , o Giovanetto , 

Che le ore trifti troverai gioconde, (d) 

Soggiiigne allor.* ma dì. Davo diletto. 

Se Crifida abbandono , afflitta , e mefla 
Dovrà piagner il fuo tradito affetto? 

Tu cianci; di te ride; ella ti pefia 

j^al Fanciul flotto i piè , (?) perchè più mai 
Tu non ricada in vacillante inchiefla . 

Non vuol che rodi i lacci ù flretto flai , 

Benché fiero ti moflri , or violento 
Per trarti fluor dagli amoroji guai ; 

Perchè fle ti richiama , in quel momento 

Che farò, dici, or non v’ andrò nemmeno , 

Se volontaria fupplice la flento? (/) 

Si 


Bine omne princìpium, bue refer 
exiium ; 

Dii multi ntfilelìi dederunt 
Hefperite mala luHuofa • 

Horat. Lih. j. carm. O. (. 
Timeo, chiamato da Longino Ali* 
tote molto abile , riflette che gli 
Ateniefì eHendo prigionieri in Sicilia 
per non aver rifpettato Mercurio , 
ciò etoit urte punition du del , d 
caute de leur impieté envers les 
Vieux Hermet , Traitè du Subii'" 
me CL'jp. j. 


(?) Giuvenale nella Satira t 
imitò Perlìo , erprimeodofi : 

mentem vexare Alar iti. 
Et folca pulfare nates . 

V. Terent. in Eun. V. Fiutar, 
quali. Crac. cap. ix. Lucian. in 
Pbilop/eud . 

(f) Nec cum me volet , ultra 
.Accedam ? an potiut mediter 
re laboret ? 

Horat. Sat- j. Lib. i* 
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Si totusy & integer illinc 


Exìeris , nunt , nunc . 


Hic , hic qntm qtttrimtts bic ejl ; 

Hon in fejlucA USior 

qutm jaiiat ineptus . 

Jus habet ille fui 

palpo y quem ducit hiantem 
Cretata ambitio? 

vigila , & cicer ingere largo 
Rixanti Populo , nojira ut floralia pojftnt 
aprici meminiffe Senes . 




\ 


Se 


(m) O tot iti fervuti qutebeh 
tua ruptìt 

Cum feruti tffugìt reddìt fe pr*' 
V* CMtenìsì 

Horat. Sat. 7. Lìb. ». 
utmtnagliare legare . 

(b) yAd Jmmmum fucct' 

dere honorem 

Cenante! , iter infejium fecere 
vini . 

Luzret. Ub- 5. v. 1 1 11. 
Solevano i Romani andar in Cam- 
po-Marzio refliti di bianco, e per- 
ciò detti candidati , quaud’alpira- 
Tarn a qualche Carica , o die,ni- 
cii> indicar volendo col colore eh’ 
è limbolo dell’innocenza , eh’ e( 7 i 
erano tali nel deilderio , che li 
portava a chieder un’ impiego ; o 
eh’ erano innocenti, emendi dagl’ 
impieghi fodenuti . Fit tega ad~ 
dito quoiam creta genere canii- 
dìor • l/!dor. Lìb. cap. 17. V’ 
era però differenza , fecondo il 
Farari, fra toga alba , e toga can- 


dida s fu di che poco giovaadif- 
fonderfi . Lib. 1. cap. »i. a», de 
re vejìiar. Quelli candidati li chia- 
mavano palpi, cioè uomini am- 
bizioii , e adulatori. Palpo, dice 
Giovanni Sarcsbaienfe Lib. }. è 
quegli , che adfentatoris , vel a~ 
dulatoris cenfetur nomine ; quor 
niam eadettt rei muitis notatur 
indìciit : bomìnum mentet explo- 
rat , pertentat voluntatem , ut 
cui rei votueris ,fen!ut aerammo' 
det, ut gratiam illiut quo agi- 
tur fraudu/enter furripiat . Cice- 
rone parla rpelfo delle fatiche , e 
degli artifizj de’ candidati , e Ipe- 
zialmeme ad ^ Fratrem . 

( c ) Cbloris tram , qua Flora 
vocor ! corrupta Latino 
Nomini! eji nojlri litera Craca fono . 

Ovid. Faft. i. V. * 75 . 

Flora fu una cantoniera che eoa 
r arte meretricia ( a guifa di Fri- 
ne, che fabbricò le mura di Te- 
be 
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St ufctto à forte fei tutto , e fercHd 

D inviluppo vevgognofo^ e indegno^ 

Ao» dei tornar ad ammagliarti (a) al frenò * 
Eccoli quel eh* io cerco, ecco i’uom degno, 

Non quel ,, che al rocco del Littore falli 
Libero, d*una verga inetta al legno. 

Pafliam ad altro. E libero diradi 

Chi a bocca aperta, e con la biatìCa vede 
Dietro a pompòfi onor muove i Tuoi palli? (i) 
Sarà colui, che le Florali fede (c) 

Intento à celebrar, abbia tal cura, 

Che le rammenti un giorno il vecchio agrefic ; (c/) 
Al cui oggetto il formo egli fi fura, 

E in mezzo a geldre (0 va fvcgliando ride , 

quid ^ 




I be) acquiftò fommé ricchezze , la» 

^ feiando crede col fuo teftamenro il 

i Popolo Romano , a condizione che 

, folle felli vo il fuo giorno natali- 

, EÌo . Aniiualmenre perciò fi ccle- 

I tiravano , con 1’ infpezione degli 

j Edili , i giuochi Florali ripieni d’ 

j inoneftà , e di laidezze. Celebra^ 

j bantur illi ludi omni cum laf:i- 

f 'via , convenienter memoria mcre- 

I tricis . Nam prater verborum li- 

f centiam nudabantur , Jia^itante 

I Pepulo meretricei , qua , mimarum 

, f unii a officio , in con f peci u inulti- 

tudims ad fatietatem u/que im- 
pudicis motiht 4 % detinebantur - La- 
£ian. Firmian» Lih, i. cap, io. 
Qiierti giuochi , col progreifo dei 
I tempi , furono cambiati , e cafliga- 

ti , e Fiora fu inllituita Dea pro- 
tettrice dei Fiori , e i fuoi giuo- 
* chi fi facevano modefiamente li 

di Aprile. Ovid. Lih. 4. Fa- 
fior. Macrob. Li. 1. Salumai. Il 
Campo'hore di Konia era antica- 


mertte il Campo di Flora. Overh» 
C* i* Varrone però è di parere , 
che Flora folfe una Dea antica col- 
tivata dai Sabini , dai quali no 
prendclfero il culto i RomaJii . Nort 
farebbe però da fiuplrfi fe 1* im- 
pudica Flora folfe fiata convertiti 
in una Divinità, mentre anche la 
meretrice Acca Inerzia nutri- 
ce di Romolo e chiamata Lupa , 
ebbe confimi li onorificenze . Sa- 
ne lAcca Laettìa , Ci" Flora 
meretricei propudìòfue inter morhot 
Romanorum , Deot computane 
da. Minut. Fèl. n. 15. 

( d ) Crede il Cafaubono , ché 
ferito chiami /enei aprici ^ perché 
apricatto fenili alati convenien- 
ti ffima ^ ^ gratijjìma'' . V. Cic- de 
feneéi. Chi più del villano fuole 
amar di foleggiarli? Ecco il fon- 
damento della mia verfioné . 

(e) Geldre fono le unioni di 
vii Gente in truppa. 
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quid pulchr itisi 

At ttm 


tìirodis venere diesy 

unSfaque feneflra 

Difpojitd pinguetn nebulam vomuere lucernét^ 
Portantes violasi 

rtérumque amplexa eatìmm 
Candii natat Thynni^ 

tument alba fidelia vino : 


Labra tnoves tacitus ^ 

recucitaque 





(<j) Omnia [emina fuper Popu* 
ìum fpatgehant , ut telìut •veluti 
’vifcerihus fuis placaretur . SchoU 
V. kAUx. NapoL Lìb. 6 .Cap.t. 

In dcere , atque faba bona tu per- 
dafque lupinis , 

hatus y ut in circo [patiate y tS‘ at- 
neus ut fìet* 

Horat. Sat. Ltb. »* 

{b) Tre fono gli Erodi nomina- 
ti dagli Storici . Erode figlio di 
Antiparro Idumeo Re di Giudea , 
a* cui tempi nacque il MefTìa : 
Erode Amippà Tetrarca di Galii- 
lea, forto cui morì : ed il terzo 
Erode Agrippa figliuolo di Arifìo- 
buio, che vivea ai tempi di Per- 
fio. Jo[epb. antiq. Judaic. Ltb. 
i8. Non lì accordano gl’interpre- 
ti nell’ aflerire qual delli tre Ero- 
di folfe qui citato. Farmi che ri- 
ferire fi abbia a ciò , che un* 
antico Comematore del noftro 
Poeta lat'ciò fcrirto . Ilcrodet apud ^ 
yudaos regnavit temporibus uiu- 
gujìi in partibus h^ria . Her odia- 


mi ergo diem nataletn Herodis oh* 
[ervant , ut ettam Sabatba^ t qua 
lucernas accenjas y violìs coro* 
natas in fenejìris ponunt » Per- 
ito vuol toccare ceiti riti , c Giu» 
daiche fuperlHzioni invalfe an- 
che preflb ad alcuni de* Romani * 
Fiutar, in vita Cicer» 

(c) Era ufo degli Ebrei di ac- 
cendere le loro lucerne con olio , 
efponendole fulle lineftre nel Ve- 
nerdì fera per averle in pronto 
nel giorno di Sabbato , aftenendolt 
da qualunque lavoro . A ciò allu- 
de anche Giuvenale nella Satira 
12. Nota a tal propolìto Lattan- 
zio Firmiano Lib. 6 , Cap. t. che 
thaliant opimas , Cf* pinguet bo[- 
tias Deo qua/i e furi enti ; pro[un- 
dunt vina , tanquam fitienti ; ac- 
cendunt lumina velut in tenebrie 
agenti. V. Sen. epijì.95. Tentila 
de Idololatr. Ben li può dire con 
Pcrlio 'lìeHb : 

0 curva in terris anima , ^ ca* 
iejiium inanesl Sat.r. 

Ne- 
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Spargendo larghe ceci alla ventura? (a) 

Gran bella cofa in ver non fi prefiffe? 

Che poi non falTi al comparir de' giorni 
D' Erode , {h) come Ebreo rito preferifie ? 

Son di lucerne unti i balconi , c adorni, (c) 
Fuligginofo fumo vomitanti, 

E fi portano fior per quei Ibggiorni; (d) 
Quindi in rolfo catin flanno nuotanti 

GrofTe code di Tonno, (0 e colmo refla 
Bianco vafo di vini fpumeggianti . 

Borbotti preci tacite, e con mefia 

Faccia fecondi il Popol circoncifo (/) 

Sal)^ 


Kemo caJumnìetur , prudememen' 
l€ riflette il Baronio , fi qute lu^ 
ceruét Sabba t ho accende bantur , 
ftunc in T empiii accend.intur : 
non quod , ut alt Seneca , Dii <e- 
geant lumina , fed honoris , 
piitatis caujfa . V. Flav* cantra 
^ppion. Lth. 2. *Tacit. Lib. 5. 
hifior, Cur die Uto , dilfe 7 ci tul- 
liano , non lucernis pofies obumbra- 
mur ? Cap» 6. ad Vxer, 

{d) Perfio nomina le vide/ ma in 
cali occaiioni s’ adopravano dagli E- 
brei , degli altri fiori , c degli al- 
lori . V. Cafaub» in not> 

' (e) Vuol dinotare i conviti , 
che s’ imbandivano dagli Ebrei ne- 
gli accennati giorni di Erode . Per- 
dio nomina il Tonno Come cibo 
diflinto , e chiama rolFo il cati- 
no , che lo conteneva , poiché an- 
che allora , come facciamo noi , 
fi dipingevano li catini, eli piat- 
ti . Ficìilia mìniabantur , prtefer’- 
tim quae menfis inferebantur . Ca- 
Jaub» in not, ad Sat» In 


fii giorni fi confumava larga co- 
pia di vino , e perciò dilfe il nof- 
iro Autore, che 

tument alba fidelia vino . 

{f) V. Natal. ab oilex. hifior. 
EccUf. T. Dijf. 6. Riflette Ta- 
cilo , che i Giudei circumeidere 
geni tali a infili uerunt , ut diverfi- 
tate nafeantur . Lib. ^»bifior.G\n~ 
venale, deridendo i Giudei , dille 
nella Satira 14. 

Nec difiare putant bumana carnè 
fui II am , 

£^ua Pater abfiinuit , mox tT prte^ 
putta ponunt . 

V. Gcnef. Cap. 17» Una tale in- 
flituzione nacque nel rito Mofai- 
co , come credono alcuni , per evi- 
tare una certa morbolltà , che in- 
feflava i climi abitati da quei Po- 
poli Orientali. Perciò Orazio, cd 
altri Poeti chiamano curti i Giu- 
dei . Dicono i Latini , che circum~ 
cido lignifichi circum^ vel per cif 
culum incido» Columel. Uh»*» V» 
La^ian» Lib» i» Cap. 1 7. 
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Tarn nigri Lemnresy 
Tmc grande f Galli ^ 


SaU V. 


Sahbatha falles ; 


ovoqne 


periciila rHpto\ 


Nel 


I 


( <f ) Il fopraccitato Giurenale 
nella Satira 6. y. is<* caratteriz- 
za in tal modo i Giudei de’ Tuoi 
tempi : 

Obfervant ubi fcjìa mero pede Sab' 
barba Reges • 

Bt zetus irtdulget fenibut clemen- 
ti a por di . 

V. Idem Sat. 14. v» 96, Cf* /t(j, 
V. yujitn. Lib. ì6. Strab. Lib. 
j6, *Tadt, Lib. s* bsfior. AI tem- 
po di Orazio v* erano alcuni, che 
f\ univano ai Giudei nell’ ortervan- 
za dei Sabbati . Egli chiama trice- 
Jìma Sabbatba , l'econdo qualche 
Interprete , ogni giorno il primo 
del mefe, che i Giudei l'avevano 
per fedivo . V. Sat* 9- Lib. i, 
Accollumavano anche di offervar un 
cfatto digiuno . Ne Jud^ii quidem, 
mi 7 " iberi , tam diligenter Sabba- 
tbis jejunium ferzatur , quamego 
bodie fervavi . Sveton. irt oiugujff 
Cap, 7^. Mefchiavano le loro fu- 
perO^izioni col culto della propria 
religione. Per tal motivo diilè il 
nollro Satirico, iabra mover taci- 
tai Cy*c. Lampridio parlando nei 
fecoli pili baili deir Imperaior A lef- 
fandro , difle, ch'egli venerava in 
Larario fuo jipollinsm ^ CbriJUtm, 
% 4 braham , Cf* Orpheum . 

{b) Circa i notturni fanrafmi , 
le ombre ‘ ec. chiamare Lemures 


V. Vlin. Lib. 7. epifl. *7. In fa- 
crii fabam jaéìant noiìu , di’* 
cunt fe Lemurei domo extra ja- 
nuam ejicere . Var, Lib. i. V. 
Crateri, de jure Mani. Plin.Libm 
iS. Cap. II. Scrive Pompeo Fef- 
to in V. Fab. , che fabam nec no- 
mine diali licer , quod ra patan-^ 
tur ad mortuoi pertinere ; nam ey 
Lemuralibus jacitur larvii , 
Parentalibui adbibetur facrificiii • 
I lacritìzj , che iì facevano ai trap- 
palTati erano detti Lemuralia , o 
Lemuria y così chiamati da Lemu- 
rei » quali Remarei , da Remo , 
che apparì (come finìero) al fra- 
tricida Romolo in figura di fpet- 
tro , che mentre lo molellava , 
egli placò manicando delle favo 
nere, e girrandolc dietro alle fpal- 
le con certe cirimonie defcriitc d4 
Ovidio Lib. s. Fajìor. 

Mac ego mitto 

Hit , inquit , redimo meque , meof- 
que fabii . 

Fra le tante fuperft'zioni , cd idi 
de’ Gemili durevoli fpezialmenro 
nel Popolo innocente , e ignaro 
dell’origine, fi coltiva ancora nell* 
annivcrlario de’ morti 1 ’ ufo delle 
fave. Poiché gli antichi credevano , 
che vi fodero dei fpjriti propizii , 
e degl’ infelli , perciò i primi li 
chiamavano Lari , c Lemuri 4 fe» 
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Nel venerar de*Sr,bbati la fefta. (a) 

Or per re*, b '\vrino imbianchi il vifo, (^) 

Eu al à’un’ovo, che fi fpezza (c) 

Pave-nti t,:: calo triiio , ed improvvifo • 

Ti minar» a' o quindi con afprezza 

1 Galli (d) proflime rovine, 

& cum 
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condì • V. yyipuL de Deo So:ra- 
tii . Varr. Lib. i. de vit, P. /{. 
Obftneer in excerptii Ccmara , V. 
Lairt. Lib. 6. V. *I art ar. 

(c) Le ova erano adoprare dai 
Gertili per rito facro, e i Roma- 
ni fe ne valevano nelle hifìrazio- 
ni , co!ì)e licorda Ovidio de arti 
aman. 

Bt veniat quee luj^rei Jlnus 

fulphur , ir ova inanu* 
Cesi pure Giuvenale nella Satira 
nifi centum lujìraverìt ovis. 
Apulejo {Adetamor. it.) defai ve 
reCpiaziuie di i.na nave in tal 
maniera . Summui Sacerdos t^eda 
lucida , ova * fulpbure fo~ 
Umniffimas precei de cajìo pr<efaC' 
tus ore , quam pwi£\me purijica^ 
tam Deo nuncupavit . Adopravan* 
li allora le ova non folo nei trion- 
fi detti ovazioni , come notammo 
nella Satira s . , ma tli ulavano 
come cole lacie in varie occaiìoni . 
Per grazia di eflempìo erano ado- 
prati nelle felle di Cerere . Varr, 
Lib.'^^ De re rujìi. Adacrob. i6. Sa- 
lumai. Sulle mete del Circo v’era- 
no pure fovrapriledelle eva in onor 
di Cadore, c Polluce , e fpezial- 
mente in memoria d-'lla nafciia 
di tali Divinità . Plin. Lib. 19, 
■Cap. j. Lib. Cap. 11. V. 
ìfatt Con. Mjfhoios» Lib. H. (^ap. 


9. Perche cominciavano le ce- 
ne con le ova , ulavano d’ in- 
dicare il principio , ed il fine 
delle cene, dicendo: ab evo ufque ad. 
mala. Horat. Lib. i. Sat. i.Ctc* 
famil. 9» epifl. X9. Siccorne però 
gli Ebrei erano pieni di lupeidli- 
zioni, perciò i loro Rabini fole- 
vano predire dei pericoli gravi, ed 
imminenti dal modo di roir.pcrfv 
un uovo appreflàto al fuoco . L* 
antico Comcntatorc dice , che yS 
ovum ruptum affiuxerat , pericu- 
lum portendebat et » prò quo fa-^ 
ihtrn fuerat , vel rei familiari 
ejus . V. Plin. Lib. Cap. 
KAuqufì. Ninpb. de auguriis vettr» 
Pelilo a ragione incolpa la debo- 
lezza dei Romani nell’ edere fe- 
guaci di cotefte fciocche l'upeifli- 
zioni . Fin ncIPoccafione dei partì 
fole vano trar aiigurj dalle ova di 
gallina, e di colomba, come fece 
Livia Augnila Moglie di Nerone 
incinta di Tiberio Celare . Ma ciò 
badi a tal propofito , mentre pid 
del mio divifamento mi dilungai* 
( 4 ) I Galli erano Sacerdoti del- 
la Dea Ci tele , cosi nominati dal 
fiume Gallo nella Frigia , dove lì 
venerava queda loro Dea j o per 
altre ragioni . V. Lucret* ». Pcr- 
Ijo li chiama grandi , o per le 
gran pazzie, che dicevano 1 o per- 
che • 
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iS curri fifiro lufca Saeerios 
Jnctiffiere Dtos inflantes corporaj 

fi non 

Pr<tdiilnm ter mane caput gufiaveris alli . 

E con 


che comparivano alti di flatura 
per r ufo de’ focchi . Plin. Uh. 1 1 . 
Cap. Ovid. 4- F.^flor. Cosi 
Giuvenale per dinotare un Giudi- 
ce fciocco , lo chiama aiTai folle- 
▼ato Sat, tf. e Perfio chiama 
grande lo fiotto Puitieno .. Lu- 
crezio riflette , che a Cibele 
,, Le danno i Galli per mofirar, 
„ che quelli 

„ Che avranno ofièfì di lor Ma- 
„ dre il Nume, 

„ O fieno ingrati a Genitor , non 
„ fono 

„ Degni di efpor ai dolci rai del 
„ giorno 

„ Delle vifcere lor prole vivente. 

Marchtt. Lib. ». 

La Dea Cibele , che coiefti Gal- 
li coltivavano fu detta anche Rea , 
Opi , la Gran Madre de’ Dei , la 
Madre Idea , Berecimia , Dea Pef- 
iiiiunzta, Dea Frigia, ed ebbe an- 
coia altri nomi. V. Diodor. Sicul. 
Lib. 4. Cap. 5. 

Magna Dtum Mattr , Materque 
feraryrn , 

Et Ko'lri Gcnitrix bac dièta eli 
corporìs una (Tc. 

Lutret. Lib. i.v. sj*. 
Erano cafirati i liioi Sacerdoti in 
memoria del giovanetto Ati , che 
fatto infuriar da Cibele , fogeiac- 
que volontario a un tale dilàifro 
per g^lol^a della Ninfa Segaritide. 
Talvolta li fci ivano le braccia , 


e fi facevano piover (àngue . Il 
loro cajjo nominavafi Arcigallo . 
Joan. Rojin. Lib.}. Cap. 1. Lac- 
tan. Firmian. de jalja Relig. Lib. 
1. ». 17. li. 

Et fecet ad Pbrigioi vili* mem~ 
bra módot . 

T ibull. Eleg.q. Lib.x. 

I.’ immagine di Cibele fu porrata 
in Roma da PefTìiiunte Città del- 
la Gallizia . I Romani vi celebra- 
vano delle fuperbe felle . V. Tit. 
Liv. Lib. }6. Cap. ì 6. Cic. de 
llarufp. refpon. Uerodian, Lib. i. 
Cap. II. 

(<*) 11 fijìro era uno finimento 
di metallo limile ad una palletta 
per il giuoco della racchetta , at- 
traverfato con ferri lunghi , che 
nello fcuoterli rifuonavano ftrepi- 
tofamente. V. Pignori, de Menf* 
Iftaca . Con il fiftro le Sacerdotef- 
l'e di Cibele , e d’ilide per lo pià 
deformi di faccia, lofche , o cie- 
che d’ un occhio , percuotendo il 
volto della loro Dea eoa furore , 
preflaggivano liniftri avvenimenti , 
e malattie. Ovid. Lib. i. de Pon- 
to Eirg. 1. .Aret*. Ltb. de acutit 
morbi t Cap. 9. .Apul. Lib. i. 8. 
V. Ktrker nel T. i.Edip. p. »»4. 

.Arcanam Judaa tremem mendi- 
cat in murerà 

Jnttrpris legum Soljrrtarum , iS" 
magna Sacerdot 

<Ar 
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E con il fiftro {a) in man predir è avvezza 
Lofca SacerdoteHa repentine 

Idropifie, (^) fe non ftruggi coi denti 
Il facro capo d'aglio in tre mattine, (c) 

Di^ 


KArborìs^ ac fummi fida internun- 
tia Cali ... 

^alìacumque voles Judaì fomnia 
vendunt . Juven. Sat. 6, 

Laxigeri fugiunt Calvi , fijìrata* 
que turba . Aìartial.Lib. i ^ . 
Si legge in Sretonio, che Ottone 
Tolle farli Sacerdote d* llìde , fa- 
tta etiam Judats^ dic^egli, [ape 
in lintea , fcli^iofaque vefìe prò- 
palam celebrajfe . Cap. ti. Dille 
r antico Comentatore di Perlìo , 
che il noftro Autore dà l’ epiteto 
di lu/ca alla Sacerdotcfla d’ Ifide , 
perché nubiics deformes cum Ma- 
rti os non invenerint , ad mi nifi eri a 
Deorum fe conferant* II Cafaubo- 
no IcrilTe , die /«/.ve accipio ut quod 
pracedit grandes ( parlando dei 
Sacerdoti Galli) refero ad mo- 
res . Per non ingannarmi o in 
runa , o in 1" altra di quelle opi- 
nioni , m’ attemiì al litterale . 

{b) Il Dio, che cagionava Idro' 
pilie, era Sera pi , detto Api dagli 
Egizj, od erallide, come crede il 
Turnebo. Lib. ao. Cap.t. Salden. 
Syat* *. Cap, j. de Diis Syriis . 
x^ireta: de acutis morb. Cap. 9. 
1 Romani preftavano tanta fede a 
quei Numi , eh’ e/H immaginavano 
protettori delle malattie , che per 
interpretato comando dei libri Si- 
billini fpedirono Ambafeiatori in 
EpiJauro Città del Pclopomiefo, 
per ottenere la Statua di Eicula* 


pio in tempo di contagio ma in 
vece conduflero in Roma, un Ser- 
pente , che ii lanciò nell’ Ifola Ti- 
berina, dove quel Dio fu venera- 
to , nudrito , c fe gli errile un 
Tempio. Plin. Lib. jo. Cap. »<. 
ty Lib. t9. Cap. 4. Stimo bene 
di rraferivere ciò , che a tal pro- 
polìto notò Fello nel Libro $ y ri- 
portando la traduzione del Rolli. 
„ Fu nell’ Ifola edificare un Tem- 
„ pio ad Efculapio , perche gl’in- 
„ fermi folio da’ Medici principal- 
,, mente con acqua follentati . Di- 
„ cono elTer un Serpe il tutelare 
,, di eflà , per efler quello un ti- 
„ gilaniilTìmo animale : qualità pra- 
„ cipua per far ricovrar la falurc . 
„ Cagne allattanti lì tengono nel 
,, Tempio ; perchè ii Serpe luol 
„ nudrirli ix>ppandoIe . Ediggiall at- 
„ torto ad un iiodofo balloiie , per 
„ dinotare la difficclrà dell’ arte 
,, medica. Coronali d’ai loro, per- 
,, clìé l* alloro a’ era Itimato me- 
„ dicinale . Se gli facriticavano 
,, ^jallinc . ,, 

( c ) La deplorabile fuperftizio- 
ne d’ allora li dava a credere , che 
tranguggiandofi il capod aglìo, o 
di cipolla a digiuno, egli folfe ca- 
pace di liberare dagl’ i<icautelimi , 
e da molte colpe . Ihc di:unt (f 
mlium jejuni gujìaverint , contra 
artem magicam remedium cjje . 
Stboliaf. V. T urneb. Lib. 1 1 . C tp. 


Sat. K 


ip4 

Jjixeris hxc 

inter varkofos Centuriones, 

Continuo cr^jjfunt ridet Pulfennius irgens y 
Lt centum Grcecos 

curto centuffe licetur . 


Se 


II. Dice Plinio Lih. io. Cap. 6. 
che l’ at^lio è un valido rimciiio 
contro r Idropifìe . Prcfcrive il Poe- 
ta di p- elider il farro , o cenla- 
crato aclia per tre mattine , per- 
chè fra Romani fupcrllizioli il 
numero tre era il numero creduto, 
di felice l'ucceflb . Perciò li trova 
nella Satira i. ter jtumine mer- 
tis . Ovidio parlando di Medea , 
dilfe 

ter fumtit fium'me crinem 
Irroravit tquis . 

Lib. 7. Me t amor. 


Ter focin pura circumtulit unda m 
yirg. 6. /i.neid. 

Injelìo ter pulvere ctirrai. 

Horat. carm. Lib. 1 . 0. 

V. O. 17 . Lih. ^. O. tt.it. Lib. 
j. (T O. I. Lib. 1 . MoIiifOmi 
alni efeinpj s’incontrano ney.Ii an- 
tichi Scrittori. 11 citato Orardo , 
che non fu tanto luperftiziofo , 
malcdiffe l’aslio, e lo augura in 
cibo ai parricìdi, in pena del gran 
delitto. 0 .}. Epod. 

(j) 1 Centurioni erano condut- 
tori di cend uomini delle milizie 


I 


I 
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Sat. V. 105 

Se tu fpicgaflTi sì veraci acecuti 

Laddove iollcr per donare alcolto 
De’ varicofi Ccnturion (a) prdenti, 

AHai dal rifo Igangl'.eraio il volto ^ 

Gonfierebbe il maccianLbcro (ó) Pn^Incno , (c) 
Ed il laper in cento Greci accolto 
Prezzolerebbe di cem’aili meno, (d) 


» 


i 

i 

!0 

a 

o. 

». 

I 

et 

à 

is 


pcf’eftri . Verger, de re vùlit- Ub, 
1 . Difnyf- fJjlìcar. Ub. Pertio 
li chiama v^uicofì, qu.ili che aver 
dovellero per le troppe fatiche 
giotTe , e goiitìate vene . Si ilice , 
che anche C. Mai io , e Cicerone 
follerò varicoli . Sembra al Cafau- 
bono , che il noltro Autore col ti- 
tolo di Centurioni voglia dinotar 
degli uomini villani , ed ignoran- 
ti . Centurione! voc.it hominet us'ef' 
tei , (T totiui virtutis , at'iue Lo- 
tteJÌJtif i in perito ! . In not. 

(6) Mj:cianr,bero lìgnihca quel- 
lo, che a grolle incmbia. 


(r) Putfiim è il nome di qual- 
che Ce.iturione di Imiliirata gran- 
deaza , e mailìmo gagiiolFo . Alcu- 
ni leggono Vulneno , o Vulp eno. 

(J) Il centujfc curia efpreifj 
nel lefto , viene intelo dali’antico 
Scoliate , che fa autorità nella 
maggior parte degl'interpreti , tnn- 
tjium diceret nonasintn n.vnn ; 
eh’ è quanto a dira un moza ito 
centinaio, odia meno dicsnioaili. 
Cobi iu chiamata centi'Uit la Ug- 
ge Fannia , che proibiva 1’ eccede- 
re in una cena cento atll . Ludi, 
upud Gelli. Cup. I.J. Lib. i. 
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SAT Y RA S E X T A. 

AD C^SIUM BASSUM. 

A Dniovìt ]dm hmmn foco 

te , Bajfe ^ Sabino ? 

J am lira , & tetrko vivant tibi pedine cJbord£ ? 
Mire oplje^ numeris 

vetertim primordia rerum ; 
Atque in arem flrepitum fidis intendi jfe Latini s , 

Mox juvenes agitare jocos , Ì7 pollice hoTieflo 
Egregios liifìjfc Senes * 

Mlhi nunc Ligus ora 

SA- 






( 4 ) Varj furono i BafTì , vale 
a dire Aufidio Baffo Iftorico , Sa- 
lcio Ballò Poeta Epico , ed un’ al- 
irò Poeta 7 ’racico . Y. Proper.Libi 
1. Eleg. Gvid> I riji. MartiaL 
Lib.i.epigr.M.^%. IT Lib.^.epigr.\, 
trUb. 5 - i'fkr. 4 5 * 5 3 * ^c. Taci- 
to nomina un Annio Baffo le^to-^ 
fiis h^atui , cd un Lucilio Baffo 
Prefetto. Hìjìor» Lib. ** CT* 3. Si 
crecL* che Perfìo feriva a Celio 
l^aflb Poeta Lirico, fecondo Quin- 
tiliano , {Lib. IO. Cap. li) cd 
inficile . L’ antico Scoliate diffe, 
che P Autor noflro fcriveffe quef- 
la Satira ad C^jìum hajVum Fot' 
t jtn Lyricum , quem fama rft in 
pr.-tdiis futi pofìtum arderne Vefu- 
KÌ9 monte Campanite , iT late 
i^^nibus abundanti cum Villa Jua 
Ufium epe . Si trova però da qualche 
docuraenio ch’egli folfe molto vecchio 


aitempidi Perfio, entrando nelPan'* 
oitanrelimo dell’ era . 

(b) Li Romani che fi applica- 
vano agli Audi , verfo la fina 
del mefe di Agofto folcvano riti- 
rarli da Roma per goder quiete » 
e per cercar aria falubre . P/in*, 
fecurt. epijì. 5. Lib. 3. Cicer* ad- 
oittic. V. Horat. dove parla dell* 
imperturbabilità di Attilio Regolo 
nel fine dell’Ode 5. Lib. 3. I Sa- 
bini qui nominati giacevano neUaL 
Campagna Romana , confinando 
con gli Umbri , e coi Marfi . Strabè, 
Lib. 5* Furono detti Sabini da 
Sabo . 

Laudes ore ferebant £ 
Sabe tuas ; qui de patrio cagno* 
mine primus 

Dixifìi Populos magna ditione Sa* 
binos . 

Silv. Ital. Lib. 8. 

I 
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SATIRA SESTA* 

A CESIO BASSO. 

B AfTo (a) mentre la bruma arr.hiacci.i , e imbianca, 
T' accolli al foco nel Sabin terreno ? (/>) 

Tragico plettro o fa tua mano it.inca ? Cf) 
Mirabil fei con dolci caimi appieno 

L’origine in trattar d’antiche cofe (ci) 

Sempre con fuon di madia ripieno. 

Se canti dei Fanciul cofe giocofe , 

Se i Vecchi rider fai con grazia onefta , 

Lira latina al bel desìo rilpofe. 

In Liguria fon’ io , (0 dove fi della 

In- 


1 Sabini erano di coflutneaL'fteiif- 
liino . Juven. Sat. (. Par che 
Perito abbia comporta la pieftnie 
Satira nel cominciaineiiro dell’ In- 
verno, perchè leconJa Ovidio: 
Bruma novi prima ejì , vcterijijut 
nevijftma iolii , 

Lib.i. Fajìor. Y .Horat. v.ro.cpi/I.T. 
Lib.i, Virgilio però nomina bruma 
per P inverno intero, (jfo»,?. j.i/.jio. 
tT V. .) 4 i. 1 Romani ciiiairavaiio 
brumaìia le allegrezze, che li fa' 
cevano in un determinato giorno 
nell’ aprilli dell’ inverno , corrilpon- 
dendo alle felle de’ Greci deferit* 
te da Filocoro , dette Fitigia , o 
titegia . Natal Conti Lib.ì.Cap.i}, 
(c) 11 tuono /rrr/ca, nominatone! 
fedo , lignifica tuono fevero adat- 
tato alle Tragedie . Secondo il pa- 
rer del Ciraubono fu detto tclrico 
(la 1 ctrko IMomc dei Sabini , r«- 


ju! Ctniii mores feveriorn eii.tm 
tum jiierunt , quando rt'.iqu^ Ita- 
lia folutior jam difciplina • In 
not. ai Sat. 6, 

(W) Trovo riferito, che C- Baf- 
fo Icrivcdc de vtriorum origine , 
tS" vocabidorum , de Diti , de Jiel- 
lis , CT de metris pr.e/eriim ìh- 
ratiunis . Ma il fuccit.ato Cafau- 
bono non accorda ch’egli feriveire 
verli lirici; (V, Quintil.Ub. io. 
Cap. I.) conchiudendo che Bajfus 
aie , cujui librum de origine vo- 
cabulorum lauda! fapiut ^ul.Gel- 
lius , quid ad nojìrum hunc Poe- 
tam } In not. Infatti il Baflo no- 
minato da Gelilo Lib. }.Cap. i>. 
non fu C. Balfo Poeta, ed Iltori- 
co, ma Gabio Baffo Gramatico . 

(e) Il ludo Ligujìrico è il Ge- 
novefe, che anticamente, lécondo 
Cluverio , fi llendcva dal fiume 
N i K» 
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Jntepet, h)hernaiq:n n.eum nuYt . 


4 );m UtHx inp^tni 

V^tnt fcnvidt , à nini 1 4 Ihtitf fe vau: recepiate 
Lunai l’oiuim di opax cogtiulccrc Civts. 


( or jnii^t hcc Enm , 


pofìijn.im Jrjìcrtuit effe 
M-enniilef , Ci^nintuf ex l\rccne tythiporeo. i 
/.;c ff 0 ffairus Vnigi , 

iy quid prxp.'iraf Aiffcf 

jnfelix pecari : 


Tc- 


ly-^v^ vv 5-/^ -y' -y^v-<c— -X- -jr- 

Rollano fino all’ Arno . Vircillo 
chian a qifl Popa o li’ allora ad' 
Judum maio l.-^urem . (icor^^. ». 
!•. liti. V- hor. Lib. »• Cap. j. 
Straloi'C nel 5. Libro Jclcri ve l'an- 
tica Liguria , ed il Tuo Porto in 
tal rr.anicra . Vrht haud fané /na- 
fna -, mapnas t rro -, CST pi'hherri' 
mui Verta! ejì ■ Killcttc il Calau- 
Poiio , che Lan^ Psrtui neri erat 
in L'.earia ; Jed quia id primum 
f trari, e oppidum , Perf.us illud 
friibut LiparU nane adferibit ^ 
V. riin. Uh. }. Cap. 5. L’anti- 
co Scoliaile del noltro Satirico ri- 
flette a quello luogo , che feipfum 
Ferfrut p&niji:.tt fcccfjiffe in Li.eu- 
ri,a fnet , uidduet propter ]-ul- 
z.iant ìiì/enniam Al.ttrem fuam , 
aure pojì ìKortem priori! Viti ibi 
rupt.J era! • 

(j) Cicerone toc'a la ragion fi- 
flca, per ai l’aria di una Città 
s' intiepidita nel moincnio di una 
vicina marittima burralca. i\ faria 
a,dtala, die’ egli , yenri! ita te- 
•fcj.uttt , ut mteUipi facile fojjit 

V 


in tantii iH‘! httmorit incìafant 
i'' 7 c calcrcnt nec enim ille extee~ 
mii , ÌT adventitiu! kabendm eJJ 
tepor , ftd ex intimi! m,tùi par- 

tibui apiatiene excitatus ; quod 

nojlrii quoque corporibut conunpit , 
cum motti, atq 'e ar/.tatione caltf- 
cunt . Lib. 1. de «at. Deor. Mi- 
nuzio Lelice con tal fondamento 
riflette , che Bri fannia Sole defi-- 
citur , fed circunìfiuentit marts 
tepore recreattir n. 

(t) 11 jjrcfente vcrlb viene at- 
tribuito ad Ennio , cavato 
vuole Adone) dal l.ibro , eh egli 
ferine ..'fHW.r/. Pop. Pom. 

(c) Nella deferizione , che fa 
Silvio Italico Uh. i. del Porto di 
l.una , di cui jxrc’anzi ne abbia- 
mo parlato, egli lo chiama ilTai Ipa- 
ziofo, iniigne , e capace di anc^ 
rar molte navi . Era lunato tra il 
Porto Venere , ed il Porto Erice , 
oeeidi chiamato Golfo delle Spe- 
zie. £’ circonfcritto da molti Ico- 
pli , ed apre nel fuo feno alcuni 
altri Porti , fe crediamo a Str»- 
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Sat. VI. 199 

Tepid’ auretta , or che il mìo irato mare 
Tra gli orrori del verno il lido pcfta. (^a) 

Qiji dove un fianco d’alti (cogli appare, 

E incurva un Icno d’ampia valle a guifa, 

Utile y 0 Cittadini y è d* imparare {b) 

Qual fi a il Porto di Luna, (c) Ennio n’ avvila, 

Q|.iel Q^iinto, che fognò di chiuder l’alina 
D’ Omero , da un Pavon in pria divifa . (d) 
Dal maledico volgo è qui mia falma 

Sicura, e fc alTovil porta, (0 timore 
L* Auftro , perciò non so turbar la calma . . 

A- 


I 


hone Ltb^ Multos intra fe Por- 
4 US ampleciens magnai profundita- 
tis univerfos . A di noftri non fi 
vcgcoiio che le fue rovine , e fi 
nomina Lursa dìjhrutta . 

(d) Periio allude alia famofa 
metemplicoli , o lia irarmigrazione 
dell’ anima di CL Ennio, il qua- 
le fognò di ritcjier in fe l’ anima 
di Omero , dacché fu prima in 
un Pavone , e poi in Pitagora paf- 
fata . V. Diogen, Laert. Lib. x. 
*I'urneb. Lib. ^o. Petr. Crinit. 
Lib. li. Cap. i. Dice il Cree- 
chio , ( Pr^if. in Lucret. edit. ) 
che Tiro Lucrezio Caro efiendo 
morto nel giorno , in cui nacque 
Virgilio, aliquis Pytbagoreus cred it 
Lucretii anìmam in Maronis cor- 
pus tranfiijje , ibique longo uju , 
CT multo Jìudio excrcitatam per- 
feBijJimum evafijfe . {Lib.\.infin.) 
ribullo con poetico ardire dice a 
MelTala 

Longa manet feu vita , tamen 
mutata figura 

Stu me finga equut» rigidos per* 


currere campos 

Dofìum ; feu tardi pecoris firn glo'* 
ria taurus ; 

Sive ego per liquidum volucris 
ve bar aera pennis tTc. 

Sul propoliro di un tal dannaro fif- 
tema die Pitagora apprefe dagli Egi- 
zj , V. 7 " crtull. Lib. de anÌ7na Cap. 
» 4* 3 3 • 3 4* Pytha^ora tranfire ani- 
mas in nova corpora difputavit , 
jed inepse . Lndian. Firrnian. Lib. 
7. Cap. 2j. Sozomen. de Jul in- 
no. . Parlando dei Pitagorici Mi- 
nucio F. riilette , che addunt ijìis (S* 
illa ad retorquendam veritatem , 
in pecudes , aves , belluas homi- 
num animas redire . Non Philo- 
fophi fané Jìudio , fed inimico con- 
vicio digna ijìa fententia efi . n. 
31- Anche Orazio chiama quefio 
fiftema , fomnia Pythagorca . EpiJÌ. 
1. Lib. 2. e fcherzarido nomhia 
Pitagora rinato. 0 . 1 5 - epad. Cre- 
de Plinio , che Pitagora folfe m 
Egitto vivendo il Re Senuierere- 
10 . Lib. 16. Cap. 9. 

(c) L’ Aulirò , odia Noto è un 
N 4 ren- 
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Sul. VI. 

ficurus 6 * angulus ille 

l 'kin! , 

nojìyo quia pinguior : 

& fi adeo omnes 

Dìtsfc.ìnt orti peiorihux , ufqiie recufem 
( urvus ob id mimi finto , 

ant cétnare fine unBo , 


Lt fipnnm in vapida nafo tetigiffi lagena . 
Pijcrepet bis alltis : 


Producls genio . 


Geminos borofiope varo 


-yt y »»- 

▼erto di n>c270 CLiomo, perlopiù 
rooiro , e appc^rtatcr di pioffia . 
C‘i.'i7Ìo lo chiaiTia Dux irujuieti 
turbidtn .Àdritt . O. j. Lib. } . 
V. O. M- Lib. 1 . carm. e nel- 
la Satira 6. Lib. >• flumheus 
tjiuj-er . .Arbcribufqiie , fatif- 
t\ue Kolus pecari jque finifler . Virg. 
Ciorg. I. e al vtilo ^«i.lochia- 
rra humidtts .Aujitr . V. Ovid. t. 
Metamcr. v. io<. Secondo ilCa- 
faubono in not. .Aujltr pecari in- 
felix dui tur , quia propter nfius 
gravijjime foitnt laborart pteudn ; 
unde rr.crbi /ape , ISr pernicin ma- 
gnrt , tsr grtgunt , £y armer.torum. 

(<*) Accoftiimavano i Kofliaiii 
eli riporre nella coiiltrvn dei vini 
Ji vali iigiilaii con l’ impronto del 
roprio anello , per evitare pofiì- 
ilineiite le frodi , Ipczialnieme 
de’ Sei vi : 

Kurte F.gnat meut anuìus lage- 

lUI/ll . 

MartiaL L'b. >. 


Qiiì 

ìlzrat. Lib. ». epi?. i. 

polpi qui ignofeere Servii , 
Et Fgno Ufo non infanire lagen* . 
Ordinariamente confervavano i vi- 
ni in grand' urne di teira cotta , 
ben turate , e fmaltandole nell’ in- 
terno con della pece . Columel. 
Uh. I}. Cap. 1 *. Elin. Lib. m- 
Cap. li. Giulio Pancirolo illuifra 
quella materia con accuratezza • 
Far. i. Tir. 15 - I Poeti dell’au- 
reo fecolo qtiali tutti ne fanno 
cenno. Qiieit’ufo fi trova frequen - 
tato anche dagli antichi Greci . 
Diiib Omero parlando di Neftore : 

Ilit vero Ser.ex venientibus crate- 
tam mifuit 

Vini duUn , qiiod undecimo anna 
yAperuit .Ancilla , tSr operculum 
removit . 

0d_)jp. Lib. 1 . 

(b) Diceafi di far \' oro f capo di 
rallino, quai.Jo nel momento del- 
la Ina ualcìta fi rificiteva alla fi 
tua- 
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Sat. VI. 201 

Qui lafcio in pace, e gajo poflefforc 
Di fertili terreni il mio vicino , 

Per quanto che il terrcn abb’ io peggiore . 

E fe aveller de' beni un gran domino 
Fino li più ribaldi, ed i più rei, 

Invido non andria a capo chino 
Per aftVettar i giorni ultimi miei 

Cenando con fol pane; e li (igilli {a) 

Di vapido vafel non fiuterei , 

Per fentirmi nel fen barbari fpilli 

Trovando molTo il turacciuol . Contrario 
Sia chi vuole, io godrò giorni tranquilli. 
Sptflb fin due Gemelli an genio vario, 

Benché nati qualora l'Univerfo 
Nell’ orofcopo (J>) lor non fè divario . 

So. 


tuazione dell’Oriente facendoli va- 
rie predizioni dalla polìzione di- 
verta degli Aftri . V’ erano anche 
i vali orofcopi , nei quali li rifcon- 
travano le ore. Pii». Lih. i.Cap. 
71. Fato infcrtbere li diceva allo- 
ra che alTegnavali il nome al Bam- 
bino , prefagindo il fuo deliino da- 
gli avvenimenti occorli dai dì del- 
la tua naicita tino a quel mo- 
mento . T ertull. de anim. Cap. 
il. }9- ScalÌR. Uff. .Aufon. Lib. 
1. Cap. 11. Gli Stoici fpezialmen* 
te davano retta al deliino , am- 
mettendolo con dannato principio . 
Cicerone dehnifce in tal modo il 
dell ino lilico . Fatum appello or- 
dinem , fetiemque caufarum , cum 
cattfa caufa nexa rem ex fe gi- 
gnant . Ea e/l ex $mni ,etermta- 
te f.ucns veritas fcmpiterna . Lib. 
i. de Divinai. Svetonio tocca il 
dtftiiio prefagito dagli Allrologi , 
e lo condanna . Deot , ac 

relisiones negligemior , guippe ad- 


diffus Mathematica , perfuaCionif 
gite plenus , cunffa fato regi . Cap. 
69. in Tiber. Cicerone conofceva 
una fòrza fuperiore al deliino . 
Multa autem impendere videntur 
prater naturam etiam , pratergut 
fatum . Philip, i. A quello prin- 
cipio fembra poterli riferire Vir- 
gilio , quandodilfe : 

Nec fato , merita nec morte pe- 
ribat . 1. /Eneid. 

Ma un tale argomento fu tranato 
dai Santi Padri , e dilucidato . 
Balli fapere a fpiegazione del 
fello , che con cieca credulità di- 
cevano i Gentili , che 

pcut varia nafeentibus 
Contingunt purris anima , /te «r- 
hibut adfert 

Mora, diefgue fuum, cumprtmum 
mania furgunt 

^ut fatum , aul genium , eujut 
moderamine regnent - 
Prudent. Lib. 1. ». 71. 
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Sat. yi. 

Solis natalihus ejt qui 
Tinga t oIhs Jfccum 


muria vafer in calice empia , 
Jpfe facrum inorans patirne piper. 


Hic bona dente 


Grandia magnanimus peragit Puer . 

Vtar tgOy utar 


Nec Rhombos ideo 

Liberti! ponere lautusj 


y 


Nec tenuem folers 

Turdorum nojfe falivam. 

Mejfe tenus propria vive , 

L’ uno 


W I Romani fol?nniz2avano il 
loro giorno natalizio con molta 
pompa, e celebrità. Pl-n.Lib. i*. 
Cap. 8. Ceiìforin. de die natalità 
Cic. 1. fami!. ìT" ad kAiiìC. Lib. 
$. epifl. 5. Lucina era chiamata 
protettrice del giorno natalizio . 
“TibulL Lib. £■/<?. j. 

{h) Non ego avaruin 

Cum lieto te fieri, jiibeo vappam, 
ac nebulonem . 

llorat. Sat. i. Lib. i. 
Intorno al dilcrepame genio de’ Ge- 
melli, V. .jiiigujì. Lib. 5. de ci- 
x/it. Dei . V. Manu. 1. Q.i'(li 
doppi diverfi caratteri tono dclcrit- 
ti da Orazio nel cominciameuio 


della Satira y.Lib.i., e nclLepif- 
tola i. Lib. i. 

7 “ u NuKient.inum , tu ne fequere~ 
re Cicutam . 

Tu caie ne minuat : tu ne ms- 

jui facias id , 

Spod fati] ejfe putat Pater , ty* 
natura coercet ■ 

Uter efl infanior horum ? 
Idem Sat. 3. Lib. ». 
dei deux en ejfet efi le phii 
aveugìè 7 

L' un, (T P autre à mon fens ont 
le cerx/eau trouhlé . 

De/pr.B.Sat. 

(f ) miài fortuna , fi non 
tonceditur utiì 

Ho- 
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Sat, VI. 203 

L*uno d*cffì dall’altro a(Tai divcrfo, 

Per l'overchia avarizia tiene cura 
L’afciuito erbaggio di veder alperfo 
Con l'alamoja, in picciola miiura 

Comprata in un bicchiero; c fearfo, e tale 
( Q^iafi che foiVe lauta cola, c pura) 
pepe irrora con la man venale , 

Pago di fefteggiar in sì vii l'orma, 

Il l'olo giorno in cui trafl'e il natale, (a) 

L’altro fin da Fanciul feguira altr’orma, 

E con divoraror prodigo dente 
St rugge gran beni , e il fuo llato trasforma . (/') 
Ma io vò , vò ufar del mio, (c) non largamente 
Tanto, che in cibo i Rombi i più prezzati (d) 
Doni ai Liberti miei prodigamentc ; 

Ne ò gulli sì rquifiti, c dilicati 

Per diftingiier fe i Tordi in monte, o nelli 
Bofehettì , o come s’abbino impinguati, (c) 

A miiura di quel che ì campicelli 

gra- 


■ 
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Ilorat. epifl» 5 * Lìb> 1. 

(^) I Rombi erano lenuii in 
Roma, come lo fono anche a eior- 
iii noftri , per cibo dilicaiinimo . 
V. ilorat. Sat i. Lìb. i. Lib. 
3. Sat. z. 

(e) Voglio traferirere ciò , che 
a lai propolito notò l’ a ittico Co- 
mentaiore dì Perdo , dietro cui il 
Calaubono , ed altri dtefero le lo- 
ro annotazioni. SoUnt qttidem 
Ije dediti tariti fubtilitatis h.tbf 
re palatum , ut di^nofeant Tur- 
dos , an celi ari us , an terrari ut 
fa , an mafculus , an feemina . 
Diceva Orazio il tanto imitato 
dal oollro Saiirico , 


Fifeibus y ato,ue avìbus qu^ natur 
ra y tT joret <etas 
ointe meum nulli pattiit quceftA 
palatum . 

Sat. 4 . Lib. 1. 

• • 

Racconta Plutarco , che l.ucullok 
ItiklTe incralfar i fuoi Tordi in. 
boichetti , Oli orti a tal ufo coR 
tivati • 

Cttm fit obefo^ 

Nil melius 7 " urdo . 

Ilorat. fpiji. 15* Lib. r. 
Inter aves TurduSy fi quis me ju\ 
dice certet . 

Martial. L. 13. epi,^r. jz. 

7 ‘urdi flint disu a t arditale . 

Ifid. Lib. 1». Cap. 7. 

* • * ♦ * 
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Sat, VL 


Emole . 


& granaria y fas efty 


Quid metuasì occa: 


vocat officitim ; 


& feges altera in herba efì ^ 


trabe rupta^ 


Brtitia faxa 

Prendit Amicur inops y 

remque omnem , furdaqtie votti 
Condidit Jonio . Jacet ipfe in littore , Ò* ma 
Ingentes de pHppe Dei; 


Colla ratis lacera. 


jamque ohvia Mergis 


Nunc & de cefpite vivo 
Frange aliquid , largire inopi , ne pióltis oberret 
Cerulea in tabula. 


Ti 


S'X' 


{a) Solevafì alzare fcolpitl , odi» 
pimi Tulle prore delle navi d’allora 
alcune Divinità, che chiamavano tu- 
telari ; tutela marìs . V. Fabret. 
de columrta Trajana Cap, -j. V. 
Horat. Lib. i. O. 14. Ovld, trijf. 
Lib. 1. 

lAurato fulgebat xApolUne puppis . 

Virg, 

( ^ ) Il mar Jonio è alle foci 
dell’Adriatico tra Candia , e Si- 
cilia , così chiamato da Jonio , Fi- 
glio di Dirracchio, gittate da Er- 
cole ili quel mare. Alcuni voglio- 
no y che li chiamalTe da Io Figlia 


d’Inacchio ; ed altri dal Re Jo- 
nio . Ma già altrove ne abbiamo 
parlato . 

(r) I Bruzi, od Abruzzeli erano 
Popoli dell’ Italia nella Calabria 
citeriore, oggidì fui Golfo di Gi- 
rai zo . 

(d) Imita Orazio nell’Ode io. 
Epod. 

Jonius udo cum remugieru finus 
Noto cartnam rupit ! 

Opima quod fi prteda curvo littore 
Forrefìa Mergos juveris 
Secondo Varrone Lib. 4. de L. 
Atergi dirti funt a mergenJo. V. 

Ovid. 
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TI danno j al viver tuo prendi mifure , 

Il tritico conl'uma, ed i bacelli. 

L’ annuo raccolto pur macina , pure : 

Giuftizia il chiede* non temer, lavora; 

Che nuove medi avrai prello mature. 

Or foccorri, pietà mentre l'implora, 

Qiiell’ intelice tuo naufraj^o Amico , 

Che molila i Numi dell’ infranta prora. (<*) 
Salvatofi dal Mar Jonio (^) nemico 

A {lento s’ agpappò fu i Bruzj fcogli : (0 
Sul lido or giace flebile mendico. 

I be ni , i fordi voti , e i fuoi cordogli 
Sepelli nelle ree onde incollanti . 

Da tanto guajo il miferello togli . 

Già rimpetto alli Smerghi galleggianti (d) 

Seguono il fiotto (r) in quella parte , c quella 
Del lacero naviglio i travi infranti . (/) 

Fin qualche campo a vendere i’ appella 

Cafo sì trille, acciò che quel mefchìno 
Non porti del naufragio la tabella, (g) 

Seti 






Ovid- 1 1 . Metamor. Vir^^ 5 ‘Mneìd, 
(f) Il fiotto é 1 ’ ondegeiamento 
delle maree . 

(/) Ben fi può ricordare a tal 
propolito , che 
J//t robitr , ty triplex 

Circa ptHut erat qui fragl- 
lem truci 

Cummifit pelago ratem 

Primui . Ilorat.O. ì. Lib. i. 

A tal proferito eccede Properzio 

nelle fue elpreflìonl , ma non è 

condanuabile qualora à riflettuto , 

che 

baud tùia cartna 


Confenuit ; fallii porlui (f ipfe 
fidem . 

Eleg. j . Lib. ì . 

(,e) Tocca il coUuine de’ nan* 
Traghi di quc’ tempi , che foleva* 
no andar in cerca di elemofine , 
aggirando con un quadro , fu cui 
v’era dipinto il loro naufragio . 
V. Juven. Sat. 14. Horat. Lib. 
». O. 5. Ovid. Trifi. Alcuni di 
quelli quadri , o tabelle s’appen- 
devano all’ Are de’ Numi , al che 
allufe il fopraccitato Giuvcnale , 
quando dilTe 

PUìerfi quii ntfeit ab Ifidt pafeii 
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Sat. VI 

Sed cxrum fanerìs hxres 


quoi rem curtaveris : ttrme 
inodora dahit ^ 

feu [yircnt cinnama fitràntn y 
Seti cerafo peccent cafi.-e nejcire parai , 


Ma 




c- -srNV-<-^y-ar^y 


( dt ) Fu varia la cena , che ac- 
coftumavalì nei funerali . W.^ApuL 
tiorid. 19. Ctc. 2. de Lcgib. «. 

K^thikìit Lìb» Cttzp» 7* Al 

lemjX) (ii Pelilo inlieme col cada- 
vere lì ardeva nel rogo la cena 
funebre 

congejla cremantur 
*I’burea dona , dapcs , fufo cr Me- 
ra olivo . 

Virg> 6. jEneid. 

Wa per i defunti non folo ii ce* 
lebravano delle cene particolari , 
che anzi nel mefe di Febbraio , e 
in altri tempi a piacimento le ne 
imbandivano di anniverlaric dette 
parentalia , per efpiar le anime 
dei morti . Si celebravano epulis , 
inferiis , Utdìs . Portavano carni 
fui Icpolcri , quali che i defunti 
le dovelfero cibare ; ed una tal 
cena a ferendo fu detta c^ena fu- 
neris . V. Donata in ^dclph. Se- 
reni. ; dove ipiega il tennine di 
Jatieernium , per cena di queda ipe- 
zie , conchiudendo che de bis qua 
Itbantur inferir , quijqu,is ederit , 
aut biberit fune labi tur . In quel- 
le cene, c negli amiivcrfarj , che 
li facevano fui lepolcri de’ trappaf- 
laii , s’ ufava di porvi ira gli al- 


tri cibi delle ova • 

Sed tibi dimidio conJìrilRus gam- 
marus ovo 

Fonitur exìgua ferali cana pa- 
tella . 

*fuven, Sat, s. 

V. Gruteri, Lib. ». Gap. 10. De 
jure Manium . Così pure vi (ì 
fp.irgevano delle fave . Lorenti» 
Cap. 6. de funcrib. antiqiior» Ovi- 
dio nel Libro a. Fu^'ìor, dc-fcrive 
in cola conliHtlTe quella cena fu- 
nebre , o funerale . 

EJÌ bonor , IT tumidis antmas pla- 
care parcntcs , 

Parvaque in extruUat mu- 
nera ferre piras . 

Parva petunt Alanes , pietai pra 
divite grata ejì 
Munere 

Cicerone chiama i cibi dì quefte 
cene epulas dignitatis , non fune' 
ris munus . In datiti. A ra.£,ionc 
diceva S. Agodirto a’ fuoi tcnìpi : 
miror cur a pud quo/Uam infideiet 
badie tam per nido! tu error incre- 
verit , ut fuper tumulos defuncio- 
rum cibos , C5T vina con /erari: , 
qu.tjt >tgrejf.e de corporibus ariirrx^ 
carnaies eiboi requirant . Scrm. 
15. de Cattbe» S. tari. Creale il 

Oro* 


Sat. VI. 107 

Ma mi dirai : non vedi il tuo de/lino? 

U Erede ( che ajjai [pera ) incoHoritf 
Con v 'iliffimi cibi , e fcarjo vino 
Abbrevierà la cena , (^a) che per rito 
E affi nel di d’ un jtmeral celebre , 

Qua?ìd' abbi il patrimonio impoverito ; 

E inodorate (/>) a freddi urna Junèbre 

Lafcierà le oj]a tue ^ fenza do e’i curi 
Se il ciregio di cafia in le latebre 

Sia 








Crozio, che l’ufo dì quefìe cene, 
di’ ebliero qualche diverlità rappoi- 
10 alle circoftanze, e ai varj tem- 
pi , derivafl'e dai Fcnìcj , paffalfe 
negli Africani , e pofeia in altre 
Nazioni . Ai tempi della legge 
[Molaica ) gli Ebrei facritìcavano 
fopra i loro defunti . E^iecbteL 
Cap. 2^. V. 17. Vanem tuum , 
vinum tuum fu per fepukrum 
jufti confi tue . ob. Cap. v. 
18. Flavio parla di Archelao nel 
1 /ibro 2. delia Guerra Giudaica . 
Omero fa cenno di limili coftu- 
maiize fra i Trojani nella morte 
di Ettore. S. Eufranio neH’An- 
co'ato parla de’ Greci . V. %Athten. 
Lib. 8. Lucian. de luóìu . Plau- 
to finalmente ricorda l’ ulò Ro- 
mano in Scud. Aéì. i. Se. 

V. 127. 

(J)) Si folevano chiuder le urne 
introducendovi de’ balfami , od un- 
guenti di foave odore . Piin. Lib. 
ij. Cap. I. 23. Dionyf. Halkar. 
Lib. 2. Herodian. de mortuo Ser 
vero. 

. Et matutino fudam Crifpinut 
a 7» omo 

Quantum vix redolent duo funera . 

JiAven. Sat . » 


V. Apul. Fiorid. 15» *Tacit. Lib. 
\6.rAnnal.T‘ibull. Eleje. i. Lib. j. 
Nec foror , AJfyrios cineri ^uade- 
dat odores^ 

Et f.eat ejj'ufts ante fepukhra co~ 
mis . 

Idem El. 3. Lib. r. 
Frcquemavali in Roma l’ ulb di 
quelli ballami odoroli per coll- 
ier var i cadaveri , o per più fa- 
cilmente incenerirli fui roghi . Ke 
abbiamo molti efempj . Numa fu 
imballamato ad oggetto , che non 
foggiaceffe a corruzione j {P/utar.. 
in vita Numee) e Pompeo acciò 
meglio arddfe fui rogo . Valer. 
Aiux. Lib. 5. 

T ar quinti corpus bona f amina la* 
vit , ^ unxit . 

Enni. 

Queft’ ufo fu antichilfimo , colti* 
varo prima dagli Egizj , che Ibu* 
diavano di riparare i cadaveri dal- 
le annuali allagazioni del Nilo • 
Pompon. Mela Lib. 1. Cap. 9. 
V. Bel Ioni. Lib. 2. Cap. 1. Nota 
Sttvìo in JEneid. che JEsyptii con* 
dita diutius refervant corpora ,* 
fctlicet ut anima Unno tempore 
penderet , nec cito ad allum tra^^ 
jiret : Fecero lo Utii'o i Caldei , 


loS Sat. VI, 

Tmc bona incolumis minuas? 


VcBores Graios : 


Sed Beflias urget 


ita fit y 

poJl(fi4am fapere Urbi 

Cutn prpere , &pairnls venit nofirnm hoc maris expers , 
fenifec^e crajjb vitiarunt ungnine pultes . 


Hdcc cìnere ulterior mttms? 

At tu meus Hétres 
^uifquis tris y paullum a turba feduSiior audi • 

O bone num ignoras? 

Sia 


ed i Perfiani , e fi Tparfe un tal 
ufo in moltiflìme altre Nazioni. 
MotefìeU Lib. i. Cap. 6 . Rappor- 
to ai Trojanil V. Virg. Lib. 6 . 
dove parla di Mil'eno . Rapporto 
ai Greci V. Homer. dove parla 
di Ettore Ut ad* Lib. i^.V. fiat. 
3. de Repub. Rapporto agli Ebrei 
V. Par alì pomeri. Lib.t. Si crede, 
che una tale funebre coliumanza 
palfalTe in Italia dai Tirreni , che 
fecondo Grozio difeendevano dagli 
antichi Tirj . I Romani poi nell* 
Impluvio , eh* era un atrio delle 
loro cafe coperto , con ferva va no 
le immagini dei Maggiori per 
lo piti formate di 'gdfo , o di ce- 
ra . V. Juven. Sat. ». Plin. Lib. 
5 5. Cap. a. Polib. Lib. 6 . 

( 4 ) Il Cinnamomo nafee nell* 
> Arabia e nell’Etiopia , ed c di 
due ipeùe, cioè bianco, e nero . 


T am bene rara fuo mìfeentur cin^ 
nama nardo . 

Marti al. Cap. -j. epigr. ij. 
Cinnamati j tT multi pajìor odoris 
* xArabs . 

Propert. Eleg. 15» Lib. i. 

La caCta , di cui anche abbiamo 
parlato nella Satira feconda , ejì 
frutex , juxtaque Cinnami campos 
nafeitur . Plin. Lib. u. Cap. 15. 
Anche Marziale rimarca, che la ca- 
fia fi adopiava nei funerali . Lib. 
II. Epigr. ss. 

(b) Saggiamente diceva Orazio r 

nec metuam quid de me 
judicet Ilares , 

^iod nen plura datis invencrit . 

epìfl. uit. 

(c) "Bejìio c nome di un’ uomo 
brutale , avaro , ed ignorante . V- 
ìiorat. Lib. i. epifl. 15* Alcuni 
leggono nell’ originale Manius , non 

Lef- 
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Sst. VI. Z09 

y/j , e Jteno i cinnamomi («) impuri . 

Vi 6a chi accorci il fuo, vivente, e fano 
Se ai fdegni dell’ Erede s’ impauri ? (i) _ 

Pur Beftio (c) fgrida in modo aflai villano 
.Gli Argolici Dottori, e ardito dice, 
eie a gran mollezu trafjero il Romano; 
de venne quivi da firania pendice 

Tra palme, pepe, (d) ed un Acheo fapere 
L'ufo , che tanto ad uom frugai difdice ; 

L’ ufo , per cui la polla (e) fin volere 

Suole in forma novella unta, e condita 
Chi falcia il fieno full' altrui podere. 

Penfi a quel , che avverrà dopo la vita ? (f) 

Erede mio , qualunque elTer tu vuoi 
Vieni a udirmi in difparte alla sfuggita. 
Celare vinfe li nemici Tuoi, (g) 

Mif 


Befliut . Perfio s’accorda con M. 
Catone, dove parlando al proprio 
Figliuolo delia dottrina dei Greci 
non aiK'or accomunata in Roma , 
lo avTerre, che quando:ufnqueìJia 
Geni fuat litter.il dibit , omnia 
corrumpet . Ptin. Lib. »y. C.tp. i. 
V. yuven. Sat. j.Cicercne {Tu' 
fcul. Lib. I.) confeda , che poco 
pii na de’ fuoi tempi li fulTe dif- 
fufu in Roma lo Audio della Fi- 
lofofìa . 

(d) Allude al commercio d’ al- 
lo a nel Levante, di cui Plinio ne 
dà nn dettaglio nel Libro is.Cap. 
ly. Giuvenale rLtiprovera i Greci 
de’ Tuoi giorni , quali fodero moti- 
vo della corruzione de’coAuini , 
già per lunghi tempi cominciata . 
yrnidiidum Sjriui Tjberim de/it- 

xit Orontem , 

Et iiaiuam , ir mote* (Tc. Saui • 


Difie Perdo , ch’edì vennero io 
Roma tum pipere , W palmit j e 
Giuvenale quo prua* , sr cotìona . 

(e) Vuol Pliiiio , che lia colà 
certa , che putte , ir non pane 
vixijftnt toneo tempore Remano! . 
Lib. 1». Cip. *. juven. Sat. n. 
V. si. 

wd fcrobe vtl falco r t de untihui al- 
tera ctena 

Ampliar , (T 'grandet fumabant 
pultìbui olla. 

Jd. Sat. tq.v. 179. 
QueAa pultex, o polenta eracorw 
polla di farro , riflettendoli dal 
detto Autore , che videtur tane 
pìui ignota Grada fuijfe , quam 
Italia polenta . V. Viitr. Maa^ 
Lib. a. Cap. s> n. s> 

(/) Parla delle fortune. 

{g) Intende Caligola Figliuolo 
di Cermantco , che diede avvilo 
O al 
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Mijf.i cjì j Cxfare laurus ■ 

Irft'^nem oh claàein Gtrmunx. pahit , Ò" aris 

cxcntitur cinii , ac jam pcflihHS arma , 
jam iUìm)iì.es Rcgittn , jam lutea ganfapa capti: ^ 

l fedaqne , 

ingentefque locai Cafonia Rbenos • 

Diti igitur , Genioque Duci: cenlnm paria, eh res 
Egregie gejias , induco . 

Buon 




al Senato con lettere corornte d’ 
alloio aU’ufude’vinciit'ri , di aver 
foc. iodato i Germani . Tit. L:v. 
Lib: 5. u/i.'or. ah ^lex. Lib. 1. 
Cap. IT- Il Satirico rofiro parla 
^ronicaniente , fK.'ichè Calinola per 
m 1 vittoiia non operò ctia alcuna , 
che fi life feenalata , come lì deflu- 
nie da Sveioiiio inCalig. Cap- <s. 
Egli però à imniacinate grandi vif 
toiie ad oggetto di entrar in Ro- 
ma con pompa trionfale • I trion- 
fatori panavano per la Via-lacra . 
Jntailus aut Brit annui ut de'cen- 
dtret 

Sacra catenatus via . 

Horat. O. 7- EpOi. n. 
y. O. ». Lib. }. carni. Tra il 
Ponte Elio, ed Aurelio fu coftrut- 
to per r ingrelTo de’ tiionfatori il 
Ponte Vaticano, detto Ponte am- 
plijfimo . Sono quali incredibili le 
iragniticenie dei Romani trionfi . 
Vegeafene una deferizione in o1p~ 
pian, de Punk. tT Mitridat. V. 
P lutar, in Paul. JEnùl. Jofcpb. 
de bello Jud. Lib. 7 . Cap. »<. 
Ma tornando al primo argomento, 
allungo che in prova maggiore 


deir ironico merito motteggiato fu 
di Caligola, il Poeta parla di un 
tal trionlo come da far/i , quando 
feriti molti anni avanti ; mentre 
Perlio potea contare poco pid di 
fei anni quando Caligola fini di 
vivere . 

{a) Svetonio nella vita del fune 
nominato lmi>eratore al Capo 
ricorda 1’ accennata lettera cinta , 
ed ornata di alloro . 

( b ) Milonia Cefonia Figlia di 
Orhto , e di Veftilia era Moglie 
di Caligola , donna ch'egli amò 
aliai , quantunque non fofle dora- 
ta di molt’ avvenenza . Era lafci- 
va , velliva fpelTo militarmente , 
e diede all’Imperatore Aio Ma; ito 
a bere un filtro amatorio , per cui 
egli impazzi . V. Jafe/A. antiq. 
Ùb. ly. Plin. Lib. j. Cap. i. Ste- 
ven. Sai. 5. Fu fpofata da Cali- 
gola dopo il ripudio , che fece di 
Orcllilla , e di Lollia Paolina . 
Svelon. in Ca). Dion.Uh. 79, Pa- 
tercul. biflor. Lib.1. Svetonio par- 
lando diir uccilìone di colici com- 
mefla da Lupo , dilTe periti Cafo- 
nia max a cade Caji per Ceniur 

ri«~ 


V 


Digilized by Google 


Sat. VI. 


21 r 


Buon uomo ignori il fegnalato evento ? 

Ei fpedì lettra laureata (a) a noi . 

Già fi purgan gli Aitar dal foco fpento; 

Ceiònia (h) affigge Tarme ai Tempj avante; (c) 
Villofe amiere (d) pei cattivi a cento 
Va preparando , e clamidi altrettante 
. Quanti fono i Re vinti, e cocchi aurati, (r) 

E trae dal Reno un Popolo gigante. (/) 
Duecento Gladiator cadan fvenati (g) 

Per Talta imprefa alli fuperni Numi, 

qtiìs 


r* 




rionem confo fa. 

^ ( c ) Si folevano , come altrove 

3 vabbiam notaio, appendere aiTem- 

^ pj le fpoglie debellate . V. Vtrg, 

»♦ ^neid. 

ili Nos delubra Deum miferi quìbu$ 

3 ultimus efet 
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Il le dies , fef 4 veiamus fronde 
per Urbem . 

Così pure s* ornavano le porte con 
tami di lauro , e con palme . V, 
Lucian. Diai, Rbetor. Pracept."V, 
Martial. lÀb. 7. epigr. 7, 
Ornentur pofles^ tT grandi )anu4 
lauro . 

Juven. Sat. 6. v. 79- V. Sat. 9. 

Sat, ij. Fu antichiflìmo Tufo 
di adomare t Tempj anche con 
corone d’oro. Ornaverunt faciem 
T'empii aurei s c or orti s. V. Macrob. 
Saturnal. Ub. t, Cap, 11. Coro“ 
na Deorum bonos erant . Plin.lJb. 
*1. Ovid. Ltb* 3. T’fiji. Eleg. i. 

(d) Perfio chiama gaufapa le 
vefèi ad ufo dei Schiavi . Era- 
no efi'e • come abbiamo notato 
altrove , un veftitotefluto digrof* 
fa , t villofa lana . M. Varrò- 
ne nomina gaufapa le vefti accQ» 


(lumate dai Galli , Per mancanza 
di termine proprio io le dilTI ìt* 
miere , che fono veftiti militari . 
Le clamidi poi erano fopravefti 
delle Perfone di rango diftinto . 
06 lav. Ferrar, de re veftiar.Par. 
%. Lib. 3. 

(c) Quelli cocchi furono detti 
ejfeda forfè a fedendo . I Begli 
fpezialmente , ed i Germani fe ne 
fervi vano , V« Cafar. Commenta 
Lib. 4. 5, Virg. Georg. 3. C/V. 

ad •^tttc. Lib. 6. 

(f) Si dice, che i Popoli i qua- 
li anticamente abitavano tra il Re- 
no , e le Alpi foifero di un alta 
datura . • 

(g) Il Turnebo al eentum paria 
fcritto nel teflo , v'agqiugne Qla^ 
diatorum . 1 migliori Comenta- 
tori l’approvano. I primi Gladia- 
tori , eh’ erano una ipezie di fcher- 
mitori , li chiamavano bujìuari ; 
{Serv. JEneid. v. 5*^*) ed 
auHoramentum dicevali il premio 
riportato dai vincitori ; chiaman- 
doli exauJf orati quelli, che per i| 
loro valore aveano acquillata la 
libertà^ . Plurimarum palmarum 
O a ven 
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qitis tfetat P auàei 


p'cb nifi conni'Ves I 


Larzior . 


Oleum ) artocreafque Popella 


j^n prohibes ? die dare ? 


Exe,ffitus ager.juxta efl 


Non adeOj inqtih 


.^ge: 


fi mihi nkllà 
Jam reliqua ex u4raitis ^ Patruelia nulla ^ 

Proneptts 

Nulla tfianct Patruij 

flerilis Materteva vixitf 
Veque yivìa hihtlum fuperejì , accedo BovilUs , 
Clivumque ad Virbii prufio efl mihi Manius bares » 

E al 


teruf , ac nebilì! Gladiator habe- 
tur . Cic. prò Refe. uimn. tX prò 
Sext. V. Jul. Calpur. Erano i 
Gladiatori di quattro fpezie , cioè 
Sjmnitei , Provocatores , Retiarii t 
Mirmillontt. ^uintil. Lib. t.Vd- 
ier. Maxim. Lib. i. Lo fpargi- 
inento del fan^e dei Gladiatori 
era dedicare a Plutone < ^ 

(«) In Roma folevaiì giurare 
per il genio del fuo Principe , qua- 
li che fi giuraffe per qualche DWi-; 
nità .• e fi punivano coloro , eh’ 
erano convinti di fpergiuro . Poi- 
ché Caligola fece morir molti ac- 
culati di una tal colpa , rifletté 
Tertulliano, che citiut per omnet 
peei , tjuam per unum Geni urti 
Cafarii pejeraiur : V. Minut. F. 
"■ *>• 

Cor Genium Rtmn miti finfith 


unum 7 

Cum portis , demibus , ttermis • 
flabulif /oleati! 

idd/ijtnare fuot Geniali perqUeem.' 
nia membra 

Vrbii , perque loco! , Geniorunt 
millia multa 

tingere , rie propria tacet angif 
iu! ullus ab umbrai 

Prudenti Lib. *. v. ne* 
(b) Allude al colhune degli an- 
tichi di eflfer liberali col Popolo 
nelle faufie occafioni di qualcbo 
trionfo , difpenfando olio , biade , 
vivande , danari . Sveton. Cap. 3 1 . 
in vita Jul. Cafar. 

(jc) Roncbiofo fi dice al terreno 
ingombrato da (afit , e che perciò 
non à fuperfizie piana. 

(d) Erette, cioè Aerile. 

(e) Erari un Colle diAante 

nù- 
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Sat. VI. 

E al genio del mio Prence ficn dicati, (^i) 

D’ opporti al mio voler forfè prefumi ? 

Olà, mio Erede , olà Ila in guardia molto 
Di non piegarmi difdegnati i lumi . 

Guai fe t’opponi. Al Popolo raccolto 

Donerò cibi largamente , ed oglio . (b) 

Mei vieti? Aperto parla, io già l’afcolto. 
Borbotti : »7 [noi tuo fnlnrbano è fpo^lio 

Vi coltura , è ronthiofo , (c ) è bretto ... (d) A mento 
Conferva ciò , che qui rifponder voglio . 

Non ò Cugina, e non 6 Zia vivente, 

Non Pronipote del Paterno Zio , 

L’Ave non mi lafciaron difcendente . 

Se la materna Zia fteril morìo, 

Perciò vommi in Ariccia, (e) pd in BoviUa, (/) 
E farò qualche Mani© (^) Erede mio, 
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PfO- 


fTii^lia da Roma, chiamato rVeW- 
f/x da Ipiiolito, che rilufcitaro da 
Efculapio ebbe due volte la vita, 
f toc tii p’ir . Si legnò queCa f.v> 
vola per autorizzare il |>oter del- 
la medicina . In Ariccia , ogg.iJl 
Riccia fu Ippolito collocato da 
Diana , ov’ ella avea uu luprrbo 
Tempio, Ovid. Fa/ìir. j. tT Me- 
tAmor. j$. V, 5n- Il Colle / />» 
èicii vien da Maiziale chiamato 
C/ivus lArìcinuf . Lib.t. rpigr. i>. 
ì i. Ariccia prete il nome da Arie» 
eia Madre d’ Ippolito. 

Ilippoljti proiei pulcbtrrima bello 
Viribus , infignem quem Maxer.Ai 
rida mifit . 

Virg dEneid-Lib.T.v. ySt, 
(f) Bovili* era un borgo della 
vìa Appia 

ISfthrban* far va minai Vrbt So' 


vii la . Prtpert. Lib. q. 

F.leg. I. EflenJo quella una ftra.ia 
IrequemaiHIima , perciò vi li tro- 
vavano molli meiidici , che cer- 
cavano la carità . {icriflè l’amico 
Comentatore . che Bjvilla q**fi 
villa Lovii dicitur, eo quod olim 
in Albana Mente ab ara fugieni 
T aurut jam confecratiu , ibi com< 
trehenfus efl . Marziale (epit.r. f, 
Lib. 1.) volendo deridere l’antico 
Accio Poeta, dice «he in vece di 
cercar onori nel Tempio delle Mu- 
fe, piuttollo fi rifuggi in Boriila, 
currere debei Bovillai . 

(g) Matti 0 era un nome ufira- 
tiOìmo in Ariccia , e cosi eliclo , 
e volgare , che diccvali per pro- 
verbio , multi Marni .Arici* , 
Fejì. Lib. it. Crede Afmìo Capi» 
ione, che intender fi debbano pcf 
O # ' RU’ 
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Sat. ri. 


4*4 


Progenies terra . 

Quare ex me qMÌs mihi qnArtut 
5it Pater > baud prompie dicam . 

tamen adde etiam unttf»y 
Vmm etiam , terra efi jam filitts , ’ 

tt mihi ritH 


Manias hic generis 


prope major Avunculus exit, 
i^ti prìor es, cur me in decurfu lampada pofcisì* 
Sum tibi MercurixSy venia Deus huc ego , ut ilU 
Pingitur I 

yfn reniiis ? 

vin’ tu gaudere relilìisì 
Deeft aliquid fumma? 

mihi minui y 

fedtibi totumefi 

f^idquid id ejl. 

Ubifitfuge quarere,quod mihi quondam 
Legar at Thadiusy 

Sa- 


Manii deftrmet Perfona . Poiché 
un ceno Manie dedicò un bofeo, 
e un Tempio a Diana > perciò i 
mendici > che ivi in gran numero 
accorrevano ad accattar il pane fi 
dicevano Manii . 

Difnus .Aricinoì qui tnendicaret 
ad axes . 

Juven. Sat. i. V. Mariial. Lib. 
II. tpigr. ji. 

* {a) L’ ^Arcavolo é il Padre del 
Bifavolo . 

(ò) 11 Poeta allude alle fefle , 
che fi chiamavano PromtfJe , per* 
che fatte in onore di Prometeo , 
con le quali in Grecia rapprefen- 
tavaii il corfo della vita umana ; 
dove mancando uno fuccedeva l' mi- 


rro , e cosi in feguito , in memoria 
Del foco che dal Ciel Prometeo 
„ toKe 

Per dar lo fpirto alli uont 
>, caduco I e frale . 

Coflanxj) . 

Ecco il modo della loro celdira- 
zione . Si accendeva un torchio , 
e riponevali nelle mani di un Gio- 
vane , che Io portava per qualche 
tratto. Qpindi un’altro gliel rapi- 
va ; ed altri fuccefiìvamente facea- 
no Io fieflb, procurandofi che mol- 
ti refiaflèro inferiori nei corfo • 
che veniva impedito a vicenda fi- 
no a tanto , che uno di eflì arri- 
vaile alla meta prefifià ■ V. Tbeo~ 
frafl. ir Pau/an. in .Attic- Dice 
l’an- 
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Sat. V. 


Sarà figliuolo d*un*ofcura Villa? 

Che m* importa? Chi lb(Te chiederai 
L’Arcavolo W, il cui (angue in me diftilla ? 

Noi faprei dir: ma pure accoppierai 

Un grado a un grado , ed uno all’ altro ancora , 
E nato dalla Terra il troverai. 

Si potrà quindi Manio dir allora , 

Senza ritegno veritier Cugino 
Degli Avi 5 cui la mia (lirpe s* onera. 

Tu che più corri vuoi del mio cammino 

Spegner la face? (/>) A te con boria in mano 
Qiial fi pinge Mercurio (c) m’ incammino . 

Ricufi i doni miei ? ovver* più umano 

Godrai di ciò, cui voglio crede fari:? • 

Che abbia accorciati i beni, e ti par (Iraiio? 

In mio prò gli ò converfi . E nulla parti 
Lo divenir fignor, qualunque fia, 

Del mio fiato, fe avrò tutto a lafciarti ? 

Ma celfa di cercar con ghiottornia , 

Il legato di Tadio (d) ov’ abbia fpefo; 




antico Comf ntatore di Perfio , che 
pud Menas curri juvems iiiUos 
debrabant , Rui viHor cjlcf pu- 
facem toMat ; dctndf fe- 
uemi fe trabebat , ^ leuoiaia^ 
mio , jìmiliter omnn , donec cur- 
entium numerut hnplcretur , Ad 
in tal giuoco allude Lucrezio nel 
dbro ».) ove dicci 
'nque brevi fputio mutcìntur 
cui* anirnantium y 
zt quaft curforei vitai lampada 

radunt‘ , r» r 

c anche chi crede » che Pcil’.o. 

ndicalfc i facrifuj Eleuiini , che 

i celebravano in onor di Lerere . 

J. Laéìan. Firmian- JJb- x.n.ii. 

Vu^uc Cerei y ourfu eut 


f empir anhelo 

Votivum taciti quajfamus lampa- 
da rnylì* . 

Stati, Sylv.Lib.ef 
( c ) Dice Macrol>io , che Mer- 
curio ft dipingeva con una l>orfa 
in mano piena di danaro, cflcndo 
egli il Nume tutelare , come ai- 
nove abbiamo notaio , e della mer- 
catura , e dd gua lagno . V. ilo- 
rat, Lib, *• Hat, i, Sttid, in ^ 
Ilerm. 

( d ) Alcuni leggono Stadius in 
luoi’o di F badiui , ed altri 
ua . Ma non è veiiiimile , ciie 
Pcrlio voglia lupi>orli L.-nolLato 
dairinfigne ufurajo , c tldrimauo 
Staggio da lui moueggiato nella 
O 4 
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Saf. VL 

neti disia repone paterna» 

Fanoris aceeiat wercesy 

bine exìme [umptus » 

Quid reliqmm efl? 

reliquum ? 

Nane nunc ìmperifiHs unge^ 

Unge Puer eaules, 

Mihi fejla luce eoqmtur 

VrUca 

& filfa fuìnofwn cinciput aure? 

Ut tneus i/ie hepos olim faiur anferts extis 

Cum fnorofa vago Jingultiet inguine vena , 

Patriiide immejat vulva ? miti trama figura 

Sit reliqùa? a/i illi tremat omento popa venter? 

Non 


Satira a. , di cui già ne abbiamo 

|)arlato . 

(u) In materia di ufure fecondo 
r artico diritto Romano V. L. 
lufor • paragr.ìo, df adrniniflr, 
Cr periculo tutor, tr 
de ufuris , tir fruéiib. Effe ii fa- 
cevano ad menjem . I nterpreia J ’ an* 
fico Srollaftc , che il fenii men- 
to prclente di queft’ Aurore tra^ 
{ìum pt a Fatribus , qui dP 
€unt Filiìi fuis ; hoc quod vobis 
lucri de ftenore accejjìt , ad fru~ 
{ìum , id efl ad ujum vit^e vobit 
propcìat : reliquum vero pecunite 
rtjervate integrum . 


{b) Imita Orazio nella Satira 
j. Lib. a. , dove dice unge Puer 
caules &c. 

( c ) Riferìfee Ateneo 9 » 
Cap, 8. , che il capo di Majale fu** 
mato era uno dei cibi i più ri- 
cercati nelle laur^ menfe ; come 
altresì i feratelii di Occa nutriti , 
ed ingranditi col latte . V. Mar^ 
ti al, Lib, i;. epigr, 58. Horatm 
Lib, 2. Sat, t, V. PetroH, 
bitr, Satyric, 

( d ) Perno chiama coftui , con 
cui tìnge di parlare , Nipote ; non 
perché rivolgeffe i avvertimetf 
ti a qualche fuo Nipote \ mentre 

dal- 
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Sat. VI. 

Non dirmi ciò, che un Genitor diria. 

Nè dirmi: vivi a gran guadagni inttfo, 

Jl cenfo unifci al capitale ^ e il cenfoj (4) 

Al vopo tuo Jia mifurato , e prefo : 

Non dir: fe [pendi gtntrofo ^ efienfo 

Quanto farà quel ben y che Vuoi lafciarmi? 

Ah! quanto? Chiaro eccoti ciò, che penfo. 
Olà Servo , olà corri ad afcoltarmi . 

Li cavoli ora in modo inuhtato 
Allaga d’olio, e non aver rifparmi. (i) 

Non vò in fedivo giorno celebrato 

Manicar cotta ortica, od un pezzetto 
Del tefchio d’ un Majale affumicato ; (c) 

Acciò il Nipote mio (</) con cibo eletto 
Padeggi, e fatollata la dia fame 
Con fegatelli d’Oca, indi fu letto 
Matronale (e) dravizzi, ami , difame. 

Gli tremi il ventre, tanto crafTo ei l’abbia; 

E io fvenga fuferagnolo carcame . (/) 

Ven^ 


» 


dalle memorie , ch’efìftono del di 
lui teftamento, fi rileva , eh’ egli 
non chiamò 1 ’ eredità rerun Ni* 
potè ; ma lo nomina Nipote , 
o perchè col termine di ffepotes 
a’ individuavano i difeendenti , o 
perchè i dilToluti , che afpiravano 
a qualche eredità i Latini li chia* 
ma vano Pfepotes, come P attui gli 
uomini Teveri . V. Flirt. Lib. ». 
epip. 5. dove parla di Apicio. 
Scire -uolam puantumfimpJex , bi- 
larifque Nepoti 
Dìfcrtptt . 

Horat. epifl, ». Uh. ». 

Y. Sat. 1. làb. ». W |. Lib. 1. 


( t ) pere fceleruttt caufa , me 
pi ut a verteua 

Mifcuìt , aut fette gtajfatut fm 
piut ullum 

Humatia mentit vitium , quarte 
fava cupido 
htdetniti cenfut . . . 

fei 

qua tevetentia legurtt , 
metus, aut pudet eji unquam 
ptopetautit avari ì 

Juvert. Sat. »i. 

V. Lucret. Lib. ì . v . s 9- v. 70. 7». 

(/) Imita Orazio nella Satira 
Lib. I. 
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^ ai8 Sat* V‘L 

• • • • 

Vende animam lucro ^ 

mercare acque excute folert 

Omne latus Mmàt^ ne fit prati antior alter 
Cappadocas rigida pingues pavijje catafia . 

Rem duplica . 

Feci. 

Jam triple X y jam mi hi quarto ^ 


Jam decies redit in rugam. 
JnvcntMSy ChryJfppCj 


Depinge ubi Jiftam . 


iui Jinitor acervi . 


« 


FINIS. 


Pur 


( a) Fufer agnolo fie;nifica magro, 
c lungo come un fufo . Carcame 
fcheletro . 

{b) Parla di Gladiatori fcielri 
dal numero copiofo de’ Servi robiif- 
f i , c grandi venuti dalla Cappa- 
docia , Provincia dell’ Alia mlno- 
Tc . V. Horat» Lib. cpijì^ 6 . 
Cappadoccm modo ahteptum de 
grege venali um diceres . C/V. pojì 
red> in Sen, In Roma v’ era un 
luoco coftrutto di legno detto ca- 
tafla , dove venivano ammaliati lif- 
latii Servi , ed ef{X)fli alla vendi- 
ta coi piedi imbiancati con certa 
creta per conotaie il loro Padro- 
ne . Tabulata catajìa la cliiaira 
Marziale epigr, Co, V. Plin.Lih. 
3S. Cap, 17**8. Giuvenale fa di- 
re ad un’ Avaro , die lu:ri bonus 
ejì odor ex re qualibet , Sat, i-t* 
^lefti Servi per ben elVcr cono- 
feiuti rapporto alla qualità delia 
loro carnagione venivano branci- 
cati . Un’ inoiiedo conlunile com- 
mercio li faceva anche eoa femmi- 


ne denudate . V. Sve/on. Lib. x. 
tsr Sen. epijì. lo. , e nel t.i- 
bro controverf. s’ erprelTe , parlan- 
do di ura femmina, che nuda in 
littore Jìctit ad fajìidium ernpto- 
ris : omnes partes corporis />z- 
Jpeéìa y (Sr contrecìata funi • Par 
che anche Orazio acce* ni quello 
turpe collume, ove dille 

Cois tibi pene videre ejf 
Ut nudam , ne crure malo (Tc. 

Sat, X. Lib. I. 

Anche a dì nollri regna tra in- 
colte , c barbare Nazioni quell* 
infame coli urna nza . 

(c) Il barocco è una forte di 
ufura , o di guadagno illecito - 

(d) Alìile talenta retundentur ; 
tot idem altera i porro 

Tertia fuco edam , ijua pars 
qiiadret acervum , 

Uor.it. epijf. 7. L/A. r, 
E’ proprietà cieli’ avaro di non fa- 
ziarli mai . S'ecejje eji , dice Scnie- 
ca epifì. 19. y in irninenlum excat 
cupidità!, qua naturalcm modum 
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Sat. VI. aij) 

Pur di coftui ancor fta Tulle labbia: 

Ne mercimonj /’ anima fi venda , (a) 

Mercanta y e /corri fin i’ eflrema /abbia: 
eira /agace il /uoloy onde tu apprenda 

Più d’ ogn’ altro a palpar Servi venali 

Sui palchi (i) , e l’ oro a raddoppiar s’ attenda , 

Il feci : i miei barocchi (c) già fon quali 

Tu bramafti: tre volte, c quattro, e diece 
Calcolo ì cenh al capitai uguali, (d) 

Preferivi pur dove arrivar mi lece? 

Ecco, o Crifìppo, (0 in quei nodi infiniti, 
Onde rea voglia Erede ingordo rece, 

Trovato il finitor de' tuoi Soriti . 


FINE DELLE SATIRE DI PERSIO, 

SA- 

-ìrsr*- 


tranpliit - Illa tnim babet fuum 
fintm : manìa , (T ex libìdine otta 
fine termine funf. necejfaria metitur 
utilità! : fuper vacua quo redigit ì 
(f) Crifippo fu un Filofofo Stoi- 
co difcepolo di Zenone . o come 
alcuni vogliono . di Cleante . Mi- 
nuzio Felice parlando del llliema 
di quello Filofofo , dilTe, che Cbry- 
fippus vira divinam , rationalen 
naturarti , CT mundum interim , 
Cy* fatalem necejjitatem Deum cre- 
dit , n. 19. Qjelli principe già 
furono cribrati , e purgati dagli 
errori. Cotello Filofofo era di un’ 
ingegno acutidimo , ed eccellente 
nella Dialettica. ScrilTe 70 f. vo- 
lumi . Cicerone lo chiama Stoico- 
rum fomniorum vaferrimm inter- 
pret . Lib. i. de Hat- Deor. Cap. 
15. Morì non avendo potuto frenare 
il foverchio rifo per aver fentita una 
Vecchiarella , che diceva in vìa 
di lamento : ,, conviene porre da 
„ bere a quell' Afino , che mi i 
„ maDgiaù i fichi . „ Dìogem. Laert. 


Lib. 7. V. Lucian. Dìal.Vitarum 
allio . Perfio lo chiama inventore 
del Borite, cioè dell’ artifiziofo mo- 
do di unire , e di concatenare 
tante propofizioni , che deducendo- 
le progredir fi polTono quali all’ 
infinito . Veggafi un Borite in Ci- 
cerone nella quiftsone 5. n. 45. 
T'aleni, ei in più luoghi delle fue 
qucHìoni Accademiche , affermando 
che fiffatte argomentazioni furono 
derife da Cameade, e da altri Fi- 
lofofi. Sylogifinut coacervata! , vet 
Boriti! eji captiofu! infiniti! quaf- 
tionibu! . Cosi fcrive il Lubino 
comment. ad Per/, e riporta un 
verfo di Orazio , credendo che 
parli del Borite laddove s’efprefle, 
cadit elufu! ratione ruentit 
acervui . 

Sembra a Probo , come abbiamo 
rimarcato nella vita di Perfio , che 
quella Satira non fia completa , 
ma io ripeterò le parole del Ca- 
faubono, che non poterai conciif 
niore fitte Claudi. 
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Lt Dome antiche anno mirahil cofe 

Fatto neW armi ^ e nelle [acre Jhfufey 
E di lor opre belle , e gloriofe 
Gran lume in tatto il Mondo fi diffufe » 

Ariofto Can. XX- St. u 
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SATYRA SULFITI^ 

DE STATU REIPUBLICiE 

TEMPOKIBUS DoMITIANI, 

Cum ediifo Philofofhos Vrht exegijfet . 




4 quihus numerts heroai y & arma frequentasi 
Fabellam permitte mihi dettxere paucìs y 
Nam tibi fecejjiy tecum penetrale retraiians 

SA- 




{a) Ai tempi di Giurenale fecon- 
do la comun opinione ( e fpezial- 
menK fecondo il pacer di Pietro Cri- 
nito, del Rtftzio, di Alberto Fabrizio, 
ed altri ) cioè fono Domiziano, viffe 
Sulpizia deU’ilIuflre Romana fa- 
miglia de’Sul])izj . Fu molto ce- 
lebre per i fuoi rerfì cercando di 
gareggiare con le pid famofePoe- 
teffe Greche , chiamata però Saf- 
fo Romana . Fabriti. T om. i. 
pag. tss. Lafciò ferino Sido- 
nio Apollinare , che componelfe 
dolcilTìmi verli per il fuo IVIarito 
Calcilo , con cui conviife in tene- 
ra efemplarità di fede coniugale 
per lo fpazio di anni quindici . 

Non quod Salpiti* jocot Tbili* 
Scripfit bUndilaqMOs fu» Catena. 

Sidom. .Apoi. <arm. 9. 
Marziale loda i coniugali aft'eni 
di quella Poeteffa , efclamando : 

O mollet libi quindecim Galene , 
JS^uat ettim Sulpitia tu* jugalet 
Indulftt Deus , IT peregit auuotl 


Lih. «0. tpigr. 1*. 

A (ferì Rodere , ch’ella feri veflepee- 
mata de amore conjugum, tTiem- 
poribut Domitiani aliaque nonnul- 
la . 11 Battio Ub. s 9 - Cap. tS. 
p. iSii. adverfar. fofpctta , che 
il quarto Libro creduto di Tibul- 
lo , eccettuato il Paner.it ico di 
Meffala, attribuir fi debba a Sul- 
pizia . Cum magnopere , die’ egli , 
* flil» , indole T ibulli abfce- 
dere viderem , (T facuìum fané 
in plurimit aliud fapcre , aliquan- 
do in ea con'eétura detaplusjum , 
ut in iltii laiere Sùipitiam Poe- 
trìxm Domitiani temporum fuerim 
fu/picatui , eum Marito quidem 
illam fuo Caleno ilio celebrai ijji-' 
tno. Della ftdfa opinione è anche 
il Bi'oukulio , cotitraftando cotede 
opinioni Giovannaiitoiiio Volpi . 
V. Catul. Tibul. Proper. illupr, 
edit. Vcn. 1710. p. j*s. Crefee 
però il fondanéito all’ opiniuRe 
del Broukulio il eroTarlt ( come ' 

dice 
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SATIRA DI SULPIZIA 

DELLO STATO DELLA REPUBBLICA ROMANA 
AI TEMPI DI Domiziano 

Allorché fece V Editto di /cacciare i Filofofi da 

p.oma . 

r Ochi metri onde canti arme, ed Eroi, {a) 

Mufa , mi lafcia ufar per favellati , 

Che a tal fin venni ne’ receirr tuoi. 

Con- 


- 

dice il Barzio ) in alcune edizioni 
antiche di Tibullo un’ Epigramma, 
che à in fronte Sulpitia ad Che- 
tintum de venatione dimittenda , 
e che comincia.- Farce meo luveni • 
V. Barth. p. »Si*. lo leggo an- 
che nelle moderne noftrc edizioni 
nel Libro accennato di Tibullo 
l’Elegia j. che à in iromt Sulpi- 
tia ad Cherintum t e che princi- 
pia ! 

Farce meo juvem\ feu ^uis bene 
pa fetta campii &c. 

Potrebbe darli anche, che Sulpizia 
fcrivede l’ Elegia s. del detto Li- 
brodiretta zà Cberintum^ t TEpi- 
gramma io. ma non l’Elegia 2 . 
che à per titolo Laus Sulpitia ad 
Martem ; cosi neppure TLpìgramma 
«o. ad Sul pi ti am \ uè il De 
infamia Fuella- 

y. Ma più tempo biiogna a tanta 
,, lite. 

Un lontano Scoliafte di Giuvena- 
le incolpa quella Pocceda di trop- 


po inoneOa libertà di verfeggiare, 
accennando in comprovazione .il 
feguente Diltico : 

Ut me caduYcii de flit ut am fafciis 
Ntidam Caleno concubantem vi- 
derit . 

S’ odervi però quello , che di leL 
diilè Marziale iicli'Epigr. j s. Lib» 
IO. Qualora li vogliano ricouofccre 
dettati dall’ diro di Sulpizia ( De::chè 
feufara in parte nella licenza di icri- 
vere il citato Di iMco , parlando col 
proprio Marito ) crelcc il fonda- 
mento di credere , che polla an- 
che attiibuirlcle qualche porzipne 
del quarto Libro fupi>ollo di Ti- 
bullo. Ma quantunque vi folle chi 
aflegnalTe a Petronio Arbitro la 
prelente Satira , perche in Petro- 
nio la led e liampata , ciò nulla 
deroga all’accetta comune alTeve- 
ranza, ch’ella lia deila nolèra PosielTa. 
(V. Boxborn. ad Gronovi, epijl, 
ann t6$ ^.p. ^i.) Che le l’Opuf- 
colo prdente li vuol a>lfegtiare a 
P Pc- 


C'cnjìlìlim ; 

qnart ntt carmine entra VhaltucOy 
Ktc trimetro Jamho , 

nte qni fede fraSius eodtm 
Fcrtiter irafei didicit duce Clazomtnto : 
estera qnin ttiam , qnot dtniqne tnillia h{fi , 


In 


Perroiiio , perchè a Petronio da qual- 
che Tuo Editore fu argiunto, non 
v’é minor fofpetto per crederlo 
di Gtuvcnale , odi Perdo, mentre 
perlopiù li trova ftampato nel line 
delle Opere di cotelH due Satirici • 
IMa è molto lontana dal loro Itile, 
gitili dunque , che credono che lìa 
di Petronio la Satira di Sulpizia , co- 
me mancano di fondamento , cosi 
niaucanodi credulità • 11 fopraccita- 
to Barzio nel T. dove parla de 
tocmtitìa vetera alla p. zoj. ri- 
feril'ce , che Claudio Salmalio lia 
Aato il pi imo , che abbia elìbita 
in pergamena a Solino Sulpitìét 
Foetrite Satjra , /ve Echi;* de 
tdido Domitluni , o^uo Phiiojopbot 
Lthe exrgii . A quella Satira fé 
molto onoie il dottiiTìmo Piteo , 
come li vede nella Itampa dello 
Se.-' vclio , non che Michele 
Adriaride con Giani Drufo. V. 
Sanò. Lib. 7. Gap. 17. 18. or 
Lib. i>. Gap. itf. Secondo il pa- 
rer però di taluno, nella detta Sa- 
lila (per qi:am’ io lo piammai 
tradotta in lialiano ) s‘ incentra- 
no aicune durezze , ed alcuue olcu- 
rita , che farebbero fiate, al dir 


dell’ jimmtnìè , dalla Tua Autrice 
emendate , o rifehiarate , s’ella vi 
avelie data l’ ultima mano . Ciò 
baiti intorno a Sulpizia. Nel co- 
mi nciamenio delia Satira ella ac- 
cenna dì voler efercitare il verfii, 
£roica. Ennio fu il primo, che nell’ 
Italia fcrivclfe in quefio verfo , cioò 
neirEfametro • V. Girolamo Co/onr- 
na , ed ^atoit. f'ojfevi». itt Bibliot*. 
Ennius ut nojler cecinit , qui pri- 
mus amitno 

Detulit ex Helicone pereimi fron- 
de corona»! 

Per gemei Italat. 

Lucret. Lib. i. 1 1>. 

V. Macrob. S. SMurmal. 

(a) Il verfo Giambo , o Giam- 
bico ebbe un tal nome o daGiam-’ 
be ferva di Calco , la quale Itu- 
diò di con fola r Cerere per la per- 
dita dì fua Figlia , cainaiidu il 
metro Giambico', oppure li deno- 
minò dulia vecchia Giacr.be , che. 
li tolfe con un laccio la vita per 
elfere fiata con quella Ipezicdivcr- 
lì acculata da Ipione. V. Horat. 
de arte r-oet. v. 151. tf” O. s. 
L'b. I. Cotefto Poeta alludendo 
full’acccQnaia ìlioria chuina i Giaoir , 

bi 
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Sar. ai Sulp. 

In lecreto parer bramo occuparti: 

Ma nè in trimetro Giambo, (a) o in accorciato 
Faieuco (J>) i lenfi mici vens.'o a fpiegarti : 

Nè mi curo del carme, che à stogato 

11 fuo otiefo Invenior (c) in Ciazomenc, (d) 

^ Movendo un piè con gran furor fpezzato; (f) 

Nè più desìo di riiiovar mi viene i 

Lo llil, che tanto coltivai, per cui 
Con nuovi fali , c in mille voci amene 

Pri- 
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bi etìminof! . Forfè i Tofcanì di' 
cono dal Gia.nlio giambjre , che 
fignifica fcherrar , o burlare . I 
Terli Giambici ibno di pili forte ; 
ma Sulpizia li determiia alli tri- 
metri , che fembraiio li pid ad- 
darrati per le Odi . Il nominato 
Orazio difle di effere Itato il 
primo , che in Roma compoiicfle 
in verli Giambici. 

_ Pario! ego primut Jamhos 
O^endt Lati» , numtros , animo/iue 
fecutus 

yArchilocbi , non rei , tT sgentis 
verba Lycamben . 

tpijì. tf. Lib. I. 

Nell’arte Poetica iiifegiia quello 
gran Poeta , che 

Syllaha long a brevi fubjeiia , vt- 
catur fambui , 

Pei cimi, linde etiam trimetrii , ékc. 

(b) Il Faieuco , oHìa Faleucia , 
i un rerfo di cinque piedi . Te- 
renziano IVIauro lo chiama carme» 
Phalétcium da Faleco fuo ir»en- 
tore . I verli Faleuci fono varj , 
come fi rifcontrano in .Arkan. , 
Vittorm. , Diomed. , T eremi an., 
^Aujon . , td altri , 


(f) Ippone fopraccitafo fu in- 
ventore del vt’rlo Ipponico . Corel- 
to Potrà era di alpetto dcformil- 
firno. Alcuni Pittori avendo cfpof- 
to ai popolari infuiti il di lui RI 
trarrò, lo ftcero irirare; e per- 
ciò inveì contro de’ fuoi deri- 
fori con verli cosi acri, e morda- 
ci, che corti infe alami aJ impiccar- 
li . Pii». Lib. i(. Cap. 5. Chi 
può credere , che la Gente d’ allo- 
ra fofle così fenlibile , e dili- 
cata? 

{d) Clarcomene fabbricata fui le 
rovine di Adderà , e Patria di 
Protagora, era una Città deil’Afia 
Minore nella Jonia , limata tra 
r imi>occatu: a del mar Eg-o , e 
il feno di Smirne , coftrutta da Pa- 
ralo , dtrra prima dei tempi di 
Sulpizia Crina , o Grinia , dove 
coltivandoli un Tempio dedicato 
ad Apollo , egli iwrciò fu chiae 
mato Crini» . 

(e) Il Giambo Seaxunte vien 
detto verfo zaniio , perchè effendo 
comporto di Giambi , termina fent* 
pre con uno Spondeo, vale a dir» 
con un piede dtverfo . 

P > 
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PrimaqHe Romanas tlocui contendere Craits , 
Et Jalibiis variare novis ^ conflanter omitto: 


Teque quìbus princeps ^ ÌT facmdijjlma calles 
j^ggredior : preci bus defcende Client ix , 

tì audi . 


toìc mihi Calliope^ 

qutdnam Pater ìlìe Deorum 
Cogitat ? an terrai , àX patria f<tcula mutat ? 
Qtia[qne dedit quondam 

morientihHS eripit artes? 


Hofque jtihet tacitos , ÌT jam rationis egenos 
hon aliter , primo quam cum furreximus etuo , 


Per- 


H r c i ^ »-■> 


(^) Forfè intende di parlare del- 
la prima , che in Roma abbia 
tneritau gran lode; mentre fi la, 
«he ira ie altre Pocielfe , che la 
precedettero, liori nei tempi di Au- 
guro Corr.itìcia . Frìtna Sulpitia 
■Poetriii nomen inter Latinos me^ 
ruìt . Co5Ì noia Cornelio 5 

{b) V’c chi crede, che Sulpi- 
zta voglia nominar Vef^^ui/iano , 
deificato , perché creduto otti- 
mo Imperatore , e che prima di Tiro 
precedette ilcrudel Domiziano, mol- 
lo diverlòd’indolc, cdicolhime. 
tìaéìenus edideras Dominos gens 
Plavia jujlos , 

Cuf duo dederunt- ter- 

tius eripuit? 

xÀu/on. tetrapi. *•. 
Talmente Ve.pafiano, chtìuftis fup- 
piiciis iUmcfymavit etium^ VT inge- 
muit {Svrton. invitAl'tfp. n.\ <i.') 
prci'ejitiva U fua Apotcoli » ' che 


appena attaccato dall’ ultima malat- 
tia , efcla.iiò: io già divento ub 
Dio . Prima morbi accejjìone 9 Ut 9 
inquit, puto : Deut fio • Idem w. 25 . 
Il Barzio c di opinione che la Poc- 
telTa parli di Giove . ( ^Adver/arior» 
Lib. ij. Cap» 2I. ) Figlio dell* 
antico Saturno , narrando le Sto- 
rie , che laddove fabbricoflfì Roma « 
vi folTe prima una Città detta Satur~ 
ni a , perche ivi abitò Saturno Padre 
dei Dei, dove infegnò a coniar mone- 
te , a incider lettere, c a dirozza- 
re i collumi . Saturnia tellus • 
Virg,L>\. /En. V.Lib.C.v.-jb^» Lib» 
8 . V. 357» Dìoyìyf, Lib. i. Cap, 
Flin. Lib. 3. Gap. 5. Oz/id. 
I. Fafior. Cìc. 3. de nat. Veor. 
Per tal moiivo il Monte Capito- 
lino fu chiamalo Saturnio . So^ 
Un. Gap. t. Diodoro di Sicilia 
del'crive una Statua di Saturno » 
iituata prdTo ai CarragincB ^ Era 

cf- 
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Sat. di Siilp. 

Perchè gloria mìnor non fra tra nui , 

Delle celebri Achee {Uiidomi a fronte. 

La prima in Roma a verfeggiar io fui; {a) 
Tu, che in parlar ai grazie fomme, e conte,. 
Della tua Ancella ai prieghi, ora cortefe* 
Vien per udirmi dal facraio Monte • 

Calliope dimmi, qual penfier s’accelc 

In quel Padre de’ Numi? (i) II luolo intero 
Cangia , e i coftumi del fuo bel Paefe ? 

L’ arte , che diè di governar l’ Imixiio , (c) 

Vuol ritor dai Mortali? oppur comanda. 

Che la ragione occulti il ìuo fenticfo? 

Vuol che del Mondo primo alla vivanda 
Torniam muti, e codardi in rozzi liti 
, Gian- 


- trio-a. 


eflb di bronzo , e avea le mani 
livolte alla terra , conllrutte con 
nn tale aninzio , che Ibprapponen- 
doviii un Fanciullo , eiìb in Timi 
del proprio pefo cadeva in una 
fofTa di fuoco a p-uriKcarlì , e le 
mani del Nume ritornavano allo 
flato primiero. RiHetralt a tal paf- 
fo , che le Are di Saturno foleva- 
no fumare del faugue de'BaniLini: 
Ctiiibus infantum fumem Satur- 
nia facra , 

Ftebilibufque trucn rtfanent va- 
gitibut ara . 

Pruderti. Lib. i. v. jfS. 

1 Romani, nel giorno che precedei 
le Calende di Gennajo, celebrava- 
no la feda di Giano in memoria , 
che Saturno fracriato dal proprio 
Figliuolo Giove fteue in quelle 
contrade nafcolb, le quali contra- 
de a latendo fi difTero Latìum . 
V. Tadt- Ub. }. bificT. Sa tur- 


nus Creta profugus , Itaìiam me- 
tu Fila favientis accelJerat , t7" 
yani jufteptui btfpiiìo rujei ilio/ 
bominet (X agrejies multa ducuti 
... li aerai imprimere , nummo! 
Jignare , injlrumenta conjieere . Ita- 
ijue iatebram Juam , quod tuta 
latuiJJ’et , vocari maluìt Lanum - 
Mraut. F. ». X». V. Prudente 
Lìb. I. f. 4;. Ecco come Roma, 
e l’ intiera Italia potcafi dire qua- 
li patrio Paefe di Giove in me- 
moria di avervifi afcolb fuo Pa- 
dre , d’ eflèrne fiato il Regnato- 
re , e di avervi avute adoraiio. 

ni, come abbiamo notato altrove . 

(r) T u regere Imperio Populo! 

Romane memento- 
Hac eruHt tibi artei. 

Viri. jEneid. Lib. 

Imperlum (aule hit artibui reti- 
netur , quibui iniiio partum efl • 
Salujì. de cortiurat. Qatil. Prootm. 
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CUniihus , tf pur* rurfus proctmhere lymph* ? 

An reliquas Terras confervat amicus ^ & Urhet y 
Sed genus AM foninm , Romulique cxturhat nlumnos ? 
J(^id rtputemus erùml 

Dm funt qulbiis extulìt ingens 
Roma caput y virtus belli y iX fapientia pacis . 

Sed virtus agitata domi , 

iX focialibus armisy 

In /reta Sic ani* y 


Tra 


{a) Circa alla rozzezza , ed al 
cibo delle prime femplici Genti 
a’ accordano rutti i Poeti; ed Ovi- 
dio Metamor. i. e Vir:;ilio Grarf. 
ed Orazio Sat- j. Ltb. t. e Gin- 
Venale nel principio della Satira 
feiia. Nota Plinio, che Cerere in- 
ventò la coltura del frumento cum 
éutiea e lande (hemines) ve/cerert- 
tur. Lib. 7. Cap. sS. eji , 

diceva Cicerone, in bominibui ian~ 
la pervi rfitas , ut invemis jru- 
gibuj glande vefiantur ? Lucre- 
■»io nel Libro j. (ecoudo il fuo 
CoUume, fa una mirabile deferizio- 
tie dell’ infanzia del Mondo . Io 
riporterò alcuni vcìii , die fan- 
no al iicfiro propùjìto . 

£f tenus bumanum mulrum fuit 
iliud in arvlt 

Puriut, &C. V. fli- 

• Vu/’ivag» vitam traiìabant mo- 

re ferarum, t-. yjg. 

Clandiferat inter curabant cor- 
por a ijuercus , v. 9} 7. 

Nec comune bonum poter ant fpe- 

• clare , nec uUis v. 9jC. 
- Mtribui inter Je fàbant , me 


legibus uti , V. >s7. 

Confeliabantur filvejlra faci* 
ferarum &c. v. 969. 

(b) Tutta l’Italia era antica- 
mente denominata Eufonia da Au- 
fone Figlia diUlilfc, e diCaliplò. 
Lucano prende l’ Aufonia per tut- 
to il Popolo Romano . Lib.9.v.999. 

( c ) I ^tiriti erano i Popoli , 
die abitavano Curi Caflello dei 
Sabini, dove reenara Tazio. Dap- 
poiché fi confederarono , ed uni- 
roiilì Sabini , c Romani , furono 
promifeuamente chiamati giriti. 
Dionyf. Halicar. Lib. 1. oiniiq. 
Rom. (T Panvin. de raptuSabin. 

(d) Si può riflettere a tal pro- 
poltto , che le due furono le cau- 
le dell’ ingrandimento di Roma , 
due pure furono quelle della per- 
dita fua . Nel celebre trattato del- 
ie caule della gramlczza , e della 
decadenza dei Romani del Prefi- 
dente Aiontefquieu, «'incontri il Ca- 
pitolo 9. dove parla delle due ca- 
gioni della perdita di Roma . 
duit {T ipfa Roma viribus ruit . 

ÌJotat. 
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Tra rauchi fonti, e la Iprezzabil ghianda? (a) 
Forfè benigno à i fuoi favor partiti 

Tra i Popoli ftranieri , e lolo sface 
La noilr’ Aufonia , (i) e i mifcri Qiiiriti ? (c) 
Se ciò penfiam, farà il penfar fallace? 

Di:e cofe an fatti noi grandi , e polfenti ; 

Valor in guerra , e lapienza in pace . id) 

Li Cittadini a gran virtudi intenti. 

Contro de’ Marfi, (?) e nel Scanio ftretto (/) 
Si refer di valor fpecchio alle Genti: 

& 


(?) Floro nel Libro i.Cép.tf. 
fwirla della famofa guerra Sociale 
ieguita l'otto il Coiilolaio di Sef. 
Giulio Cefare , e L. Marcio Fi- 
lipi'o . Quella guerra fu la famo- 
'fa denominala la guerra dei Mar- 
ti , di cui ne fa qualche cenno an- 
-che Orazio O. is- Lib, j. carm. 
ed e d elcritta da Appiano Lìb. i. 

1 Marfi fona al prcleme gli abi- 
tatori della Puglia . Secondo Pli- 
RÌo Lib. }. Gap. II. furono chia- 
inati Marfi daiUarl'o lidio di Cir- 
ce ; ma fecondo Silvio Italico fi dc- 
iio.miiiarono tali da Marlia, che vinto 
da Apollo fi ritirò in q ielle tene . 

(/) Furono memorabili le guer- 
re , clic fecero i Romani in Sici- 
lia . Marcello fu il conquiitatore 
di Siracufa, famofa per le lue ric- 
chezze, per il fuo lutfo ; (V.Tir. 
Liv- Lib. s- Dee. j. Straba 
Lib. 6. ) ma molto più per la 
Ituerra , che foftenne contro i Ca- 
tinienli, (JuJìin. Lib. Gap. f.^.) 

« per aver dati alla luce molti 
uomini Ulufiii , fra’ quali Archi- 
>Md: , Teocrito , E^icarnio , e 


Demolco Commico, alTerendo So- 
lino, (in Pohhifinre ) ch’ella folTe 
l'inventrice della Commedia • 
Pétno Scipiadet , tttno prttclare 
Luttiti , 

SienniM Afjrcelle feros . 

Gtaud. in Eutrep. Lib. «. 
V. Man'elq. Gbjp. Go>r'd. fitr 
les eaujei de ia jfvand. dei Ramai, 
V. Si/v. hai. Lia. C. v. SS}. 

Sicuium mart 
Pano purpureum faneuine . 

Hnji. O. 11. Lib. 1. 
Efifie ancora in Roma una Colon- 
na detta Duilia , porche fu eret- 
ta in onore di Caio Duilio , e ha 
in Sicilia Icoiuill'e i CariagiueJì . 
La feguenie infcrizione detaglin 
molto quello punto d’ Ifioria ; • 
perciò credo non inutile il trafcfi- 
verla fecondo l’Italiana traduzi»- 
ne , che fi legge neìVOverb. al 

Ca;K) <7. 

„ Cajo Duilio figlio di Marco , 
„ Collibie contea i Carraginefi in 
„ S cilia Cnmaruiante , gli Erta* 

„ ni foci del Po^iolo Romano da 
„ fteettifitmo alfedia liberò : poi- 

P 4 '« 


Digitized by Google 


3.^2 


Sat» Snlp‘ 


Ì0> Cdrth.iginis exltt arcete 
Céfteraque Imperia ^ & totum fimnl ahjhiìit Orhiffi» 
Deinde vehit fiadio viófor qai folns ylch^eo 
Langiiet , immota fecum virtnte fatifcit : 


Sic itidem Romana manus^ contendere pojlqaam 
Dejìitit , 

& pacem longis frenavit baienis , 

E a 



„ che tucte le I^e^ioni de’ Carra- 
,, ginefi , che airediavaiio Egiftì , 
,, el Amilcare, maiTìmo loroMa- 
,, jridraro, per magcior fretta , la- 
,, feiati nove Elefanti , fuggirono 
,, dagli alloggiamenti. Di poi el- 
„ pugnò Macella munita , c forte 
,, Città : e nel Magiftrato mede* 
,, fimo , il primo profperamenie , 
,, 'qual Confole oprò in mare : il 
9, primo i Remigj , e le Armate 
„ adornò , e allerti in feffanta gior- 
,, ni , e con querte navi tutte le 
„ darti Puniche pugnando in al- 
,9 to mare fuperò . Trenta navi 
3, co’ loro uomini prefe , c la fer* 
39 tireme Pretoria: {nave a fette 
3, ordini di remi ) affondò »o. na- 
3, vi fra quinqueicmi , e triremi . 
,, preda in oro fu monete j 700., 
,, in argento looooo. Libre di 
3, bronzo due millioni. Nel trion- 
9, fo navale tutta la preda portò 
•9 nell’Erario del Popolo Roma- 
9, no . 7 utti gl’ ingenui Canagi- 
9, refi prigionieri gli precedevano 
„■ il carro . E il primo fra Cpn- 
9, foli trionfò de* Siciliani , e de* 
9, Carraginefi. A cagione di quef- 
,, te gefte il Senato , ed il Popo- 
9, Io Romano a lui querta Colon* 
99 na pofe . 

' {a) Orbem jam totum viéìor Ror 


manus babebat 
mare , qua terra 9 qua /ìdus 
curri t utrumque &c. Retro».' 
Lucrezio riflette 9 che la prefa di 
Cartagine decife della total gran- 
dezza dell’Impero Romano.*** 
xAd confìtgandum vertientibut teff 
dìque Panis 

Omnia cum belli itepidù concujfa * 
tumultu 

horrida contremuert fub ahisathe-. 

. ris auris , 

In dubioque fuit fub utrorutnRe^' 
gna cadendum 

Omnibus bumanis ejfet terraque , 
marique . Lib. j. t>. 845. • 
Dopo che Cartagine, la qual durò 
7«o. anni , l'ulic cui rovine fi fab- 
bricò Tunelì y dopo che , dirti , 
Cartagine temuta tanto dai Ro- 
mani fu deprclTa , e nella terza 
guerra Punica da Scipione Emilia- 
no vinta , Roma 'divenne rropjX) 
fupetba. Trafeurava tutto quello , 
che avveniva in 0;:cideme ; e non 
v’erai?o in Oriente che quanto 
Potenze capaci di rciirterrli , cioè ‘ 
la Grecia, iReeni di Macedonia, 
di -Siria , c di Eeiiio . Allori 
ebbe che picciolo n:crre , e • 
graiu'i vittorie, quando al cxmtra- 
lio ebbe per Io avanti piccicic vit-* 
toric , e grandi guerre . iabo'*' •. 

re. 
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Sar. G! Siìlp. 

E a rovinar quanJ’ ebbero coftre tto 

L’aflai temuto Impero di Cartago, 

Fu ogni Re vinto, e il Mondo intcrfoggetto . (a) 

Ma come Atleta (6) vincitor, mal pago 
Di non fparger più Olimpico (udore, 

Langue in ilar folo , c perde fin fua immago; 

Così allor che il Romano domatore 

Cefse di guerreggiar, e in nodi ftrettf 
Legò la pace , e ne fu affai cultore , (c) 


re , atquejujìitij Ktfp. crevìt , Ke- 
f et marni bello tiomiii, Natìor.et 
jerne , f?" Populi inpentes •vi fnbaHi, 
Carlijfio eemula Inferii Ronarri 
ab flirpt interiit , cunfìa maria , 
terraque patebatit , favire fortun.t, 
acmifeere omnia ccepit . ijV(» l.;bo- 
ret , pericuta , dubias , «eque a jne- 
ras ret facile toleravcrant , Ut 
otium , divitiaque (STc. SaluJÌ. de 
conjurat. Catil. f. }■ 

(b) Ercole fu l’inventore dei 
giuochi Olimpici in onor di Gio- 
re; cosi detti, perchè compititi 
quatir* anni , e nello entrare del 
quinto li celebravano in Fifa , od 
Klide iti un Campo denominato 
Olimpico , dal Tempio di Giove 
eretto in Olimpia. Qiiefti piuochi 
fi efercitavano con celli , col con- 
fo , col difeo , con la paletta ec. 
IJinavano cinque giorni , dopo i 
quali fi coronava il VincitoreMi oli- 
vo, ed era innalzato a f>mmi onori . 
£>uld enim velociut gloria 
pianta 

Prajiet , tT efuritnt Pi/ea ramut 
oliva . 

w Juven. Hat. tj. V. >8. 

V. Ihrat. O. 1. epijì. i. Lib. i. 
V. Cictr. de dar. Orat. (S" ». 
de Divinit. V- jtlex. Napolet. 
Lib. t. Cap, t. 


Jffa 

(f) 1 Romani adoravano la Pa- 
ce come fe fofle una Divinirà . 
Augnilo fu il primo a dedicarle 
un’ Ara , che Agi ippa ingrandì . 
Ovid- t. Faf’Or. v. gcj. Vcfpa- 
liano iiec'-etò , e le fece con forn- 
irla celerità fabbricare un Tem- 
pio . Jofeph. Lib. 7. Cap. »<- 
Svrton. in Vtfpaf. Cap. f. Dlon. 
Lib. ì(. Cap. 7- Quello Tempio 
fecondo Erodiano era una delle 
migliori fjbbiiche di Roma, (Lib. 
t. C.ip.t^.) e ri fi leggeva la fe- 
gueiite ircrizioiie: 

Paci aterna dtmut Imp. Vtfpa- 
ft.mi Cafarit .Aug. Liberorum- 
que ejut factum . 

V. Grevi. To.q.p. iJ so. Tra gli 
ornamenti di quello magnifico Tem- 
pio v’c'a una Statua di Ganime- 
de , opera d'infigne lavoro fcol pira 
d.d celebre Timante . Giuvenale 
iicmina qneila Statua nella Satira 
j. al V. 12. Oltre a ciò vi li am- 
miravano delle illuilri pitture di 
Jalyffo , ed un Cane di Protoge- 
nc . Plin. Lib. io. tT Lib. }S- 
Cap. IO. Peri quefìo fuperbo mo- 
numento per un’ eventuale incen- 
dio ai tempi di Comodo . V.Mar- 
lian. Rom. Lib. 3 . Cap. S. V. Ile- 
rodi an. Lib. >. Cap. if. 


Digitized by Google 


Ipfa domi U^s y 

Graia inventa reiraEians ^ 

Omnia bellorum Terra quà^ta ^ Mariqiie ^ 

Premia confilio ^ iT molli rat ione gerebat . 

É 

Stahat in hisy 

neqne enim poterai con/lare fine ipfis : 
yltit frtfflra Uxori , mendaxqtie Diefpiter olim 
Imperium fine fine dedi , dixifc probatnr . 

Dierfi 


{a) Romolo inftituì la Tua Le- 
gislazione fui pian© di quella di 
Oiiridc, di Milione, di Licurgo , dei 
Seleuci , di Dracon , di Solonc • 
\*Gravìrt. de origliar, V. Fiu- 
tar, in vita Rémul, Effcndoli poi 
divila Roma in fazioni , fpczial- 
meme per la Legge Agraria propof- 
ta da Rullo ( V. Cìc, trar, prò 
agrar.) Ììirono Iped iti in Ate- 
ne Pollumio Albo, Antonio Man- 
lio, e Sulpizio Camerino per aver 
le Leggi di Solone , Tulle quali li 
formarono quelle delle XII. Tavole ^ 
\ .Dionyf, Halicar, Lib, io. Secondo 
Lucrezio Atene fu la prima , chedet- 
talle (avie Leggi {Ub,6.v.i.) appro- 
h'iiando delle Egiziane. V. Dìo- 
dor, iìicul. L’Italia fu anche de 
furrice alla Grecia di molte arti - 
Gr,ecia capta ferum viéhrem cm. 

pi : , CT arte: 

Intuii: agrefii Latto. 

llorat. Lib. ». epijì. i. 
Nei primi tempi della Repubbli- 
ca Romana V inflruivano i Gio- 
vanetti avaati d’ egri’ altro Audio 


nelle Greche difcipline, che tanto 
contribuirono alla felicità di Ro- 
ma . .yi Jermone Grato Puerum 
incipere tnalo , . . . . quia difei- 
plinti Gradi priui injìituendut 
efl , unde (T nojìrit fiuxerunt , 
FabiusCL Lib.t. Peraltro nota il 
Calaubono ad Sat.i. Per. in princi.^ 
che plurimi /'emper Ronue fuerunt , 
( locchc avviene in ogni più colto 
Paefe ) qui Philofophiam afpema- 
rentur , i!P Graculot vccarent il^ 
lius Jiudtofoi . Qui li potrebbe ap- 
plicare ciocche à riflettuto il fuddet- 
to Cementatore nella Satira dt 
Pcrfio . Hac funi x>ocei vul- 
gì Roma : Speme morei exo- 
ticoi , tr tran/marinam fapienr 
tiamx Ctve Romano nemo fix/it 
in Orbe melìui: arumnoft Soiones 
propfcr indefejju philofop.hantium 
Jìudia , 17' continuai vigilias . 

{h) Ai tenq)i di M, Catone la 
dottrina de’ Greci non era ancora 
accomunata ai Romani . Plin. Lib. 
»j. Cap.t. Cicerone nel Libro i. 
*Pufcul. afferma che lo Itudio 

del** 
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Sat. di Sulp. 

Riprovò qiielk leggi , (a) c quei precetti 

Trovati, c apprefi in Greche carte antiche, 

E che lì trailer nclli pairii tetti ; (^) 

Qiiindi i Mari , e le Terre latte amiche 
Pur da fiacchi configli governate 
Tra niolli cure alla ragion nemiche . (c) ' 
Genti da lavie leggi ben guardate 

Senza quelle dovran certo perire. 

Giove in Ciel cofe falfe avrà fognate, (d) 

' Oliando che a una gran Diva egli ebbe a dire.: 
prole di Enea ò jiahilito 

Kunc 


della Filofofìa fiali diffufo in Ro- 
ma poco prinia de’ fuoi tempi « 
Serus enim Gràtcts éicimov ft acumina 
chartis . HoratXib.t.epi/ì. 
Liucrezio parlando di (e lidio così 
ebbe a dire : 

DeniquC' natura hac rerum ^ ra* 
tioque reperta 

Nuper : tir hanc primas cum pri- 
mis ipfe re peri US , 

Nunc ege Jum , in Patriai 
pojjwn vertere voces . 

Lib. s» V. 3 5^» 

(c) Va bene a pro;x)lìto , che 
favior armis 

JJtxuria incubuit , viSìumque ut- 
ci f ci tur Orbem . Juven, 
Dies per fomnum , non officiis , tf* 
obi e éi amenti s vita traniìgebatur . 
y acit, e. annal. Si può anche ri- 
corilarc ciò, che fciiH'e Petronio re- 
lativamente a un tale argomento: 
exeéiaque vi! cera ferro 
In Venerem fremere .... 

omnibur ergo 

Scorta piacenti fra^ique enervi 
eorport grejfus , 


Et laxi crine s i C 5 “ tot nova no- 
mina vejtis ... 

Ipja juas vires odit Romana ju- 
vcntiis , ^ 

Et quas flruxit epes mala /ufi* 
net (P'c. 

Forfè fu cenfurabile Platone nella 
fua Repubblica, dove non po tea 
tollerare , che le ricchezze pren- 
ddi'ero piede , e li aumemallero 
nelle Città ? 

(d) Fin che Roma fu virtuofa', 
ella s’ ingrandì . Ebbe ragione 
Montefq. di fondare la felicità di 
uno fiato Repubblicano nella vir- 
tù. V. E/prit des Loix Liv- 
Orazio nell’Ode 4 , del Libro 3. 
carm. compiangendo i danni , che 
dai l'correiti cofiumi procedevano 
Ì!i Roma , e paragonando i fuoi 
coi tempi pafTati , dove vigeva la 
potdlà dei Cenfori , e fi applaudi- 
vano , e ri ri)ctta vanii le noteCen- 
forie diife , che 

Non bis Juventus orsa Parentibut 
Infacit aquorjanguine PunicoM^» 
e nell’ Ode i* Lib. 4. 


Oict* 


1^6 


Sat. Sulp. 


I^ptnc ipjtur qui res humanas irnpsrat inier ^ 

Non trahe , Jed tergo prolapfus , 

ingluvie dlhui ^ 

Et fiudla^ iy fapiens Hominum nor/jcnqtie ^ ^^nufquiy 
Omnia abire joras , atque Urbe excedere jujjit . 

. ' 

^liid facimus ? 

Graios , 

Hominumque relinquimut UrbeSy 
Ut Romana foret magis bis inflruóla Magiftris^ 
Nunc Capitolio vcluti turbante Camillo 

Un 


occtdtt , occidit 

Spes on:nh , fortuna nolìri 
Nomini s ^ ,.A fdruhale interemto. 
K’otò un gran Politico, che la fet- 
ta di Epicuro conirihuì alla cor- 
rutione di Roma . Defiderò Fa- 
bricio , che tutti i nemici di Ro- 
ma fodero imbevuti dei principi 
dì queda ferra . V. Fiutar, in 
Tfita Pirr. Dilfe V di Saint 
Reai nel fuo Cefarione T. ». che 
il viaggiò fatto a Roma da To- 
lommeo foprannominato il fuona" 
tore di flauto^ (quel ramingo dal 
proprio Regno , cioè dall’ Egitto ) 
fi pofla ccjmpuTare parmi lei plus 
grands malheurt ^ qui fuijfent ar^ 
rivex, à la Rèpuhlique , pour y 
Mvoir mis la dernière main à la 
corruption des moeurs pars fes exem- 
ples y Cf* fes memes . V. Cic. pr$ 
Calte • 

(a) Allude alle parole , che 
Vireilio mette in bocca di Giove 

w 

per confolar Citerea nelle awerfì- 
rà dei 7 rojani , predicendo fU 


avvenimenti della loro difeenden- 
2 a nella fiirpe Romana , quando^ 

Ofcula lihavit Nata , dehic Ut* 
Ha fatar , - 

• Farce meta Cytherea ... 

V. 15 ^* Lib. I. /Eneid» 
Hit ego nec metas rerum y nectem- 
para pone : * 

Imperium fine fine dedì . 

Ibid. V. 

Qucflo paflb fu imitato anche da 
Prudenzio, dove diffe , parlando 
dei Romani ; 

Denique nec metas flatuit , nee 
tempora ponit : 

Imperium fine fine docet y Ve. 

Lib. s. xf. S 4 >. 

Poiché però la noftra Poetelfa vuol 
che Giove parlaffe con Giunone , 
ch’c Soror , CT Conjux Jovis ^ 
come la chiama Virgilio , Conjuge 
?>ie Jovis y tr SoTcre , come la no- 
mina anche Orazio; (O. i. Lib. 

V. Fiat, in Gorg. Cic. iTufcul. 
Ovid. 6. Aletamor.) perciò trovan- 
do 
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Sat. di Sulp. 

Un Impero , eh mai dovrà /inire ? (a) 

Mentre l’ indegno Siicceflbr di Tito (^) 

Fatico, (e) e vii per vergognola Ibma, 

E bianco, qual dall^ozio uomo marcito, (d) 
Poiché inai fa T ingorda gola doma, (e) 

Studj , nomi, Filofoiì , e lor fchiatta 
Tiranno tanto difcacciò da Koma. 

Qual partito al noli r’ uopo più s’adatta? 

Li Greci Precettor lalciammo tutti , (/) 

E ogni lor Terra quali a noi mal atra, 

Per trar da miglior Madri miglior frutti; 

Eppur converfi crude Imeni e in bando 


do io che Sulpizìa non^/ì confor- 
ma con Virgilio , m’ attenni al ter- 
mine generale fenza nominar Ve- 
nere , o Giunone. 

(b) Domiziano fu elevato all’ 
Impero dopo Tito, celebre per la 
clemenza , e per aver vinti gli 
Ebrei. Jofepb. Lib^i. Cap. 14. 

(c) Fatico corrifponde al Juccu- 
hui dei Latini. Giuvenale chiama 
fatico Ottone nella Satira feconda 
ai V. 99- 

(d) il Cafaubono comentandola 
Satira terza di Perdo all’erpref- 
lìone di albo ventre , colla ligni- 
ficazione dell* indicato verfo di Sul- 
pizia , non che coll* efempio di 
Orazio Sat. ». Lib. ». ove dice 
pinf^uem vitiis, albumque, egli lì 
fpiega in tal modo. ^Ibus , aut 
albidus color propriui otio mJr- 
centis', (T voluptatibut difjluen- 
tis . Ciò ’ lì avvicina a quel che 
fcrilTe Seneca nel principio delluo 
Trattato de br evitate vit<t . Die’ 
egli: quam multi continuis volw 


ptatibus pallenti . ^ 

Intorno alle difTolutezzc « 
ed alle crapule di Domiziano ^ 
diflè Svetonio , che lihidinis ni» 
mi<£ ajjìduitatcm concubitus velut 
exercitatlonis genus clinopalejt vq» 
cabat ; eratque fama quaft concu- 
bitus ip/e divellerei « nataretque^ 
inter vigilantijfonas Aferetricet • 
Cap. »». in vita Domit. Nel Ca- 
po precedente aggiunfe, che conviva» 
batur frequenterà ac large , fed 
pane raptim . Tacito pure j-ar^ 
landò delle dilTolutezze di detto 
Imperatore le chiama indomita li- 
bidines . Hiflor. ^.Cap. 58. Fu lino 
inccftuoro con Giulia figlia di un 
luo Fratello, la qual morì poi per 
i dolori di un procurato aborto . 
Sz'Cton. ibid. n. 1 7* V. Flin. Lib. ‘ 
4 * ^pijl- 

(/) Roma nutriri mibi contigìt, 
atque doceri , 

Iratus Graiis quantum nocuifet 
Achillei . 

Horat. EpiJI.i. Lib.t^ j 


ijS , Sat. Stilp. 

Enjilus f ir trutina Galli funere reliéia: 


Sic ro/lri palare Senes d}cmtnr , (ÌJ* ipji 
Ut ferale faos onus cxtupare libelios . 


Ergo Ntimantinus , 

Lyhicafque erravi t in i/lo 

( Qiiai 


(a) Coftretti i Romani a perir 
•hlla fame ["tr l’affedio de’ Galli 
fono la condona di Breno , Q. 
Sulpizìo 1 libuno de’ Sollati , e il 
deno Breno patter^iaroiio la pa- 
ce con miile ptli fi’ oro. Mentre 
ibpra di alcune bilaiicie fi pelava 
il convenuto prezzo, pondera a Gal- 
iii aliata iniqua, 19' Tribuno re- 
Cujawt addiéius ab infoienti Gal- 
lo ponderi glaUiui . T it. Liv- Lib. 
5 . Gap. 41 . 4 *. Sulpiiia fcher- 
za fu quelle bilancie , equefi^lpa- 
da ; oppiir l'opra di una certa l'pe- 
zie di l'pade , ulatc dai Galli in 
queir incontro , come rimarca Plu- 
tarco in vita Cjmil. Eia nell’età 
di anni l«. Camillo , Jed ve^e- 
tum ingenium in vivido peóiort 
vigebat , vigebatque inregris Jen- 
fibut , ( cosi noia il citato Livio 
Gap. >».) quando l'conhlle i Gal- 
li , foAcnemlo che il Tribuno a 
fronte del Dittatore non avelie fa- 
coltà di conchiudere una pace ver 
(ognofa . V. Sext. ,Aurel. Vittor. 

(à) Il Campidotlio, cosi nomi* 
nato a capite Toli , trovato in uno 
fearo accidentale ^Tit-làv-Lib.t. 


,Arnoh.Lih.i. contra Gentet) chia- 
mandoli , prima dei tempi di L. Tar- 
quinio luperbo , Monte Tarpe}o dal- 
la vergine Tarpeia ivi uccilà dai 
Sabini , pareva una foltezza for- 
mata dalla natura . Dion\f. Lib.^. 
Gap. 66. Fu più volte incendia- 
to. 7 acit. Lib. ì. Gap. 7 I. n. 4 . 
Liv. Lib. 6. Gap. 4 . 

(t) Nell'Elogio, che Mr. Tho- 
mas cloquentilTìmo Scrittore fece afl’ 
Impcrator Marco- Aurelio , egM 
s’uniforma a ciò, che fcrilTc Sul- 
pizia , ririettendo che d.sm Rome 
let Fbilofopbes ent tte caìumnitt , 
d' ou Ut ont etè bannis terni de 
foit . C’ eft d’ ici , (' eft de ces 
muri facres , qiie nout azom tté 
reltgutt , quenous avonstte confu- 
mes par les Jian.mes . V Europe , 
r^ie , l'xAjrique nout ont vu 
errani , ty pro/i riti ciereber un 
afyle dant les antres des bitcs fe- 
roce t > ou condamnes à travaiiler, 
cbargts de ebaines , parmi les af 
faffois , 13" les brigands . Le perrlè- 
cuzioid de'Filokh cominciate lot- 
to Nerone , s’ invigorirono forre 
Domiziauo- Tra gli altri Filoloà 

Al 
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Sat, ài Sulp. 239 

(Qiiai Galli (a) Topra il Campidoglio (i) addimi, 
Che abbandonar brandi , e bilancie quando 
Videro il buon Camillo , e in fuga volti 
Giano dall' alto Monte roteando , ) 

S’ involarono i Saggi , (c) e vecchi , e incolti ^ 

Poiché i libri lal^ciar qual pefo reo, 

Stan delle viti al lavorio raccolti, (d) 

Forfè mal ufo di ragione feo 

Il valorofo Scipio Numantino ; (^) • 

O quel per cui Cartagine cadeo, (/) 

Sci- ' 
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fii da qucfti relegato in Giara Mu- 
fonio Rufo cavaliere Romano, e 
celebre Stoico . Da Giara poi fu 
Rrafeinaro tra i condannati a la- 
Torare nel raglio dell’ Iftmo di 
Corinto, dove venendo da un Tuo 
Amico compafiìonaro , gli 

dilTe, di vedetemi a lavorare per uri'- 
lira dellaGrecia? KAmerefìi piuttcjìo 
di vedermi a cantare ^ ed a fuo- 
rtare il flauto [opra i teatri all* 
ufo di Nerone? 

(d) Palare è un verbo antico, 
che fignifìca fecondo Fedo belare, 
mugf^ire , aderendo che uno dei Colli 
di Roma poffà chiamarli Palati- 
no dal palare , cio^ dal belare, o dal 
rnuggire , che facevano gli Armen- 
ti alle fue falde* V. Roma anti~ 
ca . Notò il Facciolatì , che il 
palare di Sulpizia lignifichi vaga- 
re . Si •porrebbe dunque fpiegare 
con tal fondamento il verbo pa~ 
lare\ ufato da Sulpizia , in tal ma- 
niera : ora i Saggi uniti in trup- 
pa a guifa di xArtnenti errano 
m uggì andò , 0 fremendo . Ma poi- 
ché trovo anche in Tol'cano il ver- 
bo palato , che ligiiific» conlìcar- 

iC ' 


pali in terra a foUentamemo deTV. 
viti , perciò fp'egai il feiifo della. 
Poetelfa nella maniera', che feci . Vi-.. 
tis paletur , IT capite fenus allige- 
tur . Columel. Lib. IL Cap. 2* 
(e) Kumanzia Città del Regno' 
di Spagna nella Tarragona tra i- 
Crltiberi , e gli Arevaci , dopo F 
opinato aflèdio di 20. anni fu* 
foggiogata da P* Scipione Emilia- 
no, oÌTìa il minor Africano. 

Longa fera bella Numantia tP'o* 
Horat» O.t^.Lib. *. Carm. 
Plor* Lib. ». Cap. 17* 

Il le Numantina traxit ab Urbe" 
nota/» 

Ovid. I. Paflor» 

Giuvenale, deplorando i trifti cos- 
tumi de* fuoi tempi , nomina Sci- 
pione Numantino come im’efcm- 
plare di virtil: 

fi ludìtut alea pemox 
K^nte Numantinos , fi dormire in- • 
cipis orru 

Luciferi, quo figna Ducei, ^ caf 
tra movebant . 

Sat. •. V. la. 

(/) celebre Scipione Africt- 

QO, 
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2 ^*^ Sulp. 

Scipio y qui Rudio crevit formante MagijirOy 
C àttera ÌS illa manus 

ìtello faecienda fecundo ? 

Quos inter 

prlfci fententia dia Catonis 
Scire adeo magis fecijfet y 


Che 


no, che per aver vinta Cartagine 
ro7Kcn , come fii/Te Orazio , lucr»- 
tut rcdiit . Virgilio ijGforjf.chiama 
Scipiadjt durot bello , e nel 6. 
Aineid. x>. duo fulmina bel- 
li Scipiadee cUdem Libile . Anche 
lajcrezio prima di Virgiliochiamò 
Scipijdes belli fulmen, Cartbjgi- 

nit horror . • ^ 

Lib. 3. V. 10^7. 

V. Seri-Aurei. VUìor. V. l’ xAgo/li- 
mi nella Famiglia Cornelia , ed 
Alelfan. Napolit- Lib. ». Cap.tt. 
Palfava in provcihio U pertìdia de’ 
Cartagineii . Perfidia piul<ìuam 
Punica , nibìl veri , nibil fauiii . 
Liv. Lib. > 1. Cap. 4. Saliuii. im 
yug. C. rol. 

(a) Qpefti fu Q; Ennio /«.een/# 
maximui , arre rudis , conte un 
crirhre Poeta l’ i caratterizzato . 
V'. Cic. prò tArcb. Porr. Horat. 
e pi fi. Lib. t. fS" epifl.i.Lib.*. 

Ennius arte careni. Ovid-idmor.Lib. 
i.Hleg.. 1 s* £gli lucquein Rudia , o 
Rugge, come la eh iamòGiacopo Fer- 
rari ( Lib. *. V-Gio: Maria Maccio 
Lib-i. Cap. 19.) Città della Cala- 
bria un miglio difeofla da Lecce, 
e noii già in Rudia di Taranto 
pretfo-ie Grottaglie , come vuole 
in una Tua Di/feriazionc Francel'co 
Bonomi , { V. Jacob.Holfmani. Le- 
ode. V. ^uenfitd de P a triti Vi- 


ror. illufir. ) niente riflettendo , 
che fuit , al dire de! Meni- 
la , tS' p.tulo pofi alter tnaiuf 
T arentinus . Rimarca lo Scaligero, 
parlando di Q; Ennio, ch’egli fu 
antichifllmo Poeta magnifico tnge- 
nio t utinam bunc baberemui .in- 
tegrum . Cicerone loda una T ra- 
gedia di quello Poeta intitolata 
Medea . Lib. i. yujcul. Scrifle 
Satire, ( Diomed. ex lib. i. Grattini.) 
« alteri il Voiiio, che praclare de 
bifioria meritut rfl Ennius , la- 
Iciando Icritto Lilio Gira Idi , DiaL 
4. ch’adidit €y bella Popmti Ke~ 
marni , individuandoli Girolamo 
Colonna nella vita di quello Poe- 
ta , che /cripfit Scipionem , accen- 
nandolo pàma di lui Orazio , ove 
difle, che 

clariui indicant 

Laudeit , etuam Calabra Pieridet, 

cioè , come fpiega Dionigi Lam- 
bino , fiuam Enni /cripta , qui 
Caiaber fuit , riempe Rudiut. Da 
ciò li vede quanto conto do velie, 
aver fatto di lui il celebre Sci-, 
pione Africano, che volle innal- , 
zata nell’ illullre Icpolcro della Tua 
Famiglia la Stanta di Enaio , prc- 
babilmemc con 1 ’ Epigrafe , ch’egli 
li face, riportata da Ptetio Crini- 
to, dai Giraldi, e da altri, me- 

ri- 
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Sat. di Sulp. 

Che apprefe aflTai dal Precettor Radino; (a) 

O i molti Eroi della IcconJa volta , 

Cui fi pugnò pel Punico domino? (^) 

Allora lode à meritata molta 
t Del pril'co Cato (c) l’ immorrai fentenza, 
Odiando in cercar le mentre Roma avvolta 

Htruhì- 
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rirevole di eiTer ricordata, e traf- 
cricta . 

^AJ/p!ciie , 0 Cives, Senis Enni 
irnjfini;' fornijzm, 

Htic vejlrum panxit maxima 
fata Patrum . 

Nemo me lacrumis decoret , nec 
^ funera fina 
Fafdt : qiturì velito vivu\per 
ora Virum . 

Conferma anche Valerio Madìmo, 
che fuperior oifricanuj Enni Poe- 
ta effigiem in raanumentii Corne- 
lia Gentil collocari z/oluit , quod 
ingertie ejui opera tua iUuftrare 
judicaret. 1 j» itima , che fere T 
Africano di Ennio vien confermar 
ta anche da Ovidio nel fegueiite 
Di dico: 

Enniut emeruit Calabris in mon- 
tibus ortut 

Ctntiguui poni , Scipie magne , 
tibi . 

Rimarchiiì anche dai feguenti verli 
di Claiidiano , con quanto funda~ 
mento poreife Sulpizia ricordare 
gli onori , che fece l’ Africano Sci- 
pione al nominato Poeta , dicen- 
do egli , che i 

feu Patriit primavui manibtu 
ultor < 

Subderet llifpanum legibut 
Octanum^ , , 


Seu Tyrias certa fraéhurui cufpi-, 
de vlres 

Inferret , Lybi^o figna tre- 
menda mari \ 

Harebat dodus laleri , cajlrifqut 
foltbat i 

Omnibut tn mediai Enniut 
ire tuba! . 

Lib. j. de laud- Siilic- Prafat. 
Ad onta però di tutto ciò , che 

10 accennai per render quali mat/ 
nifello, che Sulpizia intendelTe di, 
ricordare Enniu Rtdiao, dovedifr 
fe Rudio ! Magiflre , pure fup;x)n* 
loSchrevellio , cn’ella volelfe par- 
lare di Panezio minore . Ma trop-, 
po mi dilungai . 

(é) Al tempo della feconda guer- 
ra Punica , o Cartaginefe ( T it.Liv. 
Lib. 11. (T Fior. Lib. i.Cap. 6 .) 
cominciarono in Italia a fiorir le 
lenere . Furono allora molto illuflri 
Ennio , Pacuvio , Pianto , Teren- 
zio , e molti altri aflài celebri q 
giorni nultri . DiiTe Orazio , che 

11 popolo Romano 

Pofl Punica bella quietus quarer* 
e espi t 

^id Sopboclet , £T Tbefpit , £t* 
Efcbylus utile ferrent. 

Epifl. I . Lib. ». , 

(c) Vterque exempla revolvent 
Semper , (T antiqui laudabutU. 
nerba Catonii ■ 

0 . Ma- 
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SaÌÌ 

Htrumnt ftcundis j .. , * 

An njagis. aàverf>s flaret Romana propaga» 
Sciiicet\adverjìsi^ ' ; 

t Kam quum defendìer . armi s 
Sifadet amor • Patriée , ÌT capuva Pinatibus Dxor ^ 

i -»v^ ♦ *► • ^ ^ ^ a 

Convenìt tit Vefpis ^ quarum Aomus arce Moneta 
Turba rigens flriSiis per lutea eorpora Jelis:. 
jlfi ubi‘j4pis fecura redii t.^\ * t i i 

oblfta favor um ; .T 

iPlehs^ "Materque una formai moriuntur ohefo »^ ' 

Fu ' 



- Manti. LiL 5. ' ' 

' Doe furono i Caroui rammemora’ 
«elle Storie .* Il primo fu detto 
ìH Cffi/of/o'^i'ch’uLtrmio daSeltoAu- 
fèlio Viì^re ^•accu/st<nr ajjìduns 
'malorum ’r.i . 1 .. •.*' 

’Nafratur O^-prifci Catoni i‘ * 

S^mpe mero- madtu'jUe m'rtus^ 

■ > •'* ' . Ilorat. 

li* altro Catone fu i’ Uticenfe , co- 
■sl detto per averli uccifo' in Uti- 
tt 'dopo* la fcordìtta di Pompeo . 

. V. Fiutar, in vit. Cat. C 5 “ %Aul. 
CelL Lib. 15. Cap. 19. 

• Omnia terrarum fuhaila 
"Prater attocem animum C atonie . 

Hofat. Lib. 2. carm. O.t. 
''Difle Svetonio, che 1 * Uticenfe ef- 
fe tfuam videri bonus malebat : 
•tta^jue quo nìelius glori am pete- 
bat y eo magis itlam ajj'equebatur .. 
De bell. Catilin. • • 

{a) Et lahof ingeni um mi feri s 
'-•^.dedit: (P" tua quem^ue - 
^dvigiìare fibi jujjìt naturd-pre-. 
menda . 


: * . i jManiL 'J.ik. r*- >» 
Notò' a tal- prtpofitQ jjii Dottor 
della Chiefa , che -.dal le .calamità 
vìen ricavato il vanta.^io , quoei 
xragum animum y-'CT circa multa 
himntem^ ferioì cogii attendere y af 
^ue'ad 'fe ipfum cenvertit . Cbr\- 
fojì. ad .Antiecb, Calamitai vip^ 
tutit eft occafie^- Liberius . Infatti 
i Romani non li légiiaUrono , che 
dopo le gravi feonlìrte riportare 
da Annibaie, e fpczialmente dopo 
la memorabile di Cane • Scrìii'e 
Floro , che uh imam ..vulnus hn- 
perii Canna ignobili s pulì a vi-, 

cuf y fed magnitudine cladis emer,- 
f%t y tT ' quadr agiata miilium <aJa 
‘parta nobilitai: ‘Lib. -a» Cap. 6 .. 
• ijb) Nota -il Signor O.yScbi- 
fueb i 6 . y .che gl’inimici, pid 
formidabili e pericoJoli alle Àpi 
lìeno le Api fteHè , che ciiian.aiifi 
carfure y t. (accheggiatricf. Nel lef- 
to di Sul pizia ove lì legge ìfurb/e 
rigens crede il Parzio , che legger 
•il àehììA.. wrba* vigeus y,., lo. però 

Ce^ 
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Sat. di SuTp. 24 ^ 

Fu tra difaftri , 0 di difaftri fenza, 

Più do?efle fperar 1'- Impero ftabile, < -*v • 

E ai difaftri fegnò la preferenza . (a) t 
Infatti fin che amor patrio lotlàbilc , 

Sin che la Moglie in.-fiia Magion ferrata ’* 

Ci affrontava al Guerrier più formidabile , 
Parve il l\.omano quella Pecchia irata , 

Che fcaccia l'.ofte con< aculei arditi (i) ' 

Dalla i\.occa in Moneta (c) fabbricata; \ 
Ma fe non v’ è chi a contraftar l’inviti, 

Scorda i-favi, e col fciame,^e la l^eina (d) 
Finilce i di dal fonno inftupiditi . 
i. ; R(h 


feguil li pià efahi , e moltipli- 
ci originali ViBurtbi.ì adverfat. 
cemment- Cttp> > Libh '»t. pag. 

^ ^ , U il » V i •• • , 

(f) Conviene credere» che nel 
Campidoglio' vi folle una copiola 
colti vaiione di Api *• delle» quaU 
SulpÌ2Ìa n«' faccia meittione. Giu- 
none detta Moneta a tnonendo 
(come differoCiecfone, Plutairo, 
Livio , ed altri) .avea quivi un 
fupeibo Tempio, dove fi coniava- 
no monete V V. Roma antica. V. 
MéirHni , e Donati i. Si rac- 
conta che quellaDea fiilTc in quel 
Colle apparta ai Romani , avvi- 
nandoli che col . lacrifizio di una 
Scrolla placherebbero l’ira celefie, 
dopo ona fofferta feofla di gagliar- 
do re^remoto . V. C;c. dt D.vi- 
nnt. Gap. ty Lib.< t.Cap.i%. 

• Aia/ifta fu chiamata anche la Ma- 

■dre delle Mufe .uLiv.' in OdyjT- 
■apud ‘ Prifeian. >Lib. i. pag. 
* 79 . • I ' ■ 

• (d) Sul propolifo della 


delle Api , del corteggio , propa- 
ga 2 Ìone,<c lua rnaiiraiiza fi vegja 
il già citato Sih'rMh nella Storia 
•naturnle delia Regina delle .Apfi', 
e k oliervazioni di Renato .Rp’ 
mur nelle lue memorie per kT(k« 
alla Storia degl' Infetti Veggali .an- 
che ciò che icrilfe il Signor Strattvf^ 
T.j. degli Atti della Società dell’ 
alia Luiazia . V. Plin.\ Lib. >*• 
Gap. «I. GalumeL Lib. $. Gapm 
». Virgilio nella fua divina Geor* 
gira parla del Principe delk Api, 
IcrivenJo , che , ■> 

ilium admirantur , fJ", omnet 
Cireumjìant j'rtmitu denfo ,Jìipant- 
gne j'retìMentet , 

Et fape attollunt bumerit , <T 
corptra belio 

ObieJiant , pukbramque petumt 
.per vulnera mortem. 

Lib. t;. > 1 1. 

Nota Federico Bufehing , che vi 
fono io, fpczie di Api. V>, /)•* 
trteL eilis- Gtogr. {► <•. , . 

a • 
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tl44 • Siilp,\. 

RomnUdarum ìpihtr longa , è* gravis exttÌHtn fasct^ 
Hoc fuuelU modo paujarn facif » 

4 

^ t ^ ^ 

Opti ma poflhac 

Altifa velìm moneas , fine qua mihi nulla voluptas 


I 

Vivere y uti quondam Lydur dum Smyrna perihat 
Kunc itidem migrare velini : vel denique quodvis 
Ut Dea , quàcre aliud , 

Tantum Romana C aleno 
JManla , 'jucuridoj pariterque averte Sabinos . / 

^ Baie ego. . \ , 

, Dun. 


-ìr</^-v~'r< -• 
' * ♦ 

{a) Roma fu meno opprdTi dal- 
le guerre civili , die dalla pace . 
Cosi rifietrt l’ Auror delle Conlìde- 
razioni l'opra la grandezza ,* e dc- 
/Cadenza dei ‘Romani al Capo'ii, 
GilivefJalc medirando lulla volubi- 
lità , is fopra la viltà del Popolo 
Romano de’l'uoi rempi , eh’ erano 
lleiTì di Sulpizia , rimarcò, che 
^uel Popolo idilpoAior jdeg? im- 
ptrj , ■ ' • ^ 

— * dabat clim 
fmperium , fafen , Itgiones , om- 
nia ^ yiun: Je" 

Continet , at(;uf duas tantum rts 
anxius cpiat , 

Tanem , C5* Ciircen/es » 

Sat. IO. iy. 7*. “ ' 

Pe moftene nella lua feconda Olin- 
‘li’a compianfe quali nel modo llof- 
lo lo ftato infelice uegli Atcniefi . 
'JDamno/j quid non immiptuit diesi 
herat. Lfb. 3 . carm,i).6. 
.Tra li molti accre.òtati Autori 
‘ thr .convengono in quelli principi , 
'jehiaramente cesi s’eiprime Longi- 
no, quelPcgregioMìiwltro dtlKin- 
trepitk Zeuobia Regina dei FaL 




mìreni , e dell’ Oriente . Le deli^ 
xie di una troppo lunga pace fo- 
no capaci di corrómpere 'le anime 
le- più belle V. 11 Trattato etcì 
Sublime al Capo- 3 5# 

{b) Sulpizia, che iihira Lucrexio 
nel diriger i fuoi verfi, c nelP in- 
vocarci favor’ di Calliope, Fimi» 
ta anche nel chiamai’ quella Md- 
fa diipcnfarrìce de* beni.*' 

* * callida Muf^p 

Calliope , requies hominum , di- 
vumque voluptas. 

Lib.C.v.Oi. 

{c) Briante fuadehat Jonibue, 
ut communi clajfe Jolventet Sar- 
diniam peterent , ìbique imam 
omnium Givi t arem conderent . Hoc 
enim patio >oj a jervitute irheros 
y elicti er • vitiuros •. •■Cosi fcrivc 
*2 hom. Stanici, in vita Brian. 
Brian. ST. i. •/>.>> 71, Qiidlo 'facto 
^lene riferito da Erodoto =nel- pri- 
mo IJbrd deile 'lue Storie nel Ic- 
^guememedo.* Ai Jonfi' per liberarli 
•dalle • invalioni di Arpago ,, odo 
„ dire, che Briante-Prianefe dei- 
'V iu^ ’^faiutevirie icóuliglio » 
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Sat. di Sulp.' 

Dunque una lunga paefe è la rovina 

Del germe di Quirin . (a) 'Ma già Tvelai 
Qiiella , che il leu mi punge amara fpina . 

Ottima Dea, lenza il cui nume io mai ^ , 

Lieta farò , {h) come di Smirne ai figli 
Briante un giorno infegnò ufeir dai guai, (<) 

Cosi Roma, u’ rea forte à tanti artigli 

Fa che noi pure abbandonar vogliamo , (ci) 

O n’ arreca dal Ciel miglior configU . (0 

E mentre in noOr’aita or io ti chiamo , 

Salva almen Roma lol pel hiio Calcno, (p 
Gli falva il fuol Sabino, (g) Ecco ciò ch'amo. 

Tum 

^ ' t 

ars>^ 


„ acuì fé ubbiJito avcircro , avrelj- 
,, bsro tra Greci fatta feliciflfìnu 
i„ vi a, tifo perfuaJeva loro, che 
„ tutti tulle navi portandtili an- 
,, daflero in Sardegna , c quivi 
f, fabbricalfero una conrune Città 
„ di tutti gli Jonii . „ La Jonia 
.era lituata nell’ Alia Minore fui 
jtiar Egeo , cosi detta da Jone fi- 
•glio di Zuto . V. Vlin. Lib- }• 
Cjp- 

{d) L’ufo de' Romani di fiaccar 
Colonie infondeva fpeiro a loro 11 
defìderio di emigrare in efltri lon- 
tani PaeJi . Cosi Icrive Orazio nell’ 
Ode ><• Epodi}», r 

y » Pboc4torum 

Velut profugit eoeecru/» Civitas , . , 
Eamui omnii execraia Civitai. 

« ,t Lib^ g, 0, *• , 

.E nell'Ode y. L'b. i. «r;?. ram- 
memora il fatto di Spartaco , che 
con i fuoi abbandonò Sajamina_ 

(r) Sulpizia iraka Orazio nella 
fopraccitata Ode Epod- >dove 
dice an piaceli eoa quel che fegiie. 
, (/) Marziale riflettendo all’ efem- 

plar amor conjpgale , ckc Sulpizia 


nu.lriva per fuo Marito Caleno-, 
s' cfprime nell’ Epigramma^ 3J. 
Lib. « 0 . , 

0/nwfj Suìphiam Icgant Putii* , 
Uni ^l'ac cupiunt Viro piacere . . 
Omr.ei Suìphiam legani 
riti , , I - 

Uni qu* cupiunt piacere NU- 

pia . , . 

Namque' e a nec Tonantif 
uxor &c. 

Ereptt fibi viverti Catena • 

Lo fleffo Marziale nel medelimo 
Libro compofe l’Epigramma it. 
'fopra di queflo fortunato Marito', 
nominato Caleno forfè da Galena 
Città della Campagna felice , oggi- 
dì detta Carinola . 'V. Ferr.Le Geegr. 
In quella Città fi fpremeva un vi- 
no dilicato . Molle Calenutn lo 
chiama Giuvenale Sat. l. V. //»- 
rat. Carm. Lib. i. O. »o. 

(/) Anche Orazio lodava le fue 
rurali delizie fituate nelle terre Sa- 
bine _ , 

Cur valle permutem Sabina ^ 

j fiivitiat optroiioreO ^ 

Uh. }, V. i't 
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Saf* ’ Sulpi 

Tur» pancis Dea mB 'dignatnr^ & infii i 
Pone tnetuS‘ te^ttoJ cnUrix mea: 

* . fumma Ty ranno 

Hdtc injlant odìa^ 

tì nofiro peritkrus honore efi. 

♦ Kam laureta Num^ , fontefque habitamus eofdem , 

Et comiw ^^gerla ridemus inanid 


f ‘ 


Po- 


✓ 








Plinio i:el Tuo Panegirico in 
lode di Trajano parla in tal modo 
della crudeltà di Domiziano, ^um 
nuper immanijjima bdlua , velut 

fpecu nunc propinquoìum 
fanfusnem lumb^ret , nunc fé> sd 
clar 'Jfmiyrum dvium Jlraj^es , c*e- 
dejqt<e profrrret tTc. Giovanni Clo- 
rico ( CcmpenU.bJjior.p.»^ i o. ) convr 
pmdia -in tal’ntodo ta*' fuperbia»ì 
c la ferocia, tii qotft’ Imperatore - 
sAdverfus Dcum t Cf* Homiurs ìn~ 
furiuf y Deu?n , ac ' Domsnum fi 
jujpt appeiiari , multos Cives /«- 
Éirfcctt Pbìlojopbos ex Urbe exe* 
fft t quam la rem Sulpitia eaai 
/cripftf Satyram . ' • > 

• {b) Ben li può dire , che 

iAd Generum Cereris fine caie'\ 
' ^ vu!n;re pauci 
Vffcendunt , . . ficca morte T y- 
■ ranni . 

* Juven. Sat» io. v. 1 1 » ì ' 

I, Che troppo avidamente altri 
. „ calpefta ' * > v 

,, Ciò che pria 'pavclìtò'i' * " 

Lucret.Ub.‘<i. Martbetm^ ''' 
Dopo 15. anni dlmpcro ttell’etàdl 
anni 4 5« Domiziano fu cruddatoda 
alcuni Gladiatori , da SteflanoPro- 
curator di Domicilia , daClodiano 
Corni(uUfia da Mafiìrao iJhier- 


to, e da Saturnino Decunone de’ 
Camerieri.’ • ' 'O ' w. 

Sveton. Cap, 't 7 l*in vita Vomii* 
Feriìt pofiquam ierdonibus ejfe fu 
mendus 

Caperat : hoc mcuit Lémiafuwb 
' cade ntaderrtif .<’ • »’• * ’ • > * '» • • 

' '» Juven^'Smt,^ q\ ÌH 

Tacito fifìer tendo alle ftra^,chéfec« 
quello Imperatóre din»! tl Patrizj*^ 
e Senatori acòcrnia -v òhe Seitata»# 
ddeo lafatus x/f repteta cef'' 
latimCutik non tfmpenirtt ^ quim 
mortuum' tonìumeiioPJfimò f atqttw 
acerbijfimo aedamatioftam genera 
tacer arer * Plinio in una pubWioa 
conzione non chiamollo ,‘Come di 
fop:a abbiamo notato; btliua ine* 
manijpmaì^ ''^v i*'-'*'* 

‘ ■(c) Egeria creduta una Dea 
Numa Pompilio fecondoRé diRo- 
ma , autore dei facri riti ( T aciU 
%AnnaU V. ) di Vrert^ ofeura Salmo- 
dia*; ( ffórat.epifi. r. Ub, 'àv ’) 

alte divileiPanno in i«4imefi'd<^ 
labbricòy e^hiulp ihempio'dìGiàf* 
1» » vltiip.a I .Oì^W. * J 

PUfierV' )’ «quegli ^^chc‘ con fommai 
■prudenza’ governò Roma pervio 
fpazio di anni 4 j. , ‘-avendone vhr 
futi lo. {Viì»fi^Lfb. a) eri r darà! 
id finteddere’ al -Popolo, "•( che<on 

VA 3 j- ^ >*-o ani''-*"* 


\ V 


Sat. di Sulp. Z47 

« Pochi accenti la Dea moffe dal feno 

Degnando dir: ben a ragion tu temi. 

Ma rendi il volto , o mia ledei , fcreno . 

\ Fia che un odio implacato ai cali eltrcmi 

Porti il Tiranno, (<») e delfuofangue afpcrfo (i) 
Queir onta lavi onde a ragion tu gemi, (c) 

^ Egeria, (d) ed io, Egeria con cui vedo 

Tra le fonti di Niima , e tra gli allori , (r) 

Il pazzo Editto in riio abbiam converfo. 

Vi- 





tai modi facilmente s’inganna) per le Mufe. Ciò s’aecorda col fenti'- 
accreditar la Tua Religione , di ifw mcnio di Maflìino Tirio . i/ Pht- 

varii in frequenti coogre/li con que* Lélopbum dicis. Poetata nominati 
fla Ninfa , o Dea . Poetam nominai, Pbilofophum t ati- 

CredJtur ... ter dicii . Oltre a ciò , fecondo Ci- 

^geriam jufìo concubuiJfeNuma. cerone , omnet artei , tiita ad bu- 
Ovid‘ \Amor. Lib.x, Eieg. 17. V. manitatem pertinent babent qute- 

Hieupoort de ritib. Roman. Fior, dam commuru vm.ulum , W ?«<*• 

Eib. 1., Cap. X. S. xAuguJÌ. de fi cognatione guadata inter /e coni 

Civit. Dei Lib. 7. tV" j5- Hubli- tinentur , Pro oireb. Poet. ■ j 

miori gu/lu contubernii , V cteìef- (e) Era confacrata alle Mufe la . 
tibut nupiiit petit UHI CT Dea /E- fonte , ed il bofeo , dorè N'uitva 

%eria ipfittt amore fiagraniit eoa- ebbe congrcifo con Egeria . Lueui 

gre fu , atgue con/uetudine vitam erat , guem media ex Cpjco Jpecu 
beatam ejj'e adeptam . tsr rerum font perenni rigabat agua ; gut 

divinarum feientiam baufijfe . Co- giti a fé perjape Numa fine athD 

si -nota Plutarco nella vita di Numa, ir il, velui ad congrefium Dea in- 

primut qui legibui Vrbem , ferebat , Gamanii eum lu:um ja- 

Fundabit > Curibut parvit , (T cr.ivit , gtiod eorum fibi confiia 

pauptr» "Terra eum Conjuge fua Algeria efiet. 

Alifi'ut in Jmperium magnum. 7 it. Liv. Lib. t. Ci. ì v’eia un 

■ b'irg. Aneid. Lib. (. magnifico Tempio conlacrato alle 

S’immaginarono poi , ,ch' Egeria Camene , e fabbricato da Fulvio 

pel foverchio piangere la morte di Nobiiione, foftenendo il Nardini , 

i Numa li convertiflc in. una fonte che Nubilione noi faccllè che ri- 
di lagrime nella valle Aricinia , llaurare . In quello Tempio Aceio 

al che allude il Petrarca ovedilTe; Poeta picciuliiTìmO di llaturas’in- 

M Vili il pianto d'Egeria in ve- mlzà un Simulacro di fmilurata 

ce di efla . • . . ■ 1 1 grandezza, di cui ne fa menzione 

i V. Ovid. 15. Metame/r. Marziale neU'Epigrammas. i/ò. li 

f r.d,d) L’efpulfionc dei Filofolì vicn Cum currere debei Rovi Hai . ■ 

t notata come clfefa comune con Iter fungere gumit ad Camanat . 

^ V. Pro- 
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valt: 

matift bunc pitlcbrum fua fama dolorem: 
Mufaram fpondet chortis, 

Ò* Romania ai pollo. 

FINIS. 


V. Proper. Lih. $. Eleg.i- Plinio 
rimarca 4 che nttatutH ab .Auclo- 
ribus L. aiiìium Poetatn in Ca- 
' manarusa ade , maxima forma 
Staluam phì pofuijfe , cum brevii 
aàmodum fuijjet . Lib. Cap. 
j. Ai tempi diGiuvenalc in qucf- 
to fito , ertAcnte fuori della por- 
ta di Roma detta Capena , o dai 
'Capeni Popoli dei Lazio , o dal 
Fiume Capenaie oggidì Canopina , 
(V. Strv- ìh dEnfid. Ltb, 7. v. 
tPT. ) aveatvo domicilio alcuni 
Giudei si mendici , che quel Poe- 
■ ta li chiiitM poficlluri di un folo 
COI bello , e dipooofìeno . Quan- 
do egli defcrive la partenza 
da Roma diUmbricio fuo Amico, 
che deiiiad di ritirarli in Cunu , 


Io rapprefenta , mentre attende al 
proprio bagaglio 

ad veteres arcui , madidam- 
tjuc Captnam 

Hic ubi noiluma Numa confiitue- 
bat ^Amiia'i 

Kunc (acri fornii ntmus , (T de- 
lubra locMtur 

Judais. <ìuirum cQpbiruu , faimm- 
qut fupelltx. 

Sat. }. V‘ ”• 

(a ) Racconta Srctonio in vitM 
Domit. die ante paucos ^uam «c- 
cideretur menjes , Comix in Ca- 
pitolio tlocuta eji • Dille che que- 
Aa Cornacchia parlalTe in Greco 
linguagEÌo e che s’includa nel 
feguente DiAico il mono, ch'ella 
fece incendere : 
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Sat. di Sulp. 

T* allegra , c mena i dì Tempre migliori ; 
Che la Fama predice alte vendette: (a) 
Le prometton le Mufe a pieni cori. 

Ed il Romano Apollo (J?) le promette. 

FIN E. 


ìfnper T^arpejo qua ffdit in cui’- 
mine Cornix , 

Efl bene , nan pctuit dicere : 
dixit , erit . 

(è) Poiché i Romani vantava- 
no la loro difeendenza dai Tro- 
iani (V. Prepert, EJeg. t. Lib. 
r.».??*?*») illa atate qui ab an^ 
tìquo ersnt Cives Romaniy *T roja- 
mam originem affeéìabam i {Ca- 
faub, commenta ad Sat. ^ i. Per.) 
coii credevano di tflerc lotto la 
Oeffa ' tutela delle Divinità protet- 
Cricl di Troja . Fra quelle ( come 
fi ritrova in più luoghi del TI liade 
di Omero , e in altri Poeti.- per 
grazia di efempio in Ovidio trifl. 
pr§ Troja fiabat sApollo) fraquef- 
te » dilli y eflendo Apollo uno de* 


fuoi Numi tutelari *, lercio Sulp; 
zia lo chiama Komanus \Apall9 
Che anzi nd TeJupio^tleJicdto a 
Roma fi confervavano le immagi- 
ni dei Numi Trojani cóli r iferi- 
zionc Detta j , che lignifica Pena- 
te ; {Dicnyf. Hulicar. Lih. x'.Càp. 

c nel Tempio .dij Verta H 
curtodiva religii'.faincntc "il,PaìJa- 
dio , che il Tt:c:ttivo Enea portò 
in Italia. • : : , . 

Hic locui efl Veflée. qui Pallada 
fervmt , ignem ; . 

Hac fuit antiqui Regia par’ 
va Numa . 

Ovtd. Eleg. I. Lib. j. 7'rifl. V» 
Prudent. Lib. s. v. 
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